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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

ÀVendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  delP.  F* 
^Tommafo  Maria  Gennari  Incjuifitore 
nel  Libro  intitolato  :  Storia  antica  degli 
Egizj,  dc'Cartaginefi ,  degli  AJfirj  ,  d*% 
Babilonefi y  de*  Medi ,  dc'Verftani ,  de* Ma* 
<edonì ,  e  de*  Greci  >  di  M.Rollin , Tradot- 
ta dal  Francefe  >  Tomo  XII.  non  vi  efiere 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e  parimenti  per  Atteftato  del 
Segretario  Noftro ,  niente  contro  Prin- 
cipi ,  e  buoni  coftumi  :  concediamo  li- 
cenza a  Giambatifta  Albrizzi  q.GiroIatno, 
che  podi  eìTer  ftampato ,  oflervando gli 
ordini  in  materia  di  Stampe ,  e  pre- 
fentando  le  folite  Copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova  . 
Dat.  li  j.  Maggio  1740. 

(  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

(  Gio:  Emo  Proc.  Rif. 

(  Lorenzo  Tiepolo  Ca*.  Proc.  Rif. 

Reg«  in  Libro  a  c.  40- 

<Agofiino  Bianchi  Segr. 
1740. 12. Maggio. 
Reg.  nel  Mag.Ecc.contro  la  Beftemia. 

Vettor  GradenigoSeg. 
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LIBRO  VENTESIMO  TERZO. 

Della 

SCIENZA  MILITARE. 

ABbiamo  fin  qui  veduto  l'Uo- 
mo ftabilito  per  mezzo  delle 
Arti  nel  godimento  di  tutte  le  co- 
modità della  vita  •  La  Terra  colti- 
vata dalle  fue  diligenze  ,  e  dalle 
fue  fatiche  lo  ha  colmato  di  ogni 
forta  di  bene  •  Il  Commercio  gli 
ha  fpedito  da' più  rimoti  Paefi  tut-  » 
te  le  cofe  ,  che  vedeva  mancargli 
in  quello  da  lui  abitato  ;  e  lo  flef- 
fo  Commercio  lo  ha  fatto  discende- 
re fino  nelle  vifcere  della  Terra,  e 
nel  profondo  del  Mare  ,  non  fola- 
mente  per  arrochirlo  >  e  adornarlo, 
ma  anche  per  procurargli  un'infi- 
nito numero  di  Soccorfi  ,  e  d' iftru- 
menti  neceflarj  a'cotidiani  fuoi  ufi. 
Dopo  d' eflerfi  fabbricate  le  Cafe  , 
I  la  Scultura  ,  e  la  Pittura  fi  fono 
sferzate  a  gara  d' abbellire  lo  alber- 
go fuo ,  ed  acciò  nulla  mancaffe  al- 
la foddisfazione  ed  alla  fua  alle- 
grezza, è  venuta  la  Mufica  a  tene- 
lomo  XII.  A  re 
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re  occupati  li  momenti  dell'  ozio 
fuo  con  dilettevoli  concerti ,  che  lo 
riftorano  dalle  fatiche  ,  e  gli  fanno 
feordare  tutti  li  travagli,  e  i  dolori 
fe  è  agitato  da  qualcheduno  .  Che 
può  defiderare  di  !più  ?  Felice  ,  fe 
può  non  eflère  difturbato  nel  pofle- 
dimento  di  tali  avvantaggi,  che  gli 
hanno  coftato  un  -prezzo  ben  rigo- 
rofo!  Ma  l'avarizia,  e  l'ambizione 
intorbidano  quella  felicità  generale  , 
e  rendono  F Uomo  nimico  dell'Uo- 
mo •  La  ingiuftizia  prende  le  Ar- 
me della  forza  per  arricchirli  coirle 
fpoglie  de'  fuoi  Fratelli  .  Quello  , 
che  ,  moderato  ne' fuoi  defider)  ,  e 
riftretto  ne' confini  di  ciò,  che  pof- 
fiede,  non  potrebbe  opporfi  alla  for- 
za diventerebbe  tofto  la  preda  degli 
altri .  Doverebbe  temere  ,  che  gelo- 
fi  vicini ,  e  Popoli  nimici  venifTero 
a  turbargli  il  ripofo,  a  focheggiar- 
gli i  terreni  ,  ad  ardergli  le  Cafe , 
rapirgli  i  fuoi  Beài ,  e  condurlo  in 
cattività  •  Ha  coftui  adunque  bifo- 
gno  di  forze ,  -e  di  Truppe ,  che  lo 
difendano  dalle  violenze,  e  lo  met- 
tano in  iftato  di  ficurezza  .  Lo  ven- 
deremo al  piuttofto  occupato  in 
ciò  ,  che  le  Scienze  hanno  di  più 

fu. 
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fublime  ;  ma  al  primo  (a)  ftrepito 
delle  Arme  ,  quelle  Scienze  medefi- 
me  nate  nella  quiete  ,  e  nimichedei 
tumulto  ,  rimangono  forprefe  dallo 
fpavento  ,  e  pofte  in  un  profondo 
filenzio  ,  fe  l'Arte  militare  non  le 
prende  fotto  la  fua  protezione  ,  e 
non  le  ponga  fotto  la  fua  falvaguar- 
dia  ,  che  fola  può  aflìcurare  la  pub- 
blica tranquillità  .  Per  quella  ragio- 
ne (b)  la  guerra  diventa  ncceflaria 
all'Uomo,  come  quella  eh' è  la  pro- 
tettrice della  pace  ,  e  della  quiete  , 
ed  unicamente  occupata  nell*  atten- 
zione di  rifpignere  le  violenze ,  e 
difFendere  la  giuftizia  ;  e  con  tutti 
quelli  riguardi  credo  io,  che  mi  fia 
permeilo  il  parlarne.  Patterò,  quan- 
to più  brevemente  potrò  ,  per  tutte 
le  parti  della  Scienza  Militare,  la 
quale  ,  per  parlare  con  prop-letà  di 
Linguaggio,  è  la  Scienza  de' Re,  e 

A  z  de 

(a)  Omnia  hasc  noftra  preclara  Stu- 
dia ♦  •  •  latent  in  tutela  ac  przfiriio  bel- 
lica virtutis  «  Simul  atque  increpuit  fu- 
fpicìo  tumultua,  artes  illieo  noftrae  con» 
ticefeunt .  Cic.  prò  Mur.  n.  %%% 

(b)  Sufcipienda  bella  funt  ob  earn 
caufam,  ut  fine  injuria  in  pace  vivatur* 
Ci*  /,  1,  dt  Ojfic,  n%  35,  . 
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de' Principi  ,  ed  a  cui  fi  richiedo- 
no ,  per  bene  riufeirvi  ,  de'  talenti 
quali  innumerabili  ,  che  fono  ben 
rari  a  trovarli  uniti  in  una  fola 
Perfona  • 

Siccome  ho  altrove   trattato  di 
ciò,  che  rifguarda  la  Milizia  degli 
Egiziani ,  de'  Cartaginefi ,  degli  Af- 
firi,  e  de5  Perii  ,  così  di  quefti  par- 
lerò in  quello  luogo  con  più  Sobrie- 
tà. Mi  fermerò  molto  più  fopra  i 
Greci  ,  e  particolarmente  fopra  gli 
Spartani,  e  gli  Ateniefi  ,  li  quali  , 
tra  tutti  li  Popoli  della  Grecia,  fo- 
no fenza  contraddizione  li  due,  che 
più  fi  fono  dittimi  per  il  valore,  e 
per  la  Scienza  Militare  •  Sono  flato 
per  lungo  tempo  in  dubbio, fe  ave£ 
fi  dovuto  difeorrere  anche  de1  Ro- 
mani, li  quali  pajono  materia  fore- 
fliera  al  mio  argomento  .  Nulladi- 
meno  ben  bene  efaminata  ogni  co- 
fa  ,  ho  creduto  dovergli  aggiugne-  • 
re  alle  altre  Nazioni,  acciò  fi  polla 
in  un  giro  d'occhio  fapere  ,  almeno 
fuperfizialmente ,  in  qual  maniera  da 
gli  Antichi  fi  faceva  la  guerra.  Que- 
llo è  il  fofo  fine,  che  mi  fono  pro- 
pofto  in  quello  piccolo  Trattato,  il 
quale  non  voglio  eflendere  maggior- 
ine a* 
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mente  •  Mi  fta  fempre  nella  me- 
moria ciò,  eh' è  accaduto  ad  un  Fi- 
lofofo  di  Efefo  ,  ch'era  in  concetto 
d'edere  il  più  bell'Oratore,  dei  tem- 
po fuo  .  In  una  Orazione  pronun- 
ziata alla  prefenza  di  Annibale,  s' 
immaginò  di  trattare  fondamental- 
mente degli    obblighi  di  un  buon 
Generale  •  Fu  applaudito  l'Oratore 
da  tutti  gli  Uditori  ,  ma  Anniba- 
le ,  pregato  inftantemente  a  dire  il 
fuo  parere  ,  con  libertà  militare  ri- 
fpofe  di  non*  avere  mai  fentito  un' 
Oratore  degno  di  maggiore  difpre- 
gio  .  Anch'io  temerei  d'incontrare 
lo  fteflò  rimprovero,  fe  dopo  d'ave- 
re pattato  tutti  gli  anni  della  mia 
vita  nello  ftudio  delle  Belle  Lette- 
re, mi  poneffi  in  penfiere  di  detta- 
re lezioni  incorno  ali'  Arte  Militare 
a  quelli ,  che  la  ficguono  per  profef- 
fìone . 

CAPITOLO  PRIMO, 

QUefto  primo  Capitolo  abbrac- 
cerà ciò  ,  che  fpetta  al  prin- 
cipio ,  ed  alla  dichiarazione  della 
Guerra  »  alla  fcelta  de'  Generali ,  e 
degli  Uffiziali,  allo  affaldare  le  Mi- 

A  3  li- 
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lixie ,  le  loro  vettovaglie ,  le  paghe  , 
le  Arme,  le  marcie,  la  formazione 
degli  Accampamenti,  e  tutte  le  al- 
tre cofe  ,  che  hanno  relazione  eoa 
le  battaglie  « 

Articolo  Primo. 

Principi*  9  e  Dichiarazione  di  Guerra. 

§.  1. 

* 

♦ 

Principio  di  Guerra. 
VTOn  fi  dà  principio  veruno  più  - 


Jl^I  generalmente  abbracciato  di 
quello  ,  che  ftabilifce  ,  non  doverfi 
imprendere  la  guerra  fe  non  per  le- 
gittime,  e  giufte  cagioni  ;  nè  alcu- 
no è  più  generalmente  violato*  Tut- 
ti convengono  (  a  )  che  le  guerre 
intraprefe  unicamente  con  il  fine 
dell' interefle  ,  e  dell' ambzione  altro 
Jion  fono  che  veri  furti  .  La  rifpo- 


pulos  (ibi  non  raoleftos  fola  regni  cupi- 
ditate  conterere  &  fubdere,  quid  almi 
quam  grande  latrocinium  nom/nandum 
eft  f  S.  Ag%  di  Cìvit.  Dti  .  Ut,  4#  *•  «• 


fta 


(a)  Tnferre  bella  finitimi* 


•  ac  po- 
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fta  da  quel  Corfaro  data  al  Grande 
Aleflandro  >  tanto  famofa  nelle  Sto- 
rie ,  forfè  non  fu  affai  giudiziofa  ? 
Non  avevano  anche  ragione  gli  Sci- 
ti di  domandare  a  quel  guaftatore 
di  Provincie  la  cagione ,  che  lo  mo- 
veva (a)  a  venire  fturbare  la  quie- 
te de*  Popoli ,  che  non  gli  avevano 
fatta  veruna  ingiuria  ;  e  fe  era  loro 
permeilo  ,  'abitatori  com'  erano  del 
più  profondo  de'Bofchi  ,  e  de*  De- 
ferti, di  non  fapere  chi  folfe  Alef- 
fandro  ,  e  donde  veniva  ?  Quando 
Filippo  (b)  ,  chiamato  per  arbitro 
da'  due  Fratelli  Re  di  Tracia  ,  li 
privò  tutti  due  de' loro  Stati,  meri- 
tò forfè  altro  nome  fe  non  quello 
di  malandrino ,  e  di  ladro  ?  Le  al- 
tre fue  conquide ,  benché  meno  ini- 
que ,  furono  fimilmente  afTaifinj  , 

A4  per- 

(*)  Quid  nobis  tecum  eft  ?  Numquara 
terram  tuam  attigimus  .  Qui  fis,  unde 
venias  >  liccc  ne  ignorare  in  vattis  Sy  1  vis 
viventibus.  Qu.  Curt.  I.t*c.  %. 

(i)  Philippus  ,  more  ingenii  fui ,  ad 
judicium  veluti  ad  belluru  ,  inopinantibus 
fratribus,  inftru&o  exercitu  Aipervenity 
&  regno  utruraque  ,  non  Judicis  more  » 
fed  fraude  LATRONIS  ac  fcelere  ,  fpo* 

Uavit ♦  Jmjt i*.  /,  S.  u$* 
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perchè  tutte  fondate  fopra  la  ingiù- 
flizia  ,  giacché  per  vincere  neffuna 
JuJitfijlAwàn  era  per  lui  vergognofa  :  nul- 
la et  pud  eum  turpis  ratio  vìncendi  . 
La  giuftizia  dunque  ,  e  la  neceflltà 
delle  guerre  debbono  confiderarfi 
come  il  principio  fondamentale  in 
materia  di  politica  ,  e  di  buon  go- 
verno. 

Nelle  Monarchie  per  lo  più  ilfo 
lo  Principe  ha  P  autorità  di  dar 
principio  alla  guerra  ;  e  quefta  è 
una  delle  ragioni  ,  che  lo  rendono 
sì  formidabile  •  Se  ha  h  difgrazia 
d'imprenderla  fènza  legittima,  ene. 
ceriferi*  cagione  >  diventa  refponfabi- 
le  di  tutti  li  delitti  ,  che  fi  com- 
mettono ,  di  tutte  le  confeguenze 
funefte  ,  che  la  guerra  fi  ftrafeina  . 
dietro,  di  tutte  le  fìragi  ,  che  fono 
infeparabili  ,  e  di  tutto  il  Sangue 
umano,  che  vi  fi  fparge  .  Chi  è, 
che  non  frema  alla  vifta  di  un  tale 
oggetto  ,  e  del  conto  così  formida- 
bile, che  debbe  renderfi? 

Hanno  li  Principi  li  loro  Confi- 
gli ,  che  pedono  eflTere  loro  di  gran- 
de ajuto,  quand'abbiano  avuta  P at- 
tenzione di  comporli  di  Perfone  fa* 
vie,  e  piene  di  mente,  d*  cfperien. 

za, 
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za,  d'amore,  e  di  zelo  per  il  Ben 
pubblico  ,  fenz1  ambizione  ,  fenz' in-  ~~ 
cereflfe  ,  e  (òpra  tutto  lontane  dalle 
finezze  ,  e  da  ogni  forta  di  adula- 
zione .  Avendo  propofto  al  fuo  Con-  HeroJ. 
figlio    Dario   di  portare  la  guerra  4.*.  83. 
contra  gli  Sciti,  Artabano  fuo  Fra- 
tello intraprefe  inutilmente  a  prin- 
cipio di  (tornarlo  da  un  difegno  sì 
ingiufto  ,  ed  irragionevole  .  Le  fue 
ragioni  ,  per  quanto  fodero  folide  , 
non  ebbero  veruna  forza  contro  alle 
lodi  fproporzionate,  e  alle  adulazio- 
ni ecceffìve  de5  Cortigiani  .  Migliore  ijj.j. 
riufcita  non  ebbe  nel  configlio,  che  ^13. 
diede  a  Serfe  fuo  Nipote  di  non  ri- 
folvere  di  attaccare  li  Greci.  Sicco* 
me  Artabano  aveva  detto  aperta- 
mente il  fuo  parere,  con  errore efen- 
ziale  in  fimili  incontri,  non  fi  ebbe 
riguardo  veruno  di  opporfi  ,  ed  il 
confultarne  la  materia  non  ebbe  fe 
non  la  forma.  Nell'una  ,  e  nell'al- 
tra occafione  ,  il  dolore  del  favio 
Principe,  che  francamente  diceva  la 
fua  opinione,  fi  era  il  vedere,  che 
que'due  Re  non  arrivavano  a  inten- 
dere (a)  quanto  grande  sfortuna  fia 

A  5  lo 

n  lt'£iT$ vitti  *x*tf  ri  Txfg^T©*. 
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lo  awezzarfi  a  lafciar  libero  il  cor fo  a 
fuoì  dcfiderj ,  a  non  ej sere  mai  conten- 
to di  ciò,  che  fi  ha  >  ed  a  voler  few* 
pre  accrescerlo  \  dal  che  nafeono  le 
cagioni  di  quafi  tutte  le  guerre. 

Nelle  Repubbliche  della  Grecia  le 
•Radunanze  del  Popolo  erano  quelle  , 
che  decidevano  afToIutamente  della 
Guerra  ,  donde  nafeevano  varj  in- 
convenienti.  Ben' è  vero,  che  nella 
*  Città  di  Sparta  l'autorità  del  Sena- 
to, e  particolarmente  degli  Efori  , 
ed  in  quella  d'  Atene  V  Areopago  , 
ed  il  Configlio  de'  Quattrocento  , 
cui  fpettava  il  preparare  gli  affari  e 
dire  le  opinioni,  fervivano,  per  co- 
sì dire  ,  a  contrabilanciare  la  infta- 
bilità  ,  e  la  imprudenza  del  Popo- 
lo; ma  quefto  rimedio  non  ottene- 
va fempre  il  fuo  effetto  .  Di  trop- 
po grande  prontezza,  e  di  troppo  gran- 
de lentezza  ,  due  difetti  tra  loro 
contrarj,  folevano  gli  Ateniefi  rim- 
proverarli .  Contro  al  primo  fi  era 
fatta  una  Legge,  eoa  cui  fi  coma  ri- 
darà ,  ckfi  non  fi  potette  rifolvere 
la  guerra  fe  non  dopo  tre  giorni  di 
maturate  confiderazioni.  In  fatti  nel- 
le guerre  contro  a  Filippo  fi  vide 
fino  a  qual  fegno  Domoflene  fi  do- 
leva 
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leva  della  freddezza  degli  Ateniefi , 
della  quale  il  nimico  fapeva  ben  pro- 
fittare. Quefla  lentezza  nelle  Repub- 
bliche nafee  ,  perchè  ,  fé  il  pericolo 
non  è  più  che  evidente,  li  Partico- 
lari fono  diftratti  da  mire  differen- 
ti, e  da  differenti  intereffi,  da'qua- 
li  fono  impediti  d*  unirfì  prontamen- 
te in  una  medefima  rifoluzione  . 
Per  quefta  ragione ,  dopo  che  Filip- 
po aveva  prefa  Elatèa  ,  V  Oratore 
Ateniefe  ,  fpaventato  dal  vicino  pe- 
ricolo ,  in  cui  la  Repubblica  fì  tro- 
vava ,  fece  annullare  la  Legge  da 
me  accennata  ,  e  perfuafe  (-nel  pun- 
to ifteflb  ,  che  fi  decretale  di  fare 
la  guerra. 

Con  molto  maggiore  maturità, 
e  con  prudenza  maggiore  fi  efami- 
navano,  ,  e  fi  decidevano  gli  affari 
apprettò  i  Romani,  benché  anche  il 
Popolo  fotte  il  padrone  delle  deci- 
fioni  ;  ma  P  autorità  del  Senato  era 
grande  ,  e  prevaleva  quafi  fempre 
nelle  materie  importanti  .  Quel  Se- 
nato fra  le  altre  fue  attenziorii  ave- 
va quella,  particolarmente  ne'  prin- 
cipi della  Repubblica,  di  far' effere 
la  Giuftizia  dal  canto  fuo  .  La  fa- 
ma della  fua buona  fede,  della  equi- 
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•  tà  ,  della  giuftizia  ,  della  modera- 
zione ,  e  del  difintereflè  ,  non  con- 
tribuirono meno  della  forza  delle 
Arme  allo  ingrandimento  della  Ro- 
mana Repubblica;  c  fi  attribuiva  la 
fua  potenza  alla  protezione  degli 
Dei  (  a  )  ,  li  quali  in  quel  modo 
premiavano  la  fua  Giuftizia  ,  e  la 
buona  fede  •  Fu  con  ammirazione 
oflèrvato  #  (  b  )  che  li  Romani  in 
ogni  tempo  avevano  pofta  la  Reli- 
gione per  bafe  delle  loro  imprefe  , 
e  che  ne  avevano  riferito  agli  Dei 
il  principio,  ed  il  fine. 

Il  più  forte  motivo  ,  che  potef- 
fero  adoperate  li  Generali  per  ani- 
mare le  Milizie  a  fare  il  loro  do- 
vére, era  quello  di  rapprefentar  lo- 
ro, che  la  guerra  ,  the  fi  faceva  , 
eflèndo  giufta  ,  ed  avendo  la  fola 
neceflìtà  pofta  nelle  loro  mani  le 
Arme  ,  ponevano  certamente  calco* 

(a)  Favere  pietati  fiJeique  Dcòs  *, 
j>er  quas  Populus  Romanus  ad  tantum 
faftigii  per  veneri:  .  Liv.  /,  44.  n.  I 
:  (i)Majores,  veltri  omnium  magna- 
rum  rerum  &  principia  exorfi  ab  Diis 
Aint  ,  &  finem  eum  ftatuerunt  t  Liv.  I. 
*5«  »•  39*  . 
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lare  fbpra  la  protezione  degli  Dei  ; 
mentre  quefti  fteffi  Dei  ,  nimici  ,  e 
vendicatori  della  ingiuftizia  ,  nonla- 
feiavano  di  dichiararfi  contro  a  colo* 
ro  ,  che  imprendevano  guerre  illegitti- 
me, e  violavano  la  fede,  e  i  trattati  • 

II* 

Dichiarazione  di  Guerra. 

*  •  ► 

COnfeguenza  di  principi  d'  equi- 
tà, e  di  giuftizia,  (  a  )  da  me 
stabiliti ,  era  il  non  dar  principio  al- 
la guerra  fenza  prima  ,.  per  mezzo 
degli  Araldi,  avere  fignificato,  a' ni- 
mici le  occafioni  ,    che  fi  aveva- 
no di  rompere  la  pace  ,  ed  avergli 
efortati  a  rifarcire  le  ingiurie  ,  che 
fi  erano  ricevute  .  Per  naturale  di* 
ritto  hifogna  tentare  le    vie  della 
dolcezza,  e  degli  accordi  prima  di 
venire  alle  rotture  aperte  ;  la  guer- 
ra è  l'ultimo  de'  rimedj  ,  e  prima 
di  praticarlo  conviene  avere  fattolo 

efpc 

• 

(a)  Ex  quo  intelligi  poteff  nuilura 
belluin  effe  juftum  ,  nifi  quod  aut  rebus 
repetitis  geratur  ,  aur  denunciatimi  ante 
£t  Si  indiaura,  CUj9ud$  Offe,  w.'&i 
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efpcrimento  degli  altri  tutti .  L'uma- 
nità vuole  ,  che  fi  dia  tempo  alle 
rifleffioni  ,  ed  al  pentimento  ,  e  fi 
Jafci  fpazio  ,  che  batti  a  venir  in 
chiaro  de'dubbj,  e  diffipare  i  fo- 
fpctti  ,  nati  forfè  da  azioni  cquivo» 
che,  li  quali  fi  truovano  fpeffe  voi* 
te  fenza  fondamento  reale  quando 
fono  efaminate  a  dovere. 

Quefto  era  un  coftume  antica- 
mente ,  e  generalmente  oflfervato 
fra5  Greci  .  Polinice  (  a  )  prima  di 
porre  1*  affedio  a  Tebe  ,  fpedì  Ti- 
dèo  a  fuo  Fratello  Eteocle  ,  perchè 
tentafle  le  vie  dell'  accomodamento . 
IAW./.2. Pare ,  fecondo  Omero,  che  li  Gre- 
*.2o5.  cj  deputafTero  Ulifle  e  Menelao  ver- 
fo  i  Trojani  per  invitargli  a  ren- 
dere Elena  ,  prima  di  ufare  contro 
di  loro  atto  veruno  di  oflilità  ;  leg- 
gendofi  anche  la  fteflfa  cofa  in  Ero. 

itti!  doto  #  Sì  vedono  in  gran  numero 

fi» 

(  4  )  Potior  cunQis  .fedit  fentemia, 
fratris 

Prastentare  fidem  ,  tutofque  in  regna 
precando 

Ex  plorare  aditus  •  Audax  ea  munera 

Tydeus 
Spoate  fubit . . , 

Stat.TkcbaiJt  l.  II, 
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fienili  eferopj  in  tutte  le  Storie  de' 
Greci  . 

Pur  troppo  è  vero,  che  per  ave- 
re de* grandi  avvantaggi  fopra  i  Ni- 
mici  ,  il  modo  quafi  ficuro  è  quel- 
lo di  gittarfi  a  man  fai  va  fopra  di 
loro,  e  di  attaccargli  improvifamen- 
te ,  fenz*  avere  permetto  che  fi  fcuo- 
prano    li   difegni  ,  e  fenz' avere  lor 
dato  il   tempo  di  prepararfi  per  la 
difefa  •  Ma  tali  non  prevedute  in- 
curfioni,  fenza  precedente  avvifo  ve- 
runo ,  c  fenza  verun*  annunzio  an- 
tenore  ,  erano  precifaraente  confide- 
rate  in  qualità  di  ingiufte  intrapre- 
fe  ,  e  viziofe  nel  loro   principio  ♦ 
Quello  è  quel  vizio  ,  fecondo  la 
oflfervazione  di  Polibio,  il  quale  ave-  j>0iyb.i9 
va  così  altamente  fcreditati  gli  Eto-  4.p.  33  • 
1) ,  e  gli  aveva  refi  cotanto  odiofi 
come  fe  foffero  flati  malandrini,  e 
ladri,  perchè  ,  non  avendo  altra  re- 
gola fe  non  quella  dell'  intereffe  , 
non  conofeevano  nè  le  Leggi  della 
guerra,  nè  quelle  della  pace  •  Tut- 
te le  vie  di  arricchire  ,  e  di  farfi 
grandi  parevano  loro  legittime*  non 
prendendofi  veruno  faflidio  fe  con- 
tro  il.  diritto  delle  Genti  attaccava- 
no alPimproYifo  i  vicini,  da' quali 

non 
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non  avevano  ricevuta  veruna  ingiu- 
ria ,  anzi  fi  credevano  in  ficurezza 
air  ombra  ,  e  fotto  il  falvocondotto 
de*  precedenti  Trattati  .  % 
"Lov.Ub.     Li  Romani  non  erano  meno  de1  \ 
i.  n.\%  Greci  offèrvatori  di  quefta  cerimo*  i 
nia  della  dichiarazione  di  guerra  > 
(labilità  già  dai  loro  quarto  Re  An« 
co  Marzio  .  L'Uffiziale  pubblico  » 
che  portava  il  nome  di  Feciale,  con 
il  capo  coperto  dl  una  tela  di  lino  * 
andava  alle  frontiere  del   Popolo  , 
contro  al  quale  fi  voleva  decretare 
di  fare  la  guerra,  ed  ivi  appena  ar- 
rivato .efponeva  ad  alta  voce  gli  ag- 
gravj  del  Popolo  Romano,  e  la  fod* 
disfazionc  ,  che  domandava  per  la 
riparazione  Jelle  ingiurie  dategli  fat- 
•    •   te,  chiamando  Giove  per  teftimonio 
con  certe  formole  ,  che  abbracciava- 
no una  orribile  imprecazione. contro 
a  sè  fteflb  ,  e  molto  più  contro  al 
Popolo  Romano,  a  nome  di  cui  par* 


trarìc  alla  equità  ,  ed  alla  gìuftizht 
pef domandare  feddisfazione  a  nom* 
del  Popolo  di  Roma  ,  non  permettete 
che  pojfa  mai  più  rivedere  la  Patria 

mia.  Ripeteva  la  fteffa  cofa  ,  cam* 

bian- 
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blando  folamente  alcuni  termini  >  al- 
la  prima  perfona  ,  in  cui  s'incon- 
trava, dappoi  nello  entrare  in  Cit- 
tà, e  finalmente  nella  pubblica  Piaz- 
za .  Se  fpirati  trentatrè  giorni  noti 
era  data  foddisfazione  ,  lo  fletto 
Uffiziale  ,  ritornando  verfo  il  mc- 
defìmo  Popolo,  pronunziava  pubbli- 
camente quefte  parole  :  Afcolt atemi  y 
Giove  ,  Giunone  ,  e  Quirino  (*);  e 
Voi  Dei  del  Cielo ,  Dei  della  Terra  , 
Dei  dello  Inferno  ,  ascoltatemi  .  Chia- 
mo tutti  voi  in  teftimonlo  ,  che  un  tal 
Popolo  (  e  lo  nominava  )  è  ingiù  fio  , 
e  ricufa  di  darci  foddisfazione  •  Noi 
pertanto  decreteremo  in  Roma  li  tno* 
dìy  che  crederemo  a  propofito,  per  far- 
ci rendere  la  gìufiìzìa  ,  che  ci  è  do- 
vuta. Ritornato  il  Feciale  a  Roma, 
fi  confultava  lo  affare;  e  fe  il  mag- 
gior numero  de' voti  inclinava  a  far- 
li la  guerra  ,  lo  fletto  Uffiziale  fi 
trasferiva  alle  frontiere  del  medefi* 
mo  Popolo,  ed  in  prefenza  almeno 
di  tre  perfone  pronunziava  una  cer- 
ta formula  di  dichiarazione  di  guer* 

ra; 

*  Cco  quifto  nome  foleva  ebiamsrp  Ra- 
rnoh  . 
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r»  ;  e  dopo  di  ciò  gittava  Copra  le 
terre  del  Popolo  inimico  una  lan- 
cia, la  quale  indicava,  che  era  fia- 
ta dichiarata  la  guerra. 

Durò  quella  cerimonia  per  lungo 
tempo  tra  li  Romani .  Quando  fi 
trattò  di  dichiarare  la  guerra  a  Fi- 
lippo, e  ad  Antioco,  fi  confutaro- 
no li  Feciali  per  fapere ,  fe  bifognar 
va  dichiararla  a  quei  due  Re  inper- 
fona,  o  fe  ballava  il  farlo  alla  pri- 
ma Piazza  del  loro  dominio  .  Ne* 
belli  tempi  della  Repubblica  fa), 
li  Romani  averebbono  creduto  di 
renderli  difonorati  fe  aveffero  ope- 
rato furtivamente,  ed  impiegata  la 
mala  fede,  o  gli  artifizj  foltanto. 
Andavano  con  la  fronte  fcoperta, 
e  lafciavano  quelle  piccole  aftuzie, 

eie 

(*)  Veteres*  &  moris  antiqui  memo- 
rcs,  negabant  fe  in  ea  legatione  Roma- 
na* artcs  agnofccre  .  Non  per  infidia*  & 
nofturna  praelia  .  *  •  nec  Ut  magis  aftu 
quam  vera  virtute  gloriarentur  ,  bella 
majores  gefTiffe.  Indicere  prius  quam  ge- 
rere  folitos  bella  ,  denuntiare  etiam  .  •  • 
Hxc  Romana  effe  ,  non  verfutiarum  Pu- 
nicarum  >  neque  calliditatis  Grecar  :  apud 
quos  fallere  hoftem  ,  quam  vi  fuperare  > 
floriofms  fuerit  .  Li v9  /,  41.  n%  47* 
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e  le  indegne  finezze  a'Cartaginefi, 
e  agli  altri  Popoli  limili  a  loro, 
tra' quali  fi  ftimava  gloria  maggio- 
re lo  ingannare  il  Nimico,  che  il 
vincerlo  armato  in  campo. 

Gli  Araldi,  e  i  Feciali  erano  da* 
gli  Antichi  tenuti  in  grande  rifpet- 
to,  e  confiderati ,  come  Perfone  fa- 
ere,  e  inviolabili*  La  dichiarazione 
della  guerra  era  una  porzione  dei 
diritto  delle  Genti  ,   c  confidéra- 
ta  come  indifpenfabile  ,  e  neceffa- 
ita  •  Non  era  preceduta  da  certi  Scii- 
ti pubblici,  che  da  Noi  fi  chiama- 
no MdHìfefti,  li  quali  contengono  le 
pretefe,  bene'  o  male  fondate  dall' 
una,  e  dall'altra  parte,  e  le  ragio- 
ni, che  le  foftengono.  Sono  quelli 
fucceduti  a  quella  cerimonia  augu- 
fta  e  folenne,  con  cui  gli  Antichi 
facevano  entrare  nella  dichiarazione 
della  guerra  la  Maeftà  degli  Dei, 
come  teftimonio ,  e  vendicatrice  dei- 
la  ingiuftizia  di  quelli,  che  imprende- 
vano guerre  fenza  ragione ,  e  fenza 
ncceflìtà .  Un  mottivo  di  Politica 
refe  anche  neceflarj   que'  Manifefti 
nello  flato  in  cui  fi  trovano  gli  uni 
in  rifguardo  agli    altri  li  Principi 
dell'  Europa  ,  uniti  infieme  da'.vin- 

coli- 
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coli  dei  Sangue  ,  dalle  Parentelle  , 
e  dalle  Leghe  offenfive  ,  o  defenfi- 
ve.  E1  parto  della  prudenza  del  Prin- 
cipe, che  dichiara  !a  guerra,  il  non 
muovere  nel  tempo  ftefifò  contro  di 
sè  tutti  li  Collegati  di  quello  ,  che 
vuole  affalire  •  Per  togliere  di  mez> 
20  tutti  quelli  inconvenienti,  ii pra- 
ticano a'noftri  giorni  li  Manifcfti  > 
che  fervono  in  vece  delle  cerimonie 
antiche  da  me  riferite  ,  co* quali  ai- 
cune  volte  fi  fpiegano  le  cagioni  , 
che  hanno  fatto  rifolvere  la  guerra 
fenza  intimarla. 

Ho  nominate  le  pretefe  bene,  o 
male  fondate  ,  perchè  gli  Stati  >  e 
li  Principi,  che  fi  fanno  la  guerra, 
hanno  tanto  dalP  una  parte  quanto 
dalP  altra  fempre  fpeziofe  ragioni 
per  dare  il  colore  di  giufte  alle  lo* 
ro  intraprefe.  Potrebbono  dire  ,  co- 
me dififè  un  Pretore  Latino  ^in  una 
AfTemblèa  ,  in  cui  fi  configliava  in- 
torno alla  rifpofta  che  doveva  darfi 
a*  Romani,  li  quali,  fopra  certi  fo- 
fpetti  di  rivoluzione,  avevano  citati 
a  Roma  li  Magiftrati  del  Lazio  :  , 
„  A  me  pare  ,  Signori  miei  ,  difs' 
„  egli  ,  che  nella  congiuntura  pre- 
„  fente  abbiamo  ad  eficre  meno  con* 

„  fufi 
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„  fufi  intorno  a  ciò  fi  debba  dire  ,  - 
„  che  circa  ciò,  che  fi  debba  fare; 
„  imperocché  quando  averemo  rifb- 
„  luto  ,  e  bene  concertati  li  noftri 
„  affari,  non  ci  farà  allora  difficile 
„  il  concertare  con  quelli  dappoi 
,,  le  parole.  „  Ad  fummam  rerum 
noftrarum  magis  pertìnere  arbitror ,  quid 
agendum  nóbls  ,  quatti  quid  loquendum 
fit  .  Tacile  erìt  ,  explìcatìs  confila s  , 
accommodare  rebus  verba . 

Articolo  Secondo,  . 

Scelta  del  Generale  ,  e  degli  Viziali t- 

e  Soldati  arrotati. 

0 

§.  h. 

Scelta  del  Generale  ,  e  degli 

Uffiziali  .• 

Ex  Un  grande  avvantaggio  de'Prin- 
cipi  ,  1'  eflere  padroni  aflbluti 
dèlia  fcelta  de'  Generali  d' Armate  , 
e  degli  Uffiziali  ;  ed  una  delle  lo- 
di maggiori,  che  loro  fi  pofa  dare, 
è  il  dire  ,  che  la  fama  del  cono- 
fciuto  buon  nome,  ed  il  merito  be- 
ne ftabilito  fono  i  foli  motivi  ,  che 

li 
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li  fanno  rifolvcre  •  In  fatti  può  mai 
eflerc  troppo  grande  l'attenzione  , 
che  dcbbe  averli  in  una  (celta  ,  che 
uguaglia  in  certo  modo  un  Privato 
al  Sovrano  ,  rendendolo  depofitario 
di  tutto  il  fuo  potere  ,  di  tutta  la 
Tua  gloria ,  e  di  tutta  la  fortuna  de- 
gli  Stati  fuoi  ?  Da  quefto  carattere 
principalmente  fi  conofcono  li  Prin- 
cipi capaci  di  governare,  e  da  que- 
flo  è  fempre  dirivata  la  buona  for- 
tuna delle  loro  Arme  •  Non  fi  leg- 
ge ,  che  Ciro  ,  Filippo  ,  e  fuo  Fi- 
gliuolo Aleflandro  abbiano  confidato 
il  comando  delle  loro  Truppe  a  Ge- 
nerali fenza  merito  ,  e  fenaa  efpe- 
rienza  .  Non  fu  già  così  (otto  li 
Succeflbri  di  Ciro  ,  nè  fotto  quelli 
di  AleflTandro  ,  ove  l'accortezza  ,  le 
brighe  ,  o  il  credito  d'un  Favorito 
facevano  fuccedcre  quafi  fempre  quel- 
la fcelta  ,  e  davano  per  lo  più  la 
efclufione  a5  migliori  tra  i  Sudditi  • 
Da  qui  fi  vedeva  poi  >  che  l'efito 
delle   guerre    corrifpondeva   a  tali 
principj  •   Non  ho   bifogno  di  citar- 
ne gli  efemp)  ,  giacché  ne  fono  ri* 
piene  le  Storie. 
He>odoL     Pa^°  ora  a  parlare  delle  Repub* 
*3.A7j.Mtów*  In  quella  di  Sparta  ,  li  due 

Re, 
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Re,  in  forza  del  loro  grado,  erano 
in  diritto  ,  e  in  pofleflò  di  coman- 
dare alle  Armate  ,  e  ne'primi  tem- 
pi andavano  alla  loro  tefta  ;  ma  una 
divisone  accaduta  fra  Cleomene  ,  e 
Demarato  fece  nafeere  una  Legge, 
con  cui  era  ordinato  ,  che  un  foto 
de1  Re  dovefle  comandare  alle  Trup- 
pe ;  anzi  fu  quella  Legge  ofiervata 
in  progreflò  ,  alla  riferva  di  alcuni 
eftraordinarj  cafi  .  Si  accorfero  gli 
Spartani,  che  V autorità  diventa  de- 
bole fubito  eh' è  divifa  ;  eh' è  cofa 
rara  ,  che  due  Generali  poflano  ef- 
fere  lungamente  d' accordo  ;  che  le 
grandi  imprefe  non  poffòno  molto 
felicemente  riufeire  fe  non  fotto  la  * 
condotta  d*  un'  Uomo  folo  ;  e  che 
neffuna  cofa  è  più  funefta  a  un* 
Efercito  quanto  il  divifo  comando. 

Un'inconveniente  di  quatta  fona 
doveva  effere  ben  maggiore  in  Ate- 
ne, ove,  per  la  coftituzione  mede- 
lima  dello  Stato  ,  bifognava  ,  che 
fempre  foffero  dieci  li  Comandanti, 
perchè  quella  Città  effendo  compo- 
fta  di  dieci  Tribù  ,  ciafeheduna  eleg- 
geva il  fuo;  ed  il  comando  era  gior- 
nalmente nelle  mani  di  que'  Dieci 
Capi  .  Erano  quefti  per  altro  fcelti 

ogni 
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ogni  anno  dal  Popolo  •  Da  queffo 
prefc  argomento  Filippo  di  dire  una 
bella  facezia  .  Maravigliandoli  della 
felicità  degli  Ateniefi  ,  che  in  cia- 
fchedun'anno  potevano  trovare  im- 
mancabilmente dieci  Capitani  ,  dif- 
fe,  che  li  confiderava  fortunati  più 
di  lui,  che  nel  corfo  di  tutto  il  fuo 
Regno  appena  aveva  potuto  fceglier- 
ne  un  folo  (  *  ) . 

Bifogna  però  credere  ,  che  quel 
Popolo,  e  particolarmente  ne5  tempi 
faftidiofi  ,  forte  molto  attento  nel 
nominare  per  Generali  folamente  de' 
Cittadini  d'un  vero  merito  •  Dopo 
Milziade  fino  a  Demetrio  Falerèo  , 
cioè  per  il  corfo  di  quafi  dugent' 
anni ,  fi  annoverano  moltiffitni  gran- 
di Uomini  pofli  alla  tefìa  de'Joro 
Eferciti,  li  quali  innalzarono  la  glo- 
ria della  Patria  al  più  alto  grado 
del  vero  onore  .  In  quegl'  incontri 
cefTava  ogni  forta  di  gelofia,  uè  al- 
tro pattava  loro  per  mente  fe  non 
il  pubblico  bene.  Se  n'è  veduto  un 
beli'  efempio  nella  guerra  ,  che  fece 
Heredot.  a'  Greci  il  Re  Dario.  Gli  Ateniefi 

/.6r.  109,  era- 
no. 
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erano  in  eftremo  pericolo  ,  perchè 
dovevano  foli  combattere  contro  ad 
una  innumerabile  Armata.  De' dieci 
Generali,  cinque  già  erano  pronti  a 
dare  battaglia  >  e  cinque  rifoluti  di 
ritirarli.  Milziade,  che  comandava 
a' primi,  avendo  impegnato  nel  fuo 
partito  il  Polemarco,  cioè  un*Uffi- 
zialc ,  che  ne'  Configli  di  guerra  ave- 
va il  voto  deci  fi  vo,  quando  li  voti 
erano  uguali  ,  fu  rifohuo  di  dare 
battaglia.  Tutti  que' Generali ,  rico- 
nofcendo  in  Milziade  la  fuperiorità- 
fopra  di  loro,  allo  f puntare  del  gior- 
no feguente,  gli  cederò  volontaria- 
mente il  comando.  Allora  fu,  che 
ieguì  la  famofa  battaglia  di  Mara- 
tone. 

Succedeva  talvolta,  che  il  Popo- 
lo, lafciandofì  reggere  da'fuoi  Ora- 
tori, e  feguendo  in  ogni  cofa  il  lo- 
ro capriccio,  collocava  de9 Soggetti 
non  degni.  Dura  tuttavia  la  memo- 
ria del  potere  aflbluto  ,  che  aveva 
fopra  gli  animi  della  Moltitudine  il 
famofo>Cleone,  ai  quale  fu  datone* 
primi  anni  della  guerra  del  Pelopon- 
nefo  il  militare  comando  ,  benché 
fotte  un'Uomo  imbroglione,  colle- 
rico, violento,  fenza merito  e  fcnza 

Temo  xn.  B  men- 
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mente.  Ma  tali  cfempj  fono  rari,  nè 
fi  videro  moltiplicarli  in  Atene  fé 
non  negli  ultimi  tempi;  eflendo  fia- 
ta quefta  una  delle  principali  rovine 
di  quella  Repubblica . 
Die*.        Il  Filofofo  Antiftene  fece  un  gior- 
Lacrtjnno  comprendere  agli  Ateniefi  d'una 
àniifih*  mzn\M  faceta,  ma  fpiritofa,  l'abu- 
3  9*  fo,  che  tra  loro  fi  commetteva  nel- 
le promozioni  alle  Cariche  pubbli- 
che. Propofe  loro  con  un  tono  gra- 
ve in  piena  Radunanza,  che  fi  for- 
mane un  Decreto  con  cui  fi  ordi- 
nale, che  gli  AGni  dovettero  lavo- 
rare la  terra,  come  facevano  i  Ca- 
valli, ed  i  Bovi.  Venendogli  rifpo- 
fio  ,  che  gli  Afini  non  erano  nati 
per  que1  lavori:  Voi  fitte  errati,  lor 
difle ,  la  cofa  è  la  ftejfa .  E  non  ve- 
dete voi  tutto  giorno ,  che  Cittadini ,  da 
Afihi ,  ed  ignoranti ,  che  erano ,  diven- 
tano in  un  momento  Generali  famofi 
per  quella  fola  ragione,  che  fono  fiati 
da  Voi  creati. 

Il  Popolo  in  Roma  era  quello, 
che  nominava  li  Generali ,  cioè  li 
Confoli,  e  li  Pretori,  e  non  dura- 
vano  fe  non  un  folo  anno.  Talvol- 
ta erano  confermati  nel  comando 
con  il  titolo  di  Proconfoli  ,  o  di 

Pro. 
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Propretori .  Quefto  cambiamento  an« 
nuo  (a  )  de*  Generali  era  d*  un  gran- 
de oftacolo  al  buono  avanzamento» 
Quefto  è  il  grande  avvantaggio  degli 
Stati  Monarchici,  ne' quali  i  Princi- 
pi ,  aflòlutamente  liberi  i  e  padroni 
degli  affari,  e  de'tempi,  difpongono 
d'ogni  cofa  a  loro  talento,  fenz*  ef- 
fere  impediti  da  veruna  neceffità; 
laddove  appretfò  i  Romani  un  Con- 
fole (  b  )  arrivava  qualche  volta  do- 
po il  bifogno,  o  era  chiamato  pri- 
ma del  tempo  per  affiftere  alle  Ra- 
dunanze. Malgrado  a  tutte  le  d ili- 
fi  2  gen- 

»  • 

(a)  Interrutnpi  tenorem  rerum ,  in  qui- 
bus  peragendis  continuatio  ipfa  effieacifli- 
ma  e/Tct,  minime  convenire  é  Inter  tradì- 
tionenj  Imperii,  novitatemque  Succeflò- 
ris ,  qux  nofeendis,  prius  qoara  agendis 
rebus  imbuenda  fit ,  fxpe  bene  gerend* 
rei  occafiones  intercidere»  Lt'v.  i  41.  n.  15, 

(*)  Poli  tempus  (  Confuleg  )  ad  bella 
ierunt  :  ante  tempus  Comitiorum  caufa  re- 
vocati funt:  in  ipfo  conatu  rerum  circura- 
egic  fe  annus  ..•  Male  gtfljs  rebus  al« 
terius  fucceffum  ed:  tironem,  aut  mala 
difciplina  inftitutum  exercitum  acceperunt» 
At  hercule  Reges,  non  liberi  foium  in\ 
pedimentis  omnibus,  fed  domini  rerum 
teciporumque ,  trahunt  confiliis  cun&a  » 
non  fequuntur,  Liv.  /.  9.  n%  18, 
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genze  ufate  per  giugnere  prima  che 
il  fuo  Precettore  gli  averte  rinun* 
ziato  il  comando  ,  e  fi  forte  in- 
formato dello  flato  dell'  Efercito  , 
notizia  indifpenfabilmente  neceflaria 
a  prenderfi  avanti  di  tentare  qualfi* 
fia  imprefa,  paflava  fempre  un  tem- 
po confiderabile  ,  che  gli  faceva 
perdere  Poccafione  d'operare,  e  di 
attaccare  opportunamente  il  nimico. 
Spefle  volte  per  altro  giugnendotro- 
vava  gli  affari  in  cattivo  flato  per 
colpa  del  fuo  Preceffore,  e  Y  Arma- 
ta, o  comporta  in  parte  di  Truppe 
nuovamente  affaldate,  c  fenza  efpe- 
rienza,  o  corrotta  dalle  licenze,  e 
dalla  mancanza  della  militar  difei- 
plina*  Fabbio  (*)  fece  fare  al  Popo- 
lo Romano  una  porzione  di  quefte 
rifleflioni,  allora  quando  efortavalo 

a  fee- 

(  a  )  Cum ,  qui  ed  fumnius  in  Civita- 
te  dux,  euro  legerimus ,  tamen  repente 
le&us,  in  annum  creatus  adverfus  vete- 
rem  ac  perpetuum  imperatorem  compara* 
bitur,  nullis  neque  temporis  neque  juris 
jnclufum  anguftiis,  quo  minus  ita  omnia 
gerat  admioiftretque  ut  tempora  poftula- 
bunt  belli  ;  nobis  autem  in  appara i u  ipfo, 
ae  tantum  incfaoantibus  rea ,  annui  cir- 
tumagitur .  JL/r.A  24.  **  1. 
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a  fceglierc  un  Con  fole  capace  di  far 
refiftenza  ad  Annibale. 

Il  corto  fpazio  d'un' anno  »  e  la 
incertezza  dy edere  confermati ,  erano 
la  cagione,  a  dir  vero,  che  librari 
Generali  voleflfero  approfittare  del  tenv 
po;  ma  fuccedeva  poi  non  di  rado, 
che  per  la  ftefla  ragione  termi nava- 
tio  le  loro  imprefe  con  più  brevità 
che  non  averebbono  fatto  fenza  di 
ciò ,  ed  a  condizioni  meno  vantag- 
giofe  per  la  Repubblica,  pei  timo- 
re, che  il  Succeffore  veniflfe  a  go- 
dere delle  loro  fatiche,  e  loro  to* 
glieflero  i'  onore  d'  avere  gloriofa- 
Kiente  condotta  a  fine  la  guerra.  Da 
un  cuore  pieno  d'  un  vero  zelo  per 
il  pubblico  Bene,  e  da  un'Anima 


ir 

F1 

interefle,  averebbono  potuto  sbandi  r- 
fi  tali  confiderazioni  ;  ma  io  non  fo 
dire  fe  di  tali  efempj  fieno  ftati  fat- 
ti regiftri .  Fu  rimproverato  a  Sci- 
pione (  a  )  medefimo  il  Grande  , 
cioè  il  primo ,  d' aver'  avuta  quella 

B    3  de- 

(a)  Ipfttm  Scipione!»  expeftar io  Suo 
ceflbris ,  venturi  ad  parata  m  alterius  la- 
bore te  periculo  finiti  belli  famim ,  fo- 
licitabat  t  Lìv%  l.  30,  n  36. 
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debolezza,  c  di  eflere  (lato  {oggetto 
a  quel  timore.  Una  virtù  così  pu- 
ra, che  giunga  a  difprezzare  un'in- 
tcreflè  di  tanca  importanza,  parefu- 
periore  alle  forze  di  un'Uomo;  ella 
è  per  lo  meno  affiti  rara . 

L'autorità  de* Confoli,  riftretta  a 
tempo  sì  breve,  e  limitata  da  così 
angufti  confini,  fe  fi  vuol  confefla- 
re  la  verità,  era  uno  inconveniente 
bea  grande»  Ma  il  pericolo  di  feri- 
re la  pubblica  Libertà  nel  permet- 
tere, che  un'  Uomo  fleflo  continuai 
fe  nel  comando  per  più  lungo  tem- 
po delle  forze  di  tutto  lo  Stato  , 
metteva  fu  neceflìtà  di  non  mirare 
a  queir  inconveniente,  per  timore  d* 
incontrarne  un  maggiore. 

Finalmente  il  bifogno  degli  affa- 
ri, la  lontananza  de' luoghi,  e  ben' 
altre  molte  ragioni,  obbligarono  li 
Romani  a  prorogare  il  comando  del- 
le Armate  per  molti  anni  aMor  Ge- 
nerali «  Ma  in  fatti  accadde  l'incon- 
veniente  medefimo  già  preveduto,  e 
temuto;  e  li  Generali  per  la  lun- 
ghezza  maggiore  del  comando  di- 
ventarono li  Tiranni  della  loro  Pa- 
tria  medefima.  Tra  gli  altri  efempj 

potrei  citar  quelli  di  Siila  »  e  di 

Pom- 
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Pompeo ,  ed  in  modo  particolare  quel- 
lo, di  Ce  fa  re. 

La  fcelta  degenerali  foleva  per 
lo  più  regolarti  dal  merito  delle  Per* 
fone ,  ed  i  Cittadini  di  Roma  aveva- 
no nei  medefimo  tempo  una  grande 
fperanza  ,  ed  un  forte  motivo  per 
operare  in  quei  modo.  Ciò*  che  lo- 
ro facilitava  la  fcelta  era  la  cogna- 
zione perfetta,  che  avevauo  de* Per- 
fon  aggi,  che  a  fpira  va  no  al  coman- 
do, co' quali  avevano  portate  le  As- 
me per  il  corfo  di  molte  Campagne, 
li  quali  avevano  veduti  in  azione  - 
e  de1  quali  avevano  avuto  il  tempo 
<T  efaminare,  e  paragonare  da  loro 
ftefli,  e  co1  loro  Compagni,  il  ca- 
rattere, li  talenti,  le  fortune,  gli 
accidenti,  e  le  qualità  degne  de* più 
onorifici  impieghi  •   La  cognizione 
(  a  )  che  li  Cittadini  Romani  ave- 
fi    4  vano 

(*)  Num  tibi  hac  parva  videntur  ad- 
jumenta  &  fubfidia  Confulatns,  voluntas 
militum  ?  quas  cum  per  fe  vale t  multi  tu- 
dine,  tura  apud  fuos  grafia;  tum  vero 
in  Confule  declarando  multum  etiam  apud 
Populum  Romanum  aufloritatis  habet  f u fi- 
fraga  tio  milita  ri  s  Gra  vis  eft  itta  oratio  ; 
Me  faucium  recreavit  ;  me  praeda  don  a v i t* 
hoc  duce  caftra  ceplmus  ,  figna  contuli- 

•  mus  ; 
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vano  del  merito  di  coloro,  che  do- 
mandavano il  Confolato,  faceva  fer 
Io  più  rifolvere  H  loro  voti  in  favo- 
re di  quegli  Uffiziali,  ne' quali  ave- 
vano veduti,  in  occafionc  delle  pre- 
cedenti Campagne  ,  valore  ,  corag- 
gio, bontà,  e  cortefia.  Ebbe  at- 
„  tcnzione  a  me,  dicevano  eglino, 
„  quando  rimali  ferito;  ha  fatto  par- 
te  con  me  del  bottino;  fotto  di 
,>  lui  fummo  padroni  del  Campo  ni- 
9Ì  mico,  dopo  d'  avere  guadagnata 
p,  quella  battaglia  ,  ha  voluto  fempre 
dividere  le  fatiche,  ei  faftidj  con 
li  Soldati  ;  non  faprebbe  deciderli 
»  fe  fia  più  fortunato,  o  più  corag- 
*,  giofo  „  •  Chi  può  dire  a  quanto 

fer  vi  vano  tali  difcorfi  ! 

La  ragione,  che  moveva  li  Cit- 
tadini di  Roma  ad  efaminare,  ed  a 
bilanciare  fottilmente  il  merito  de1 
Candidati,  era  rintereffe  perfonale 
di  quelli,  che  dovevano  fcegliere,  li 
quali  dovèndo  per  la  maggior  parte 

fer- 

nius  $  nnmquam  ifle  plus  militi  laboris  im- 
pofui t  quam  (ibi  fnmpfit  ;  ipfe  cum  fortis, 
tura  etiam  fciix .  Hoc  quanti  putas  effe 
ad  famam  hominum  ac  voluntatem  ?  Cit% 
*pi>1  Murata*  ».  jt. 
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fervire  fotto  di  loro,  vegliavano  a 
non  confidare  la  loro  vita ,  V onore, 
c  la  fallite  della  Patria  a  Generali 
non  apprezzati,  e  da' quali  non  era- 
no per  fperare  felice  riufcka .  Li  Sol- 
dati medefimi  erano  quelli,  che  ne* 
Comizj  fceglievano  li  Generali.  Si 
fa,  che  quella  forta  di  Gente  .ha  tut- 
ta la  cognizione,  che  fa  bifogno,  e 
che  rare  volte  s' inganna  .  Si  offèrva 
anche  a'  tempi  noftri ,  che  nel  por- 
tarti a  fare  le  fcorrerìe ,  li  Soldati  y 
fenz' avere  lo  immaginabile  rifguardo 
a* complimenti,  fcelgono  per  loro  co- 
mandanti li  più  capaci  •  Per  quefta 
principio  fu  fcelto  Mario  malgrado  a 
Metello  fuo  Generale;  e  per  lo  fletto, 
Scipione  Emiliano  fu  fcelto  dalla  opi- 
nione vantaggiosa ,  che  di  lui  aveva- 
no le  Milizie . 

,  Bifogna  però  -  confettare  »  che  la 
nominazione  de' Comandanti  non  era 
fempre  regolata  dalle  pubbliche  mi- 
re ,  che  doverebbono  effere  fuperiori 
ad  ogni  altra ,  e  che  gli  artefizj ,  la 
jndufhia,  e  l'afluzia  nello  infirmarli 
nella  mente  del  Popolo,  nelT  adu- 
larlo, nell'entrare  nelle  fue  palConi, 
avevano  alcune  volte  la  loro  parte. 
Se  ne  videro  in  Roma  gli  ?fempj 

B  5  nel- 
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nella  perfona  di  Terenzio  Varrò,  ed 
in  quella  di  Cleone  in  Atene  •  Il 
Popolo  è  fempre  Popolo ,  cioè  di  po- 
ca levatura,  incollante,  capricciofo, 
e  foggetto  alle  paffioni  ;  benché  quel- 
lo di  Roma  lo  foflc  meno  degli  ai- 

LhJ.io.ttì.  Da  quefto  furono  dati  in  varie 
&  occafioni  efempj  di  tanta  faviezza, 

a}fVl*2*  e  moderazione ,  che  non  potrebbe  ab- 
9  *  baftanza  ammirarfi ,  nel  piegare  con 
grazia  a*  configli  de'fuoi  Maggiori  ; 
«elio  feordarfi  con  grandezza  d'ani- 
mo, o  le  fue  inclinazioni ,  e  per  fi- 
no gli  od)  per  il  buon  Ter  vizio  del 
Pubblico;  e  nel  rinunziare  volonta- 
riamente alla  fcelta ,  che  aveva  già  fat- 
ta di  Perfone  poco  atte  a  foftenere 
il  pefo  degli  affari.  La  efperienza 
^eguì  allora  quando  Fabbio  fu  con- 
fermato  nel  Confolato  dopo  d'avere 
egli  (ietto  fatta  conofecre  la  inabilità 
di  quelli,  ch'erano  (lati  nominati; 
azione,  che  farebbe  (lata  odiofa  (a) 

in 

*• 

(  «  )  Tempus  ac  neceffius  b j  ac  diferi- 
men  fummfe  rerum  faciebant  ne  quis  aut 
in  exemplum  exquireret,  aut  fttfpe£him 
capiditatia imperii  Confulem  haberet.  Quia 
laudabant  potius  magnitudinem  animi  > 
quod  y  cum  fummo  imperatore  e  He  opus 
Reip.  feiret  >  feque  eum  haud  dubie  effe  ; 
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in  ogni  altra  congiuntura ,  ma  che 
allora  fece  molto  onore  a  Fabbio, 
perchè  nafeeva  da  fommo  zelo,  che 
aveva  della  Repubblica  ,  per  la  cai 
falute  non  temerà  di  facrificare  in 
certo  modo  il  fuo  onore. 

Gli  Eferciti  ordina^  del  Popolo 
Romano  erano  comporti  di  quattro 
Legioni ,  a  due  delle  quali  comari, 
dava  un  Confole.  Si  chiamavano,  pri- 
ma, feconda,  terza,  e  cosi  lerima» 
nenti  fecondo  Tordi  ne  con  cui  erano 
fiate  formate»  Oltre  le  due  Legio- 
ni,  cui  comandava ,  aveva  ogni  Con- 
fole un  numero  limile  di  Fanti,  c 
due  volte  tanti  Soldati  a  Cavallo  prò* 
veduti  da'Popoii  confederati  »  Dopo 
che  li  Popoli  dell'Italia  furono  de- 
corati con  il  Diritto  della  Cittadi- 
nanza Romana,  furfero  in  quell'Or- 
dine cambiamenti  non  pochi  «Le  quat- 
tro Legioni  desinate  a' Confoli  non 
erano  più  tutte  le  forze  di  Roma  , 
ma  altre  Truppe  fi  aggiunfero  co- 
mandate da  Pretori ,  Proconfoli ,  ec. 

Quando  li  Confoli  fi  trovavano 

B    6  uniti 

...  * 

min  ori  s  invidiata,  fi  qua  ex  re  oriretur, 
quam  utilicatem  Reip.  feciflet  •  Lìv,  lìb. 

*4t  *  9* 
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tiniti,  l'autorità  loro  effendo  ugua- 
le, comandavano  alternativamente, 
coficchè  ciafcheduno  aveva  le  fue 
giornate,  ficcorne  fì  vide  nella  batta* 
glia  datati  a  Canne.  Uno  di  loro 
talvoka,  conofcendo  nel  fuo  Colle- 
ga un  merito  eminente,  gli  cedeva 
di  buon  cuore  li  proprj  diritti .  Agrip- 
pa Furio  (a)  fece  così  verfo  il  fa* 
xnofo  Tito  Quinzio  Capitolino  ;  € 
quello,  per corrifpoadere  allaoneftà, 
c  alla  generofità  del  Collega,  con* 
feriva  con  lui  tutte  le  fue  intenzio- 
ni, lo  metteva  a  parte  di  tutti  li 
felici  fucceflfi,  ed  in  ogni  cofa  ri- 
putavate fuo  compagno ,  ed  uguale. 
In  un'altra  occafione  li  Tribuni  Mi- 
litari (*),  foftituiti  a'CQnfoli,  e  che 

,   ,  »  io 


(m)  In  erereitu  Romano  cum  duo  e/Tent 
Confulcs  poteftate  pari,  quod  faluberrimunr 
in  adminiftratione  magnarum  rerum  eft, 
fimi  ma  imperii  ,  concedente  Agrippa  > 
penes  Collegam  erat  :  &praelatus  ille  facili- 
tati fummittentis  fecoraiter  refpondebat, 
commutticando  confili*;  laufdefque,  &  ac- 
quando iniparem  fibi .  I^o*  /.  3.  70. 

(*)  Collega  fateri  regimen  omnium  re- 
rum, ubi  quid  bellici  rerroris  ingruat,  ia 
viro  uno  effe;  fibique  deftinatum in  animo 
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iti  quel  tempo  erano  fei  ,  confettaro- 
no, che  ne'tempi  difficili,  in  cui  fi 
trovavano ,  un  folo  tra  loro  era  de- 
gno del  comando.  Quefto  era  il  gran 
Cammillo,  al  quale  diflèro  tutti, che 
avevano  deftinato  di  lafciare  tra  le 
fue  mani  tutta  l'autorità,  perfuafi, 
che  la  giuftizia  che  rendevano  al  fuo 
merito  ricopriva  loro  di  gloria. XJvt 
azione  così  generofa  fu  feguita  dall' 
applaufo  univerfale  ;  ed  efclamarono 
eoa  una  fola  voce  tutti,  che  non 
farebbe  mai  la  Repubblica  in  bi fogno 
di  ricorrere  al  fupremo  potere  della 
Dittatura  fe  avefle  in  ogni  tempo  ta- 
le forta  di  Personaggi ,  uniti  così  per- 
fettamente fra  loro  ,  ugualmente  pron* 
ti  ad  ubbidire,  ed  a  comandare,  a 
rendere  comune  a  tutti  la  gloria  ,  e 

lon» 

efse  •  Camillo  fubotiteere  im perituri  ;  ncc 
quicquam  de  majeftate  fua  detra&um  crede- 
re, quod  majeftati  ejus  viri  conceffifsenu 
...  Erech  gaudio  fremunt  ,  nec  Dittatore 
•  unquam  opus  fore  Reip.  fi  tales  viros  in  Ma* 
giftracu  habeat,  tam  concordibus  jun&os 
aniniis^parere  atque  imperare  juxta  paratos, 
laudemque conferentes  potius  in  medium, 

quatti  ex  communi  ad  fe  trahente*  Aé* 
$l6. 
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lontani  dal  pretenderla  nel  loro  par* 
ticolare  • 

Era  un  grande  avvantaggio  per  un9 
Armata  l'avere  un  Generale  fimile 
a  quello,  che  Tito  Livio  ci  rappre- 
fenta  nella  perfona  di  Catone  (a), 
il  quale  fia  capace  di  fapere  le  più 
minute  particolarità;  che  fi  applichi 
con  tutta  attenzione  ugualmente  alle 
grandi ,  ed  alle  più  piccole  cofe  ;  che 
prevegga  di  lontano,  e  proveda  tutte 
le  cofe  neceflàrie  a  un'Efercito;  che"  - 
non  fi  contenti  di  dare  gli  ordini» 
ma  affitta  anche  a  farli  efeguire  ,che 
imprenda  il  fuo  impiego  dal  dare  al- 
le Truppe  lo  efempio  della  difei- 
plina  più  puntuale,  e  fevera;  che 
vada  a  gara  con  il  più  minuto  fal- 
dato neireffere  fobrio ,  vigilante,  ed 

ama* 

(u)  In  Confule  ea  vis  animi  atque  ingenii 
fuic ,  ut  omnia  maxima  minimaque  per  le 
adiret  atque  ageret  ;  nec  cogitaret  modo  im» 
peraretque  quae  in  rem  efsent  ,  fed  pleraque 
per  fe  tranfigeret;nec  in  quemquam  omnium  * 
gravius  feveriufque,  quam  in  femetipfum 
imperiumexerceret  ;  parfimonia  Se  vigiliis, 
&  labore  cum  ultimi*  militum  certaret  $  nec 
quicquam  in  exercitu  fuo  precipui  practer 
honorem  atque  imperiumhaberet  •  Liv*  lib. 
34*     i  8. 


Digitized  by  Google 


Militare.  39 

tmadore  della  fatica;  e  per  dir  tutto 
in  poche  parole,  che  nell'Armata  non 
fi  faccia  diftinguere  fe  non  dal  co* 
mando  datogli  conferito,  e  dall'ono- 
re* che  n'è  infeparabile. 

Dopo  d'eflèrfi  nominati  li  Confoli , 
e  li  Pretori ,  fi  procedeva  alla  ele- 
zione de'Tnbuni  al  numero  di  ven- 
„  tiquattro,  fei  per  cadauna  Legione. 
Stava  a  loro  carico  tutto  il  penfie-  Volyb.  U 
re  minuto  delle  differenti  attenzioni,  6»M66- 
che  richiedeva  lo  Efercito.  Per  tut- 
to il  corfo  della  Campagna,  ch'era 
di  fei  mefi,  comandavano  alternati- 
vamente due  a  due  uniti  nella  Legio- 
ne due  Mefi  (a)>  ed  era  la  forte, 
che  ne  faceva  la  fcelta. 

Nel  principio  erano  li  Confoli 
quelli  ,  eh'  eleggevano  li  Tribuni  ; 
ed  era  non  piccolo  vantaggio  perii 
migliore  fervizio,  che  da'  Generali 
medefimi  fi  fceglieflero  gli  UffizialL 
Con  il  progreflò  del  tempo  (aj  de' 

venti- 

(a)  Securid*  Legioni*  Fulvius  TribunuJ 
militimi  erat  •  1/  menfifasfuit  diuùfit  Legio* 
nem.  LivJ.  40  *.4K 

{a)  Cuna  placuifset  eo  anno  Tribunos  Mi- 
litimi ad  Legrones  fuffragio  fieri  (  naia  & 
antea,  ficut  nunc  quos  Rufolos  vocant  > 
Impcratoresipfi  faciebant)  fecundum  in  fex 
loci*  Manlius  tenuit*  Lip.Uj% 
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ventiquattro  Tribuni  il  Popolo  ne 
nominava  fei  vcrfo  l'anno  di  Roma 
393.  e  cinquantanni  incirca  dappoi 
(*)  cioè  nell'anno  di  Roma  444.  ne 
nominò  fino  a  Tedici.  Ma  con  tutto 
ciò  in  occafione  di  guerre  importan- 
ti (b)  il  Popolo  ebbe  la  virtù  e  la 
jnodeftia  non  poche  volte  di  rinun- 
ziare a  tale  privilegio ,  e  di  lafciare 
liberamente  la  fcelta  alla  prudenza 
de'Confoli ,  e  de'Pretori ,  come  fcguì 
nella  guerra  contro  a  Perfeo  %  della 
quale  temeva  molto  le  confeguenzé . 

Di  que'ventiquattro  Tribuni  quat- 
tordici dovevano  avere  fervito  per  lo 
meno  cinque  anni ,  e  gli  altri  dieci . 
Quello  era  un  regolamento  favio, 
e  proprio  ad  infpirare  coraggio  alle 
Truppe,  che  hanno  da  quel  canto 

•  fti- 

(s)  Duo  imperia  eo  anno  dari  ccpta  per 
Populum ,  utraque  ad  rem  militarem  per- 
tinentià.  Unum  ut  Tribuni  fenideni  in  qua- 
tuor  Legiones  a  Populo  crearentur ,  qux  an- 
tea  perquam  paucis  fuffragio  Populi  relift  is. 
locis,  Di&atorum  &  Confulum  fere  fuerant 
beneficia.  LivJ9o0a.  je9 

(J)Decretura  ne  Tribuni  militum  eo  anno 
fuffragiis  crearentur  ,  fed  Coniulum,  Pra> 
torumque  in  iis  faciendis  judicium  arbi- 
triumque  efset ,  Liv,  /.  41,  n.  31 . 
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filma,  e  confidenza  ne'loro  Uffiziali. 
Si  proccurava  in  oltre  con  ogni  Au- 
dio di  talmente  diftribuire  li  Tribuni, 
che  ogni  Legione  forte  proveduta  di 
alcuni  più  maturi  di  anni  ed  efperi- 
mentati  >  mefcolati  con  quelli,  cW 
erano  più  giovani  ,  perchè  fodero 
iftruiti ,  e  diventaffero  proprj  a  ben 
comandare. 

Li  Prefetti  de' Popoli  Collegati, 
Vrafefii  Sóciorum  ,  facevano  nelle  Lih. 
Truppe  Collegate  ciò,  che  da' Tri- *»7. 
buni  fi  faceva  nelle  Legioni .  Erano 
fcelti  fra5 Romani,  come  fi  ricava 
da  quefte  parole  di  Tito  Livio,  Pr<e- 
feBos  Socium ,  Clvefque  Ramanos  alias. 
Ciò  fi  conferma  pure  dalli  nomi  di 
quelli ,  che  nomina  Tito  Livio  nel 
lib.  27.  n.  2  S.  e  41.  nel  lib.  33.11.36* 
te.  Quefto  coftume,  che  dava  a* 
Romani  l'onore  del  comando  princi- 
pale tra  li  Collegati,  nè  da  va  a  que- 
lli fe  non  la  qualità  di  primi  Uffizia- 
li fubalterni ,  era  Io  effetto  d*  una 
prudente  politica  per  tenere  gli  Allea- 
ti nella  dipendenza,  e  a  potere  mol- 
to contribuire  alla  felicità  delle  im-  , 
prefe,  facendo  regnare  in  tutte  le 
Truppe  uno  fpirito  medefimo ,  e  la 
fteffa  condotta. 

Non 
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Non    ho  parlato  degli  Ufficiati 
chiamati  Legati,  ciò  Luogotenenti* 
Occupavano  quefti  il   primo  pofto 
dopo  il  Confole  nel  comando,  e  ub- 
bidivano agli  Ordini  fuoi,  come  tra 
Noi  fanno  li  Tenenti  Generali  fotto  li 
Marefcialli  di  Francia,  o  fotto  il  Te- 
nente Generale  più  vecchio,  il  quale 
comanda  in  capo  all'Armata.  Pare, 
che  quefti  Tenenti  Generali  foflèro 
eletti  da'Confoli;  e  fe  ne  parla  fino 
da'  primi  tempi  della  Repubblica  . 
Nella  battaglia  datali  al  Lago  di  Re» 
gillo  ,  cioè  nell'anno  di  Roma  257. 
Tito  Erminio  fi  difttnfe  in  manie- 
ra  molto  particolare.  Fabbio  Maf- 
fimo  tanto  famofo  per  efferfi  porta- 
ta con  tanta  prudenza  contro  ad  An- 
nibale, non  ebbe  a  difonore  diefifere 
Luogotenente  di  fuo  Figliuolo  crea- 
to Confole.  Riveftito  della  dignità 
Confolare  lo  precedevano  dodici  Lit- 
tori, che  cammina vàno  l'un  dopo  V 
altro,  de'quali  tra  le  altre  incomben- 
ze una  era  quella  di  proccurare,che 
al  Confole  fofTero  refi  gli  onori  do* 
vuti.  Fabbio  il  Padre,  mentre  il  Fi- 
gliuolo fi  avanzava  per  incontrarlo, 
pafsò  ,  fempre  ftando  a  cavallo ,  un- 
dici di  que'Littori,  ma  eflendofi  pre- 
fé  n- 
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Tentato  al  duodecimo,  udì  che  a  quel- 
lo dal  Confole  fi  ordinava  che  riem- 
piefle  il  fuo  dovere.  Quel  Littore 
gridò  Cubito  ad  alta  voce ,  che  il  vec- 
chio Fabbio  dovefle  fcendere  dal  ca- 
vallo .  Ubbidì  fubito  il  venerando 
Vecchio ,  e  addirizzandoli  con  le  pa- 
role al  Figliuolo ,  ho  voluto ,  gli  dif- 
fe ,  far  pruova ,  fe  tu  fapevi  tfejfert 
il  Confo!*.  Si  Cu  in  oltre,  che  la  prOr  td.l. 

pofizione  fatta  da  Scipione  Affricano 
di  fervire  in  qualità  di  Luogotenente 
fotto  il  Confole  fuo  Fratello ,  fece  ri- 
folvere  il  Senato  ai  augnargli  per 
fuo  quartiere  la  Grecia. 

Si  è  potuto  raccogliere  da  tutte 
le  cofe  dette  fin  qui  de'Romani ,  che 
lo  fpirito  d'intelligenza,  c  di  buona 
direzione,  e  non  altrimenti  il  cafo 
hanno  data  occafione  a'  felici  fucceffì 
delle  loro  Arme,  e  che  in  tutte  le 
parti  del  loro  governo  regnava  la 
fapienza  con  il  valore*  »  .  i 

$.11. 

> 

Affogamento  di  Milìzie. 

GLi  Spartani ,  per  parlare  propria- 
mente ,  erano  un  Popolo  di  Sol- 

da- 
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dati,  Hon  coltivavano  le  Arti  !  né  le 
Scienze,  non  e  fé  reità  va  no  il  traffico, 
iiè  fi  applicavano  all'Agricoltura  ,  la- 
feiando  il  pendere  delle  loro  Terre  a 
degli  Schiavi,  cui  davano  il  nomed* 
Ihtì.  Tutte  le  Leggi,  tutti  li  rego- 
lamenti, ogni  Torta  di  educazione, 
ed  in  fomma  tutta  la  coftituzione  dei- 
la  loro  Repubblica  confifteva  nel  ren- 
dere gli  Uomini  aiti  alla  guerra. 
Queftofu  l'unico  fine,  che  fi  era  pro- 
dotto il  loro  Legislatore,  nel  quale 
può  dirfi ,  che  fia  perfettamente  riu- 
feito.  Non  fi  videro  mai  in  verun* 
altro  luogo  migliori  Soldati ,  più  af- 
fuefati  alla  fatica,  nè  più  incallitine9 
militari  efercizj,  più  ubbidienti  alla 
di fciplina ,  più  coraggiofi ,  ed  intrepi- 
di, più  fenfibili  agli  (limoli  dell'ono- 
re, e  più  attaccati  alla  gloria ,  e  al 
bene  della  Patria. 

Erano  didimi  in  due  elafi]  ;  gli  uni 
fi  chiamavano  propriamente  Spartani, 
li  quali  abitavano  nella  Città  di  Spar- 
ta medefima  ;  gli  altri  fi  nominavano 
folamente  Lacedemoni,  li  quali  ave- 
vano le  loro  abitazioni  alla  Campa- 
gna. Li  primi  erano  il  fiore  dello 
Stato,  e  quelli,  che amminiftra vano 
tutte  le  cariche,  ed  erano  quafi  tut- 
ti 
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ti  in  iftato  di  comandare .  Si  fa  il 
cambiamento  maravigliofo  cagionato 
da  un  folo  tra  loro,  cioè  Santippo, 
nell'Efercito  de'Cartaginefi  quando  fu 
mandato  in  loro  foccorfo;  e  che  Gi- 
lippo,  altro  Spartano  falvò  Siracu- 
fa.  Di  tale  forta  furono  li  trecento, 
che  avendo  alla  loro  tefta  Leonida 
tennero  per  lungo  tempo  inutile  alle 
Termopile  la  innumerabile  Armata 
delli  Perfiani .  Il  numero  de'Perliani 
afeendeva  in  quel  tempo  a  otto  mila  Herder. 
Uomini ,  o  a  poco  più.  fetó  ,f/tf*a34« 
e  L'età  di  quelli ,  che  dovevano  ap- 
plicarli alla  Milizia,  era  dallitrenta 
fino  agli  anni  feflanta,  e  alla  culto* 
dia  della  Città  fi  deftinavano  quelli  * 


re  età,  e  nelle  eftreme  neceffità  fola- 
mente  fi  davano  le  Arme  agli  Schia- 
ri .  Nella  battaglia  di  Platea ,  le  Trup- 
pe dalla  Città  di  Sparta  prevedute 
non  eccedevano  il  numero  di  dieci 
mila^cioè  cinque  mila  di  Spartani,  e 
citìque#iila  di  Lacedemoni,  ciasche- 
duno de  quali  aveva  con  lui  fette  Ilo- 
ti, onde  tutti  uniti  per  confeguenza 
erano  trentacinque  mila.  Gli  ultimi 
portavano  una  leggiera  armatura,  po- 
chi erano  li  Soldati  a  cavallo,  nè da*  > 

<  :V       '  gii 


Digitized  by  Google 


4*       Della  Scienza 

gli  Spartani  fi  conofccva  l'Arte  ma- 
rinarcfca;  anzi  ben  tardi,  c  contro 
alle  Coftituzioni  del  loro  Legislato- 
re Licurgo  fi  diedero  al  Mare,  nè 
giammai  ebbe  quella  Repubblica  nu- 
me rofe  Armate  Marittime. 

La  Città  di  Atene  era  molto  mag. 
giore,  e  più  popolata  di  Spam,  co» 
ficchè  nel  tempo  di  Demetrio  Fale- 
rèo  fi  annoveravano  venti  mila  Cit- 
tadini, dieci  mila  Foreftieri ,  c  qua- 
ranta mila  Schiavi. 

Tutta  la  Giovanezza  Ateniefe  ar- 
rivata all'età  di  anni  diciotto  faceva 
fcriverfi  in  un  pubblico  libro,  e  face- 
vano giuramento  folenne,  con  cui 
>      li  obbligavano  di  fervire  alloStato,e 
difenderlo  cob  tutto  lo  sforzo  in  ogni 
oceafione  fino  all'età  di  feflanta.  Cia- 
fcheduna  delle  dieci  Tribù,  che  for- 
mavano il  corpo  della  Repubblica,  da- 
va un  numero  determinato  di  Sol- 
dati fecondo  il  bifogno,  per  fervire  in 
Mare,ed  in  terra;  imperocché  le  forze 
Navali  diventarono  molto  conCdera- 
bili  con  il  pattare  del  tempo.  Si  leg- 
ge in  Tucidide,  che  le  Truppe  degli 
TiuctJJ.  Ateniefi  nel  principio  della  guerra  del 
**paio.  Peloponnefo  erano  in  numero  di  tre- 
dici  mila  Soldati  di  armatura  pefan- 

te, 
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te  >  di  mille  feicento  Arcieri ,  e  di 
altrettanti  Soldati  a  cavallo  in  circa, 
li  quali  accendevano  tutti  infieme  a 
quali  Tedici  mila,  fcnza  computare 
altri  Tedici  mila,  che  rimanevano  in 
guardia  della  Città,  della  Cittadel- 
la ,  e  de'Porti ,  li  quali  erano  o  per- 
fone  minori  ,  o  fuperiori  alla  età 
militare,  o  Foreftieri  abitanti  nella 
Città.  L'Armata  navale  conftfteva 
allora  in  trecento  galere,  delle  qua- 
li nell'Articolo  che  Tegue  dirò  qua- 
li foflTero  le  regole,  e  l'ordine. 

Quefte  Truppe ,  tanto  fe  parlia- 
mo delle  Spartane,  quanto  degli  A- 
teniefi,  erano  poco  numerofe,  ma 
però  coraggiofe,  agguerrite,  intre- 
pide, e  può  anche  dirfi,quafi  invin- 
cibili. Non  erano  Soldati  fcelti  a 
cafo,  per  lo  più  miferabili,  infenfi- 
bili  alle  punture  della  gloria ,  indif- 
ferenti negli  accidenti  per  li  quali 
non  hanno  veruno  intere/Te,  che  nul- 
la averterò  a  perdere,  che  riduceflTe- 
ro  la  guerra  ad  eflere  un  meftiere 
-    mercenario,  e  vendettero  la  vita  per 
io  prezzo  d'una  paga  minuta,  ma 
erano  la  parte  più  fcelta  delli  due 
Popoli  più bellicofì  del  Mondo;  Sol* 
dati  rifoluti  o  di  vincere,  o  di  mo 

rirci 
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rirc;  che  non  defideravano  fe  non  la 
guerra,  e  le  battaglie  ;  che  non  ama- 
vano fe  non  V onore,  c  la  libertà  della 
Patria  ;  che  nelle  battaglie  credevano 
divedere  a*  loro  fianchi  le  Mogli,  e 
i  Figliuoli ,  tutta  la  falute  de"  quali 
era  pofta  nelle  loro  arme,  e  nel  lo- 
ro coraggio.  Di  quefta  forta  erano 
li  Soldati,  che  componevano  le  Ar- 
mate de* Greci.  Tra  loro  non  udiva 
parlarli  de'  Difeitori,  ne'de'gaftighi 


7 

fegne.  Dopo  ciò  come  mai  avereb- 
be  potuto  un  Soldato  rinunziare  per 
Tempre  alla  fua  Famiglia  ,  e  alla. 
Patria? 

Le  flefle  cofe  po/Tòno  dirfi  de'Ro- 
mani,  de' quali  ci  rimane  a  parlare. 
Li  Confoli  tra  loro  erano  per  lo  più 
quelli,  che  arrolavano  li  Soldati i  e 
liccome  ogni  anno  fi  creavano  nuovi 
Confoli,  così  ogni  anno  fi  facevano 
nuove  leve. 

Ad  entrare  nella  milizia  fi  richie- 
deva la  età  di  diciafett'anni-,  nè  fi 
ammettevano  fe  non  Cittadini  di  quel- 
la età,  fe  qualche  cafo  ftraordinario, 
o  premurofi  bifogni ,  non  avefièro  obbli- 
gato a  prenderli  di  età  minore  di 
quella .  In  una  fola  occafione  la  Re- 

.     -    .    -  Pub* 
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pubblica  fu  neceffitata  ad  armare  gli 
Schiavi-,  ma  5  cofa  notabile,  fi  do- 
mandò a  ciafcheduno  fe  fi  asolava- 
no di  volontà,  e  di  buon  cuore,  per- 
chè non  fi  credeva  di  poterfi  molto 
fidare  di  Soldati  arrolati  con  accor- 
tezza,  e  per  forza .  Qualche  volta, 
ma  il  cafo  è  affai  raro,  fi  diedero 
le  Arme  a  coloro,  ch'erano  tenuti 
nelle  prigioni  per  debiti,  o  per  de- 
litti. 

Le  Milizie  Romane  adunque  erano 
compofte  folamente  di  Cittadini  ;  non 
erano  però  ammeflì  quelli,  ch'erano 
poveri ,  proletarìì ,  capite  cenfi \  Si  vo- 
levano de' Soldati,  gli  averi  de'quali 
rifpondeffero  alla  Repubblica  del  ze- 
lo, che  averebbono  avuto  in  fua  di- 
fefa  .  La  maggior  parte  di  que'  Cit- 
tadini dimoravano  alla  Campagna, 
per  aver  cura  eglino  flcfli  delle  loro 

Tomo  XII.  C  Ter- 

(  /j)  Dele&u  edi£lo>  jufcioreS  annis  fe« 
ptemdecim  ,  &  quofdani  Prstextatos  fcrù 
bunt...  Aliam  formamnovi  deleélus  ino- 
pia  liberorum  capitimi  ac  fìeceffìtas  dedit. 
0£to  millia  juvenum  validorum  ex  fervi- 
tiis ,  prius  feifeitantes  fingulos  vellentne 
militare,  empta  publice  armaverunt.  Liv9 
ìib.   33,  n.  57. 
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Terre,  e  per  migliorare  con  le  ma* 
ni  loro  medefime  le  loro  rendite* 
Quelli,  che  abitavano  in  Roma  ave- 
vano tutti  una  porzione  di  Terreno, 
che  coltivavano  da  loro  fteflì  •  In 
quefto  modo  fa)  tutta  la  Giova- 
nezza Romana  era  avvezza  (£)  a  tol- 
lerare le  più  afpre  fatiche;  a  pazien- 
tare il  Sole,  la  pioggia,  e  li  ghiac- 
ci; a  dormire  in  letti  duriffimi,  e 
non  di  rado  nel  mezzo  delle  Cam- 
pagne , 

•    (a)  Sed  rufticorum  mafcula  militimi 
Proles  ,  fabellis  do&a  ligonibus 
Verfarc  glebas,  &  feyer» 
Matris  ad  arbitrium  recifos 
Portare  fuftes.  v 

Horot.  Od.  $.  Uh*  3. 

(b)  Numquam  puro  potuifle  dubitar!  9 
aptiorem  arrnis  rulticam  plebem  ,  qux  fub 
Divo,  &  in  labore  nutritur;  folis  pa- 
tiens  -9  umbix  negligens,  balneorum  ne- 
fcia;  ^elicia rum  ignara  5  fimplicis  animi  \ 
parvo  contenta;  durar is  ad  otiinem  labo- 
rum  tolerantiam  membris  j  cui  gettare  fer- 
rimi ,  foflàni  ducere  ,  onus  ferre  confue- 
tudo  de  iure  eft,..  Idem  bellator,  ideai 
agricola ,  genera  tantum  mutabat  armo» 
rum     .  Sudorero  curfu  ,  &  càmpeftri  exer^ 
citiocoile&umnaado  juventus  abluebat  ia 
Tyberi      Nefcio  emm  quomodo  minus 
morrem  tiniet  »  qui  minus  deliciarum  no- 
vi c  in  vita.  Vt&t.Jtrtmi/iu  Uh*  iv  rt  r 
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pagtie,  e  a  Cielo  (coperto;  a  vivere 
con  fobrietà ,  e  con  prudenza,  e  a 
contentarfi  di  poco  .  Non  Capeva  cofa 
fo/Tèro  le  delizie  ,  aveva  le  membra 
incallite  ad  ogni  lavoro,  e  dall' af- 
fidilo abitare  alla  Campagna  aveva 
prefo  il  coftumc  di  maneggiare  il 
ferro  ,  di  cavar  foffi,  e  di  portare 
fopra  le  fpalle  pefanti  fardelli.  Tan- 
to li  Soldati  ,  che  li  Campagnuoli 
Romani,  entrando  nelle  Armale  al- 
tro non  facevano  che  cambiare  gli 
finimenti,  e  le  arme.  Li  Giovanet- 
ti abitatori  della  Città  nulla  più  di- 
licatamente  erano  allevati  degli  al- 
tri. Gli  eferciz)  continui,  che  face- 
vano nel  Campo  di  M  .rte,  le  corfe 
a  piedi,  e  a  cavallo,  fempte  feguite 
dal  pafTare  il  Tevere  a  nuoto  per 
afeiugare  il  fudore  ,  fervivano  di 
Scuola  eccellente  per  addeftrarfi  nel  , 
meftiere  della  guerra.  B  fogna  ben 
dire,  che  tali  Soldati  foflfcro  molto 
intrepidi;  perchè  quanto  meno  fi  co- 
nofeono  le  delizie,  tanto  più  fi  di- 
fprezza  la  morte . 

Prima  di  procedere  al  rolo  de* 
Soldati  ,  da5  Confo  i  (i  avvifava  il 
Popolo  del  giorno,  in  cui  tutti  li 
Romani,  giunti  afta  età  di  portare 

C    z  le 
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le  Armi,  dovevano  congregar/i .  Éf- 
fendo  venuto  quel  giorno,  e  tutti  Ji  • 
Romani  trovandoli  prefenti  alla  Ra- 
dunanza,  o  nel  Campidoglio,  o  nel 
Campo  di  Marte,  li  Tribuni  Mili- 
tari tiravano  a  forte  le  Tribù  Puna 
dopo  P  altra,  e  ciascheduno  chiama- 
va a  sè  quella,  che  gli  apparteneva. 
Dappoi  tra  que*  Cittadini  facevano 
la  fcelta,  prendendoli  da5  loro  porti 
a  quattro  a  quattro,  allo  in  circa 
fimili  di  ftatura,  di  età,  e  di  forzai 
e  feguitavano  in  quella  maniera  fin- 
attantocchè  le  Legioni  foflero  riem- 
piute. 

Finito  il  rolo  ogni  Soldato  faceva 
il  giuramento  alla  prefenza  de' Con- 
foli, o  de'Tribuni,  con  il  quale  pro- 
metteva di  radunar  fi  ai  ogni  comandò 
del  Confole ,  e  di  non  abbandonare  il 
fervìzio  [e  non  con  licenza  fua\  di  ub- 
bidire agli  ordini  dey  fuoi  Ujfiziali ,  c 
di  fare  tutto  il  pojftbile  per  efeguìrlì  ; 
di  non  ritirar  fi  nè  per  timore ,  ni  per 
prendere  le  fuga ,  nè  di  abbandonare  le 
linee. 

Quefta  non  era  una  femplice  for- 
malità ,  ne  una  cerimonia  puramen- 
te efteriore,  che  a  vede  un  piccolo 
influfifo  circa,  la  buona  condotta.  Era 

un 
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un'atto  gravitiamo  di  Religione,  ac- 
compagnato alcune  volte  dalle  più 
terribili  imprecazioni,  il  quale  face- 
va una  forte  impreffione  fopra  le 
menti,  ed  era  giudicato  di  neceflltà 
indifpenfabile ,  e  fenza  il  quale  non 
potevano  li  Soldati  combattere  con- 
tro al  nimico.  Li  Greci  anche  pri- 
ma delli  Romani  volevano  che  le 
loro  Milizie  faceflero  un  tale  giu- 
ramento, o  uno  fimile,  e  per  farlo 
fare  erano  fondati  fopra  un  grande 
principio.  Sapevano,  che  un  parti- 
colare, in  quanto  a  sè,  non  ha  ve- 
runo diritto  fopra  la  vita  degli  altri 
Uomini;  e  che  il  Principe,  o  la 
Repubblica ,  li  quali  lo  hanno  avuto 
da  Dio,  pongono  tra  le  mani  dc? 
Privati  la  arme;  che  folamente  in 
virtù  di  quel  potere,  di  cui  è  fatto 
padrone  dal  fuo  giuramento  può  il 
Soldato  fguainare  contro  al  fuo  Ni- 
mico la  Spada;  e  che  fenza  quello 
fi  diventa  reo  di  tutto  il  fangue* 
che  fparge,'e  cornette  tanti  omicidj 
quanti  fono  gì9 inimici,  che  uccide» 

Il  Confole,  f*j  che  faceva  Jk9^ÌT' 

C     ?         8ucr-  m.3S.tf 
(*)  Manuzio  crede ,  chi  quefli  Confili  37t 
fcjfi  Vailo  E  mi  Ih. 


Digitized  by 


54      Della  Scienza 

guerra  nella  Macedonia  contro  a 
Perfeo,  licenziò  «ma  Legione  , *  in 
cut  militava  il  Figliuolo  di  Catone 
il  Cenfore:  Quel  giovane  Uffiziale, 
che  non  afpirava  fe  non  a  diftin- 
guerfi  con  qualche  azione  pensò  di 
non  ritirarti  con  la  fua  Legione , 
ma  rimafe  fermp  nel  Campo  *  Ca- 
tone fcriflfe  fubito  al  Confole  pre- 
gandolo >  che  fe  il  Figliuolo  voleffe 
fermarG  tuttavia  nelP  Armata  ,  in 
tal  cafo  dovefle  rinnovare  il  giura- 
mento, perchè  (  a  ),  effendi  libe- 
rato dal  primo,  non  era  più  in  di- 
ritto di  combattere  contro  a'nimici. 
ScrHTe  anche  in  conformità  al  Fi- 
gliuolo, avvertendolo  a  non  com- 
battere fe  prima  non  aveva  giurato. 
m*ph.  In  confonanza  di  tale  principio^ 
fyrcp  il  grande  Re  Ciro  lodò  infinitamen- 
te P  azione  di  un  Uffiziale  ,  che 
avendo  già  alzato  il  braccio  per  fe- 
rire il  Nimico,  fubito  che  udì  fuo- 
nare  la  ritirata,  ritenne  il  colpo, 
rifgnafdaindo  quel  fegno  rome  una 
proibizione  di  profeguke.  Che  non 

do- 

\     (  a)  Qj?ia  priore  rammiffo  jute ,  cum  ho* 
ftibus  pugnare  non  poterat ,  C#Y« 
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doverà  pertanto  afpettarfi  da  Uffi- 
siali ,  c  Soldati  afluefatti  ad  ubbidire 
fino  a  tatuato»  e  che  ricevono  con 
tanto  rifpetto  gli  ordini  de' Gene* 
rali,  ed  hanno  in  tanta  ftima  le  leg- 
gi della  militar  difciplina? 

Li  Tribuni  de' Soldati  in  Roma 
dopo  il  giuramento  indicavano  alle 
Legioni  il  giorno  ,  ed  il  luogo  in 
cui  dovevano  ritrovarli*  Quando  era- 
no radunate  nel  giorno,  e  nel  luo- 
go determinato,  fi  fceglievano  li  più 
giovani,  e  li  meno  ricchi  per  efle- 
re  Soldati  leggermente  armati;  quel- 
li, che  li  feguivano  per  ragione  di 
età  erano  gli  Aftati;  li  più  forti, 
e  li  più  vigorofi  fi  nominavano  li 
Principi-,  e  li  più  antichi  di  fer vi- 
zio componevano  li  Triar). 

Si  adeguavano  ordinariamente  ad 
ogni  Confole  due  Legioni.  11  nu- 
mero de'  Soldati  delle  Legioni  noa 
era  fempre  Io  fletto  ,  poiché  nel 
princìpio  non  era  fe  non  di  tre  mi- 
la Uomini.  Fu  poi  accrefeiuta  fuc- 
ceffivamente  fino  a  quattro,  cinque, 
e  lei  mila,  e  qualche  cofa  di  più* 
Il  numero  più  ordinario  era  di  quat- 
tro mila  dugento  Fanti,  e  trecento 
Cavalli*  Tale  era  nei  tempo  di  Po* 


$6      Della  Sciènza 

libio  ,  al  quale  fono  per  credere  • 
La  Legione  fi  divideva  in  tre 
Corpi,  li  quali  erano  gli  Haftatì,  li 
Ttincìpesy  e  li  Triaril.  Mi  fi  perdo- 
ni fc  non  fo  fervirmi  di  altri  nomi. 
Li  due  primi  Corpi  erano  comporti 
di  mille  dugento  Uomini,  ed  il  ter- 
zo di  foli  feicento. 

Gli  Afiati  formavano  la  prima  li- 
nea; Yi'Prìncipi  la  feconda;  eli  Tria- 
rj  la  terza.  Quefto  ultima  era  com- 
porto de9 Soldati  li  più  avanzati  in 
età,  li  più  efperimentati,  e  li  più 
valenti  di  tutto  lo  Efercito.  E'  ben 
credibile,  che  il  pericolo  fofle  gran- 
de, e  fìrignente  quando  gP inimici 
giugnevano  alla  terza  linea.  Da  ciò 
dirivò  quella  maniera  proverbiale  di 
dire:  Res  ad  Trìarìos  tidìit . 

Ciafchedono  di  quefti  tre  Corpi 
fi  divideva  in  dieci  parti,  o  Mani* 
polì)  il  primo,  e  il  fecondo  de* qua- 
li era  comporto  di  cento  venti  Uo- 
mini, e  quello  de'Triarj  di  foli  fef-. 
fama. 

Ogni  Manipolo  aveva  due  Cen- 
turie, o  fieno  due  Compagnie.  An- 
ticamente, e  nella  prima  fua  infli- 
tuzione  fotto  Romolo  era  di  cent' 
Uomini,  e  da  quel  numero  aveva 

pre- 


Digitized  by 


Militare.  j7 

prefo  il  nome;  ma  dappoi  non  fu 
fe  non  di  feflanta'per  il  Corpo  de- 
gli Affati ,  e  de'Principi ,  e  di  tren- 
ta per  quello  de' Triarj.  Si  nomina- 
vano Centurioni  li  Capi  di  quelle 
Centurie,  dell'ordine,  e  diftribuzio- 
ne  delle  quali  parlerò  in  breve. 

Oltre  a  quelli  tre  Corpi,  aveva 
ogni  Legione  de' Soldati  armati  leg- 
giermente, li  quali  avevano  diffe- 
renti nomi,  che  mi  piace  di  riferire 
latinamente,  Rotarli ^Acccnfi ,  e  po- 
fteriormente  quelli  chiamati  Velites> 
tà  erano  mille  feiccnto.  Non  for- 
mavano propriamente  un  Corpo  fe- 
paràto,  ma  erano  difpérfi  tra  gli  al-, 
tri  tre  Corpi,  ficcome  richiedeva  il 
bifogno,  ed  erano  armati  di  Spada, 
<<T un  Giavellotto  (  bafta  ),  e  d'uno 
-Scudo  leggiero  (parma)è  In  quefto 
Corpo  fi  arrotavano  folamenteli  Sol- 
dati più  giovani,  e  li  più  fnellio 

A'  tempi  di  Giulio  Cefare  non  fi 
parlò  più  delle  file  diftinte  di  Afla- 
tly  di  Princìpi,  nèdi  Triarjy  benché 
le  Armate  fodero  fempre  ordinate 
fopra  tre  linee.  La  Legione  allora 
fi  divife  in  dieci  parti  chiamate  Cul- 
ti. Ciafcheduha  Coorte  era  quafì  un 
compendio  d'una  Legione,  perchè 

C    $  ave." 
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aveva  cento  venti  Aihti,  centoven- 
ti Principi,  feflfaftta  Triarj,  e  cento 
venti  armati  leggiermente,  li  quali 
tutti  formavano  un  Corpo  di  quattro 
cento  venti,  Quefta  è  per  Io  ap- 
punto la  decima  parte  d'una  Le- 
gione compofta  di  quattro  mila  du- 
gento  Fanti  * 

La  Cavalleria  tra  li  Romani  era 
poco  numerofa;  coficchè  non  erano 
più  di  trecento  li  cavalli  per  più  di 
quattro  mila  Uomini.  Quefta  fi  di- 
videva pure  in  dieci  Compagnie  (  Ala  )  \ 
ciafcheduna  formata  di  trenta  Uo- 
mini. 

Liv.hu     Li  Soldati  a  cavallo  fi  fceglieva- 
"•43.     no  tra5 Cittadini  più  ricchi;  e  nella 
diftribuzione  del  Popolo  Romano  in 
Centurie,  delle  quali  Servio  Tullio 
fu  l'Autore ,  componevano  le  diciot- 
to prime  Centurie.  <£uefti  fono  gli 
fteffi  vche  con  il  progreflo  del  tem- 
po furono  conofciuti  nella  Scoria  fot- 
tìo il  nome  di  Cavalieri  Romani,  e 
tebe  formarono  un  terzo  Ordine,  tra 
ìl  Senato ,  ed  il  Popolo .  La  Repub- 
blica dava  loro  un  cavallo ,  e  quan- 
to badava  per  mantenerlo  •  i 
Fino  al  tempo  dell'  affedio  diVejo 
/         gli  Eferciti  de' Romani  non  ebbero 
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altra  forta di  Cavalleria.  Allora  quel- 
li ,  che  avevano  rendita  badante  per 
eflcre  ammeffi  nel  rolo  della  Caval- 
leria, ma  non  avevano  il  cavallo  man- 
tenuto alle  fpefèdel  Pubblico,  ed  in 
confeguenza  non  godevano  il  titolo  di 
Cavalieri  ,  fi  offerirono  di  fervirc 
nella  Cavalleria,  prevedendoli  a  pro- 
prie fpefe  il  cavallo,  e  fu  accettata 
Ja  loro  offerta. 

Dopoquel  tempo  di  due  forte  (*) 
furono  li  Cavalieri  negli  Efercitide* 
Romani;  gli  uni,  cui  il  Pubblico 
provedeva  il  Cavallo  {  equum  publi- 
cum  )  -ed  erano  Cavalieri  Romani; 
gli  altri,  che  fe  li  provedevano  da 
loro  fteffi ,  e  fervivano  (  tquo  fuo  ) , 
e  che  non  avevano  il  titolo,  nè  le 
prerogative  di  Cavalieri. 

Con  tutto  ciò  il  cavallo  mante- 
nuto  alle  fpefe  pubbliche  fu  fetnpre 

c  e  a 

(*)  Qvtft*  dìfiìn%ione  pan  affai  chiù* 
rame  me  indicata  wl  difeorfo  fati»  Ja  Ma» 
\al  Sì  mate  di  Cartagine  in  prtpofit* 
degli  annetti  d*  Ore ,  Ncminem  nifi  equi- 
«m  ,  &  eorum  ìpforum  priraores,  idiq- 
figne  gerere.  Liv.  Ut.  x|«  *.  it.  Quefti  j 
primores  cquitum,  fono  li  veri  Cavalieri 
Rontani ,  qui  mtrebant  equo  puMrco.  i 
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il  titolo  conftitutivo  del  Cavaliere 
Romano;  coficchc  li  Cenfori  nel  de- 
gradare un  Cavaliere  Romano,  to- 
glievano loro  il  Cavallo. 

Oltre  alli  Cittadini ,  che  compo- 
nevano le  Legioni,  avevano  luogo 
nelPEfercito  de1  Romani  le  Truppe 
de' Confederati*  Quefti  erano  li  Po- 
poli della  Italia  aflbggettati  alla  Re- 
pubblica, a' quali  aveva  però  lafcia- 
to  Tufo  delle  loro  Leggi ,  e  del  Go- 
verno a  condizione  di  dare  un  certo 
numero  di  Soldati,  Davano  pertan- 
to una  quantità  di  Fanti  grande  quan- 
to era  quella  de5 Romani,  e  per  lo 
più  un  doppio  numero  di  Cavalli. 
Tra  quefti  Confederati  fi  toglieva- 
no li  più  bravi,  e  li  più  ben  fatti 
per  efiere  ferapre  vicini  a' Confoli; 
c  fi  nominavano  Straotdinarj\  ed  a 
quefto  fine  fi  prendeva  la  terza  par- 
te della  Cavalleria,  e  la  quinta  del- 
la Infanteria.  Del  rimanente  fi  col- 
locava la  metà  nell'ai*  diritta,  e  V 
altra  metà  nella  finiftra ,  li  Romani 
riferbando  il  centro  ordinariamente 
j?er  loro . 

Lo  Efercito  Romano  ,  come  H 
fcorge  da  ciò,  che  ho  detto  fin  qui, 
era  compofto  folamente  di  Cittadi- 
>  ni , 
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ni ,  e  di  Confederati  •  SuccefTe  do- 
po il  fefto  anno  {blamente  della 
Guerra  Punica  (  a  )  che  li  Roma- 
ni diedero  luogo  nelle  loro  Arma- 
te a'  Soldati  mercenari  ;  cofa  ,  che 
non  fu  mai  ,  o  rare  volte  praticata 
dappoi  .  Quefti  furono  gli  Aragone- 
fi,  de' quali  era  compofta  la  maggior 
parte  dello  Efercito  di  Gneo  Sci- 
pione in  Ifpagna  ♦  Errore  fu  quello 
tanto  effenzialc  ,  che  coftò  a  lui  la 
vita  \  e  poco  mancò  che  non  coflaf- 
fe  a  Roma  la  perdita  della  Spagna, 
e  forfè  la  rovina  di  tutto  lo  Impe- 
rio. Da  quello  efempio,  è  favia  of- 
ferrazione  di  Tito  Livio,  (b)  deb- 
bono imparare  li  Generali  Romani 
a  non  ammettere  ne'  loro  Eferciti 
un  numero  di  Stranieri  maggiore  di 
quello  fieno  le  altre  Milizie  .  Sap- 
~        ■  /  pi- 

•  (4)  Id  ad  memoriatn  infigneeft9  quod 
mercenarium  militem  in  caftris  neminem 
ante  ,  quam  Caltiberos  Romani  habue- 
runt.  Ltv.  i  b.  24.  n.  49. 
-  (i)  Id  quidem  cavendum  femper  Ro- 
manis  Ducibus  eric  >  exemplaque  b»c 
vere  prò  documenti*  habenda  ,  ne  ita  ex- 
ternis  credant  auxiliis  ,  ut  non  plus  fui 
roboris  fuarumque  proprie  virium  in  ca- 
ftns  habeant,  Liv.  M%  25»  tu  33» 
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s  piamo,  che  la  folle  vazionc  dclk  Trup- 
pe foreftiere  ha  ridotta  più  d'una 
volta  Cartagine  poco  lontana  dalla 
fua  totale  rovina  ,  poiché  ftranieri 
erano  quafi  tutti  li  fuoi  Soldati  ;  e 
ijueft'era  il  difordine  maggiore  de- 
gli Efcrciti  fuoi  •  Quefto  mifcuglio 
di  Milizie  ftraniere  ,  e  barbare  ,  ed 
il  loro  numero  fuperiore  nelle  Ar- 
mate Romane  ,  furono  la  principa- 
le delie  cagioni  ,  che  Roma  fu  co- 
{fretta  a  perdere  lo  Imperio  deli' 
Occidente. 

Ritorno  a1  Centurioni  ,  de'  quali 
mi  rimane  a  fpiegare  gli  Ordini 
differenti  .  Ho  detto  ,  che  in  cia- 
fcheduno  Manipolo  erano  due  Cen- 
turie, ed  in  confeguenza  due  Cen- 
turioni .  Quello  ,  che  comandava  la 
prima  Centuria  del  primo  Manipo- 
lo de'  Triarj  ,  detti  anche  Vìlani  , 
era  il  più  ragguardevole  di  tutti  li 
Centurioni,  ed  aveva  luogo  ne' Con- 
figli infieme  con  il  Confole  ,  e  co' 
principali  Uffiziali  :  Ttìmìpths  ,  ov- 
vero Trimipìli  Centurio  .  Si  chiama- 
va Primipìlus  prior ,  per  diftinguerlo 
da  quello ,  che  comandava  la  fecon- 
da Centuria  dello  fteffo  Manipolo  , 
nominato  Tthmpilus  poflerìor  #  La  me- 
de- 
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itefima  cofa  feguiva  delle  altre  Cen- 
turie. II  Centurione,  che  comanda* 
va  la  feconda  Centuria  del  Mani- 
polo degli  fteflì  Triarj  ,  era  detto 
Secundi  pili  Centurio ,  e  con  tal' or- 
dine fi  profeguiva  fino  al  decimo  ., 
cui  fi  diceva  decimi  pili  Centurie 

Lo  fleflo  Ordine  fi  oflervava  tra 
gli  Aftati,,  e  li  Principi  •  Il  primo 
Centurione  de'  Principi  fi  chiama- 
va Primus  Princeps  ,  ovvero  Primi 
Princìpis  Certurio  ;  il  fecondo ,  [ecun- 
dus  Princeps  ,  e  cosi  fino  al  decimo 
li  rimanditi  .  La  cofa  medefima  fi 
faceva  tra  gli  Affati  ,  primus  Hafia- 
tus ,  freundus  Hafiatus ,  &c. 

Li  Centurioni  pattavano  da  un* 
Ordine  inferiore  ad  un  Superiore  » 
non  (blamente  per  antichità  di  fer- 
vizio,  ma  anche  per  merito. 

Quefta  diftinzione  di  gradi,  e  di 
luoghi  d'onore,  la  quale  non  fi  di- 
fpenfava  fe  non  alla  bravura,  ed  a* 
fervizj  reali  ,  *  conofeiuti  ,  faceva 
nafeere  tra  le  Truppe  una  incredi- 
bile emulazione,  dalla  quale  poi  di- 
v  rivava,  che  ogni  cofa  era  in  vigo- 
re, ed  in  ordine.  Un  Soldato  fem- 
plice  diventava  Centurione  ,  e  paf- 
fando  dappoi  per  tutti  li  differenti 
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gradi  ,  poteva  avanzarti  a*  primi 
porti •  Da  quefte  mire,  c  da  quefta 
Speranza  erano  rinvigoriti  nel  mez- 
zo delle  più  afpre  fatiche  ,  da  que- 
fte erano  animati;  quelle  impediva- 
no dal  fare  mancamenti  ,  o  dallo 
avvilirti  ;  e  quefte  li  conducerano 
alle  azioni  le  più  coraggiofe  .  Con 
quefte  maniere  fi  formano  le  infu* 
perabili  Armate* 

Gli  Ufficiali  ftudiavano  con  tut- 
ta vivacità  di  confervare  quelle  di- 
ftinzioni  ,  e  que*  privilegi  .  Riferirà 
un'efempio  molto  adattato  air  argo- 
mento, che  tratto,  cioè  air  affalda- 
mento  delle  Milizie ,  il  quale  fa 
molto  onore  a*  Soldati  Romani,  e 
dà  a  conofcere  àa  quanta  modera- 
zione ,  e  da  quanta  prudenza  era 
accompagnato  il  fentimento  pungen- 
te della  loro  gloria» 

Quando  il  Popolo  Romano  vetì- 
«•30. 36.  ne  in  rifoluzione  di  fare  la  guerra 
a  Perfeo  ultimo  Re  della  Macedo- 
nia ,  tra  le  molte  altre  mifure ,  che 
fi  prefero  per  afficurarne  la  riufci- 
ta,  il  Senato  ordinò,  che  il  Con- 
fole, cui  era  fiata  aflcgnata  quella 
spedizione  ,  potette  arrolare  quanti 
Centurioni  ,  e  Soldati  veterani  gli 
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fofle  (lato  in  piacere  ,  fcegliendoli 
dal  numero  di  quelli,  che  nonavef- 
fero  oltrepaffàti  li  cinquant'  anni  . 
Ventitre  Centurioni,  ch'erano  flati 
Vrìmipili  (  *  )  ricusarono  di  prende- 
re le  Arme  ,  quando  loro  non  fi 
promettere  il  medefimo  luogo,  che 
avevano  occupato  nelle  precedenti 
Campagne  .  La  propofizione  fu  por- 
tata avanti  il  Popolo  .  Dopo  che 
Popilio,  flato  Confole  due  Anniin^ 
nanzi  ,  ebbe  trattata  la  Caufa  de9 
Centurioni  ,  ed  il  Confole  la  fua 
propria  ,  uno  de'  Centurioni  ,  che 
avevano  appellata  la  Caufa  al  Po- 
polo  ,  avendo  chiefta  ,  ed  ottenu- 
ta licenza  di  parlare  ,  così  prefe  a 
dire. 

„  II  mio  nome  ,  Signori  miei,  è 
Spurio  Liguflino  ,  e  fono  della 
„  Tribù  Cruftomina,  originario  del 
Paefe  delia  Sabina .  Dalla  eredità 
di  mio  Padre  fono  flato  refo  padrone 
„  d'un  terreno  di  cento  pertiche  , 
„  e  d'una  piccola  capanna  ,  in  cui 
„  ebbi  la  vita,  in  cui  fono  flato  al* 
j,  levato  ,  ed  in  cui  vivo  prefente* 

„  men* 


*  Qui  primo*  piios  duxerant , 


$6        Della  Scienza 

niente  «  Appena  mi  trova!  nella 
5>  età  di  prendere  Moglie  ,  il  Pa- 
»  dre  mio  (  a  )  mi  diede  in  Ifpofa 
3B>  la  Figliuola  di  fuo  Fratello.  Non 
n  ebbi  alerà  dote  ,  che  la'  Libertà  , 
9>  la  Caftità,  ed  una  fecondità ,  che 
„  potrebbe  ballare  alle   più  ricche 

Famiglie  •  Mi  truovo  avere  fei 
„  Figliuoli  mafehi  7  e  due  Femmi- 
„  ne 9  tutte  due  maritate  •  Quattro 
9,  de' miei  Figliuoli  hanno  già  pre- 

fa  la  Vede  virile  ?  e  gli  altri  due 
f,  vertono  quella  tuttavia  della  età 
>,  Fa n ci ul  le fca  »  Io  ho  incominciata 
»  a  portare  le  arme  fot  co  il  Con- 
„  folato  di  Pubblio  Sul  pi  zio  ,  e  di 
„  Cajo  Aurelio  *  Ho  per  .due  anni 

fervito  in  qualità  di  femplice  Sol- 
yy  dato  nelT  efercito  di  Macedonia 
„  contro  al  Re  Filippo  •  Nel  terza 
#,  anno  Tito  Quinzio  Flarnminio  in 
w  pi  e  mio  del  mio  coraggio  tni  fe- 
yJ  ce  Capitano  di  Centuria  nell'ulti* 
„  mo  Manipolo  degli  Affati  •  Ser- 
„  vii  dappoi  volontario  in  Ifpagna 
„  fotto  Catone;  ove  da  quel  Gene- 
>,  rale,  giufta,  apprezzatore  del  ine- 
„  rito,  fui  giudicato  degno  d*  e/le- 
„  re  pofto  alla  tefta  del  primo  Ma- 

nipolo  degli  A  flati  •  Isella  guerra 

„  con- 


Digitized  by  GoogI 


Militar*.  €j 

„  contro  «gli  Etoli,  e  contro  al  Re 
»,  Antioco  ,  ottenni  il  medefimo 
„  pofto  fra  i  Principi.  Ho  fatte an- 
„  che  dappoi  molte  Campagne  ;  ed 
„  in  uno  afTai  corto  Spazio  di  anni 
„  fono  ftatto  fatto  quattro  volte 
„  Primipifoi  fono  flato  treataquattro 
„  voke  premiato  da' miei  Generali.; 
„  ho  xicevrutefei  corone  CMche{  *  ); 

ho  fatte  veiftidtie  Campagne  ;  e 
„  forno  giunto  all'  età  maggiore  di 
„  cinquantina*.  Quando  anche  «oa 
„  avelli  con  fede  riempiuto  il  mio 
n  dovere  in  tanti  anni  di  fcrvirio* 
„  quando  la  mia  età  -non  mi  permct- 
»  teflfe  d'edere  congedato  ,  crederei 

di  poter  eflère  difpenfato  dal  più  lun- 
„  gamente  fervire  *  eflendo  pronto , 
»  come  fono  a  foftkuire  in  mio 
0  luogo  quattro  de' miei  Figliuoli  . 
»  In  tutte  le  cofeperó,  che  hodet- 
»  te,  non  ho  pretefo  fe  non  di  far 
»  vedere  la  giuftizia  della  mia  Cau- 
ti fa;  per  altro,  finattaotocchèquel- 
9,  li  ,  cui  toccherà  di  arrolare  fol- 
ii  dati  ,  crederanno  ,  ch'io  fi  a  iti 

»  Ma- 

*  Si   chiamavano    con  quo  fio   nomo  U 

Ceroni  ,  chi  fi  davano  a  quello , 

V*  falvata  la  vita  ad  un  Cittadino* 

'  i 
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„  iftato  di  portare  le  arme,  io  noti 
„  rkuferò  mai  di  fervire  .  Li  Tri- 
„  buni  mi  pongano  pure  in  qua! 

pofto  più  farà  loro  in  piacere  ; 
„  quefto  è  il  penfiere,  che  debbono 
„  avere  ;  io  averò  quello  di  fare  in 
„  modo  ,  che  neffuno  mi  fuperi  di 
„  coràggio  ,  ficcome  tutti  li  Gene- 
>,  rali  ,  a' quali  ho  avuto  Tonor  di 
„  ubbidire  ,  e  tutti  li  miei  Compa- 
»  g"i  poflbno  rendere  teftimoniama 
„  delle  mie  direzioni.  Per  quello  a 
„  Voi  fpetta ,  Centurioni ,  malgrado 
„  alla  voftra  appellazione  ,  ficcome 
„  nel  tempo  dèlia  voftra  Gio^anei- 
„  za  medefima  non  avete  mai  ope- 
„  rata  cofa  neffuna  contro  all'auto- 
„  rità  de*  Magiftrati ,  e  del  Senato, 

mi  pare  che  convenga  alla  €tà  in 
„  cui  fletè  arrivati  ,  il  moftrarvi 
„  ubbidienti  al  Senato  ,  ed  a' Con- 
„  foli,  (a)  e  trovare  onorato  ogni 
„  pefto  ,  che  vi  ponga  in  iftato  di 
„  rendere  alla  Repubblica  un  buon 
„  fervizio  „  .  (a)  Finito  quefto  di- 

feor- 

* 

(  a  )  Et  omnia  honefta  loca  ducere  , 
quibus  Rèmpubl.  defenfuri  fitis  • 

fa)  Pater  mfhi  uxorem  fratris  fui  fi- 
liam  dedit,  qu»  nihil  fecuni  attulit  prx- 

ter 
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fcorfo  ,'  il  Confolc  ,  dopo  d'averlo 
molto  lodato  alla  prefenza  del  Po- 
polo ,  ufeito  dell'  aflTemblèe  ,  'e'  lo 
condufle  al  Senato..  Da  queir  augu- 
ra Radunanza  gli  furono  sefe  mol- 
te grazie ,  e  li  Tribuni  Militari  gli 
augnarono  per  contrafTegno ,  ed  in 
premio  del  fuo  coraggio,  e  del  fuo 
zelo  il  Primipilo,  cioè  il  primo  luo- 
go nella  prima  Legione  •  Gli  altri 
Centurioni,  rinunziando  all'appella- 
zione ,  non  ebbero  veruna  difficoltà 
di  arrolarfi. 

NeflTuna  cofa  moftra  meglio  di 
ogni  altra  la  giuda  idea  del  carat- 
tere de' Romani  .  Può  immaginarli 
fentimcnto  più  giufto  ,  più  nobile  , 
né  più  degno  d'  un'  anima  grande  ! 
Parla  della  fua  povertà  antica  fenza 
vergognacene  ,  e  fenza  vanità  de* 
fuoi  gloriofi  fervizj.  Non  fi  riempie 

fuor 

• 

ter  libertatem  ,  pudicitiani  ,  6r  cum  hit 
fecunditatetti  ,  quanta  vcl  in  diviti  domo 
fatis  eflet  .  •  .  Decumum  ord  inerti  Ha* 
ftatum  ailignavit  •  t  .  dignum  judicavit  9 
cui  primum  Haftatum  prioris  Centuria* 
affignaret  jwihi  primus  Princeps  prio- 
ris Ceaturix  cft  affignatus  .  .  .  quatcr 
primum  pilum  duxi. 
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fuor  di  propofita  àx  un  falfo  punto 
d'onore*  Softenta  in  ua  tempo  me* 
defimo  con  ogni  modeftia  li  diritti 
fiioi,  e  poi  li  rinunzia  .  Infegna  a 
tutti  li  fecoli  ,  che  non  bifogna  con- 
tendere contro  alla  Patria  ,  a  fare  , 
che  T  interefle  particolare  ceda  Tem- 
pre al  Pubblico  Bene,  e  fi  crede 
affai  fortunato  fe  può  ridurre  nel 
fuo  parere  tutti  quelli  ,  eh'  era  no  nel 
medefimo  cafo  ,  ed  erano  fuoi  Com- 
pagni .  O  quanto  vale  l'efempio  ! 
Bada  alcune  volte*  una  buona  men- 
te per  condurre  alla  ragione  anche 
gli  altri» 

Articolo  T?rzo. 

Vrepat alivi  di  Guerra* 

SOtto^quefto  Articolo  comprenda 
tutte  le  cofe  ,  che  rifguardano 
le  Vettovaglie  ,  le  paghe  de' Solda- 
ti ,  le  loro  arme  ,  ed  alcune  altre 
«ece/Tarie  a  provederfi  da'  Generali 
prima  di  metterfi  in  marcia* 


§.  L 

* 

f 
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Delle  Vettovaglie. 
9  Ordine  oflervato  in  materia  di 


più  a  noftra  cognizione  di  quella  fia 
quello,  che  fi  praticava  tra'Greci;  ed 
era  il  Queftojre,  quello  >  che  aveva 
tale  incombenza  « 

La  porzione  di  biada  lolita  ètt&Schli*r% 
ad  ogni  Soldato  per  lo  giornaliero  ***** im 
fuo  nudrimento  era  allo  incirca  la 
ftefla  appreffo  le  due  Suddette  Na- 
zioni, cioè  ìxnCèoenìxy  ovvero  la  ot- 
tava parte  d'uno Stajo  Romano  (*); 
e  Tei  Staja  formavano  un  Medinno. 
Il  mentovato1  Chocnix  era  pure  la 
nutrizione  ordinaria  d'un  giorno  per 
uno  Schiavo. 

Si  dava  pertanto  ad  ogni  Solda- 
to di  Fanteria  la  fomma  di  quattro 
Staja  ogni  Mefe  ,  la  quale  portava 


*  Lo  S taf  o  Romano  ara  (ol  ameni  e  qua** 
tù  forno  trt  quarte  parti  dttlo  ' Suijo  n.afiro  x 
ed  un  poco  di  più  \  ed  il  nojlfo  ì  di  fidici 
qua  r  tacci  .  Con  quo  fi*  calcolo  aveva  duo 
qua  r  tue  ci  agni  ti4rno  . 


il 
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il  nome  di  Mcfiruum' ,  cioè  trenta*, 
due  Choenix  ,  coficchè  fi  calcolava- 
no afcendere  a  poco  più  d'  un  Choe- 
nix per  giorno .  Anche  il  Fantac- 
cino de'  Collegati  aveva  la  fletta 
porzione. 

Il  Soldato  Romano  a  cavallo  ri- 
ceveva ogni  Mefe  due  Medinni  di 
biada  ,  cioè  dodici  Staja  ,  perchè 
aveva  due  Servi,  fomma ,  cheafcen» 
deva  a  novantafei  Choenix,  cioè  un 
-  poco  più  di  un  Choenix  per  cadau- 
no ogni  giorno.  Ogni  Cavaliere  ave- 
va due  Cavalli ,  uno  per  il  fuo  £er- 
vizio  ,  e  T  altro  per  portare  il  fuo 
bagaglio,  la  biada,  l'orzo,  ec.  Perlo 
alimento  de5  due  cavalli  gli  fi  dava- 
no in  ciafchedun  Mefe  fette  Me* 
dinni  di  Orzo  ,  cioè  quarantadue 
Staja  ,  in  ragione  di  uno  Stajo  ,  ed 
un  poco  più  di  tre  Choenix  per 
giorno  per  li  due  cavalli . 
i  Bifognava,  che  il  Cavaliere  avef- 
fe  una  rendita  fufficiente  per  fare 
le  fpefe,  dalle  quali  non  poteva  di- 
fpenfarfi  per  tutto  il  corfo  della  Cam- 
pagna .  Per  quella  ragione  alcune  vol- 
te accadeva  (a)  che  un  Cittadino, 

ben- 

•     **  ». 

(«)  Magiftrum  Equitum  dicit  L.  Tao 

qui- 

m 
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benché  fotte  di  Famìglia  Patrizia 
fofle  coltrato  dalia  fua  povertà  a 
fervire  tra' Fanti. 

Il  Soldato  a  cavallo  de' Collegati 
aveva  ogni  Mefe  un  Medimno  ,  ed 
un  terzo,  cioè  otto  Staja  di  biada  , 
perchè  non  manteneva  fe  non  un 
cavallo  ,  ed  in  confeguenza  un  fer- 
vo folo;  ed  in  oltre  fette  Medimni 
di  Orzo  per  il  cavallo,  che  forma- 
vano trenta  Staja  in  ragione  di  un 
Scajo  per  giorno. 

La  quantità  della  biada  era  ere- 
feiuta  agli  Uffiziali  a  propozione  del- 
la loro  paga,  della  quale  parleremo 
dappoi. 

Si  raddoppiava  talvolta  la  porzio- 
ne della  biada  a'  Soldati  per  onore  , 
e  per  premio  ,  come  apparifee  da 
molti  luoghi  di  Livio  (a). 

La  provigione  delle  biade  puHbli- 
Tomo  X1L  D  che> 

quiliuui  Patricia  gentis*  fed  qui  cum  fti- 
pendia  pedibus  propter  paupertatem  fe- 
ciflet ,  bello  tamen  pritmis  longe  Roma-» 
ns  juventutis  habitus  tù.  Liv.l  3.*.*7. 

(aj  Milites,  qui  in  praefidio  fuerant  , 
duplici  frumento  in  perpefuum  ,  in  pras- 
fentia  Cngulis  bobus  donati  #  Ltv.  Ut.  7. 

Hifpanis  duplicia  cibaria  dari  jufTa, 
Id.  lik%  24. 
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che,  delia  quale  avevano  il  pendere 
li  Queftori  ,  fìccome  ho  detto  ,  fi 
conduceva,  o  con  li  Vafcelii ,  ocon 
Carri  ,  e  con  Animali  da  carico; 
ma  li  ^Soldati  di  Fanterìa  portavano 
fopra  le  loro  fpalle  quella  porzione, 
che  loro  fi  dava  per  un  certo  tem- 
po determinato  ;  ond'  è  ,  che  rima- 
neva molto  diminuita  la  briga  della 
Salmerìa  del  bagaglio. 

Quattro  Staja  di  biada,  ch'era  la 
mifura  folita  darfì  ogni  Mefe  a  eia- 
lcheduno  de5 Soldati  erano  certamen- 
te un  gran  pefo  (*),  oltre  tutto  il 
rimanente  di  fuo  bifogno  •  Talora 
(a)  era  caricato  di  quattro  Staja  j 
ma  ciò  fenza  dubbio  non  accadeva 
fe  non  in  qualche  ftraordinaria  oc- 
cafione,  come  farebbe  a  dire  in  una 
„  marcia  forzata  ,  o  in  una  fpedizione 
da  farfi  in  fretta  ,  e  in   un  Paefe 

xri- 

*  Lo  Stajù  Ji  Bimda  in  Francia  pefa 
dici  anove  libbre  ,  e  qua  fi  venti» 

(a)  Conful  menftruum  jufTo  milite  fe- 
cum  ferre  profe&us ,  decimo  poft  die  , 
quam  exercitum  acceperat  >  caflra  movit  . 
Liv9        44  n.  2. 

Aquileienfes  ,  nihil  fc  ultra  fefre  nec 
audere  affirmarc  ,  quam  triginta  dieruni 
frutnentum  militi  datumt  Livjib$*i<  n.i9 
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nimico  .  Può  crederti  nondimeno  # 
che  ordinariamente  non  fi  caricafle 
di  biada  per  più  di  dodici  ,  quindici, 
o  venti  giorni ,  e  che  quel  pefo  miro- 
rafTe  ogni  giorno  con  il  giornaliero 
confumo. 

Qui  fi  potrebbe  domandare  la  ra- 
gione ,  per  cui  all'i  Soldati  fi  dava 
biada  in  vece  di  Pane  cotto.  Forfè 
quel  coftume  era  pattato  dalla  Cit- 
tà al  Campo,  imperocché  nelle  Cit- 
tà le  pubbliche  dittribuzioni  fi  face- 
vano in  biade,  e  non  in  Pane,  Per 
altro  il  pefo  della  biada  era  più  leg- 
giero di  quello  del  Pane.  Plinio  (a) 
oflerva  ,  che  il  pefo  d'  uno  Stajo  di 
biada  in  grano  ,  crefce  precifamentc 
Ja  terza  parte  quando  è  ridotto  in 
Pane  per  le  Milizie  •  Quefta  è  una 
differenza  confiderabile  *  Ma  da  un* 
altra  parte  fi  truova  ,  che  li  Solda- 
ti erano  involti  in  un  grande  im- 
barazzo nel  dovere  da  loro  fleflì  ma- 
cinare la  biada,  fare  il  Pane,  e  dar» 
lo  a  cuocere;  c  benché  ciò  fi  faced 

Da  f e 

» 

(*)  Lex  certe  natura,  ut  in  quocum. 
que  genere  pani  militari  tema  portio  ad 
grani  pondus  accedat .  Plinjiè.  18,^7, 
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fe  dalie  Camerate  ,  che  fi  chiama* 
vano  Contuberni*  ,  pare  ,  che  quefta 
fofife  una  faccenda  di  grande  imbro- 
glio* Ma,  per  giudicare  fanamente, 
r  '  bifogna  trasferirò  con  il  penfiere  in 
que'Paefi  ,  c  far  conto  di  vivere  a 
que5  tempi,  de' quali  fi  parla,  ed  of* 
fervare  attentamente  licoftumi,  che 
ivi  regnavano.  Il  Soldato  Romano, 
occupato  nel  macinare  la  biada ,  e 
far  cuocere  il  Pane,  faceva  in  Cam- 
po ciò,  eh1  era  folito  fare  ogni  gior- 
no in  Città  nel  tempo  di  pace.  Del- 
la fua  farina  componeva  parecchie 
vivande.  Oltre  al  Pane  ordinariofa- 
ceva  della  bollitura,  di  cui  era  gran- 
de amadore  ;  le  mefcolava  del  lat- 
te-,  ne  accomodava  i  legumi  ;  e  fa- 
ceva delle  focacce  con  poco  perdi- 
mento di  tempo  ,  cuocendole  fopra 
una  lamina  pofta  fopra  gli  accefi 
carboni,  o  fopra  le  ceneri  calde,  co- 
me ne'tempi  antichi  fi  ufava  nel  trau 
tare  gli  Ofpiti  ,  e  come  fi  pratica 
anche  in  oggi  in  tutto  1*  Oriente  , 
ove  tali  focacce  fono  preferite  alno- 
ftro  Pane  migliore, 
r  \n  /  -  1°  certe  occafioni  fi  dava  pure 
m§  t7f  del  Pane  cotto  a  Soldati  .  Quando 
Lucio  Quinzio  Cincinnato  fu  creato 


-  -  »-_L 
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Dittatore  contro  agli  Equi  ,  ordinò 
a  tutta  la  Giovanezza  capace  di  por- 
care  le  arme  di  trovarti  nel  Campo 
di  Marte  avanti  il  tramontare  del 
Sole  ciafcheduno  con  de"  Pani  cotti 
per  il  bifogno  di  cinque  giorni,  e 
con  dodici  pali Obbligò  quelli  tra1 
Cittadini ,  eh7  erano  li  più  attempa- 
ti a  dover  cuocere  que'  Pani  per  li 
giovani  finattantocchè  quefti  erano 
occupati  nel  preparare  le  loro  Ar- 
me, e  a  provederfi  de' pali  .  Ciò  fi 
faceva  (a)  particolarmente  nel  pren- 
dere imbarco  per  viaggiare  in  Ma- 
re ,  perchè  la  comodità  di  cuocere 
il  Pane  in  nave ,  era  minore  di  quel- 
la in  terra. 

Era  però  coftumo  ordinario ,  che 
li  Soldati  medefimi  avellerò  il  pen- 
dere di  macinare  la  biada  o  in  pic- 
coli Mulini  recati  feco  ,  o  fopra  le 
pietre  ,  e  di  far  cuocere  il  Pane  , 
non  già  ne' forni,  ma  fopra  i  carbo- 
ni, o  fotte  le  ceneri. 

D  3     >  Al* 

(*)  Ut  Sodi  navales  decem  dierutn 
coàa  cibaria  ad  Naves  deferrcnt.  Liv. 
tìb.xt*  tu  49. 

Cum  triginta  dierum  co&is  cibariis  Na- 
ves confeenderunt .  13. 
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Alla  biada  >  che  fi  dava  a1  Solda- 
ti ,  fi  aggiugneva  del  Sale  ,  de' le- 
gumi ,  del  formaggio  ,  ed  alcune 
volte  del  lardo  ,  e  della  carne  por- 
cina . 

Vlut.  n  A  quefta  forta  di  alimento  cor-, 
C#/.p.336*.jfp0ncjeva  ja  bevanda*  Era  cofaben 

rara  ,  che  negli  Efcrciti  fi  beveflfe 
Vino*  Catone  il  Vecchio  (blamente 
beveva  dell'Acqua  ,  e  ne'  maggiori 
calori  le  mefcolava  dell'  Aceto  •  U 
ufo  di  .quefta  bevanda  era  comune 
alle  Armate;  eia  nominavano  pofea  ; 
ed  ogni  Soldato  era  tenuto  ad  aver* 
ne  una  fiafea  nel  fuo  equipaggio  . 
Spari  ta^Lo  Imperadore  Pcfcennio  aveva  proi~ 
bka  qualfifia  forta  di  bevanda  ali* 
Efercito  fuo  ;  Jujftt  vìnum  in  expe- 
dìtiont  neminem  bibere  9  [ed  aceto  uni* 
Terfoi  effe  contento*  .  Dalla  voce  unU 
merfos  pare  ,  che  la  proibizione  fof- 
fe  generale,,  tanto  per  gli  Uffiziali* 
quanto  per  ogni  Soldato  gregario 
La  bevanda  nominata  pofea  era  ad- 
attata a  togliere  prontamente  la 
fete,  ed  a  correggere  li  difetti  dell* 
Acque  ,  che  incontravan  facendo 
viaggio..  Ippocratelafciò  fcritto,  che 
Taccto  ha  la  qualità  di  rifrefeare  r 
s&ft*  ^mv^i%9¥%  e  per  quefia  ragione 

fe 
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fe  ne  dava  a' mietitori ,  ed  a  quelli, 
che  lavoravano  alla  Campagna  ;  ed  R»/*.r. 
Ariftotile  ci  fa  fapere  ,  che  li  Car  *4# 
taginefi  in  tempo  di  guerra  s  alte-  /a§r- 
nevano  dal  bere  vino. 

Sento   narrare  ,  che  V  imbroglio 
maggiore  delle    Perfone   di  guerra 
nella  lettura   della  Storia  antica,  è 
F articolo  de' Viveri;  nè  il  loro  im- 
broglio manca  di  fondamento  .  Noti 
fi  legge,  che  nè  li  Greci,  nè  li  Ro- 
mani avefTero  la  precauzione  di  pre- 
parare Magazzini  per  li  foraggi,  di 
fare  depofiti  di  vettovaglie  ,  d'ave- 
re la  carica  di  munizionere  ,  e  di 
farfi  andar  dietro  un  gran  numero* 
di  CafTon'u  Spaventano  le  cofe,  chtj 
fi  raccontano  dell'Armata  di  Serfe  ,7*"7' 
Re  di  Perfia  ,   la  quale  ,  fe  fi  vuol 
computare  tutto  Io  accompagnamen- 
to, che  la  feguiva,  afcendeva  a  pili 
di  cinque  milioni  di  Perfone  ,  per 
lo  alimento  delle  quali  ,  fecondo  il 
calcolo  ,  abbifognavano  più  di  fei* 
cento  mila  Staja  di  biada  per  gior» 
no  .  Come  mai  fi  poteva  fupplire 
ad  una  quantità  così  {terminata  di 
biada  ,  ed  al  rimanente  a  propor- 
zione ?  RéroJor 

Bifogna  ridurli  alla  memoria,  che/7.  ^20] 

D  4  lo 
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lo  fteflo  Erodoto  ha  con  diligenza 
avvertito,  che  Scrfe aveva  per  ilcor- 
fo  di  quaur*  anni  penTato  a  prepa- 
rarti per  quella  guerra.  L' Efercito 
di  Terra  aveva  Tempre  un  numero 
confiderebbe  di  Vafcelli  caricati  di 
b;ade,  e  di  altre  munizioni  da  boc- 
ca •  Scorrevano  Tempre  il  Mare  vici- 
no ,  e  Tempre  nuovi  altri  Topragiu- 
gnevano  ,  perchè  nulla  mancafle  • 
Che  il  traghitto  dello  Elefponto  fi- 
no al  Mare  di  Grecia  era  affai  cor- 
to ,  e  che  quella  fpedizione  fu  ap- 
pena della  durata  di  un'anno.  Que- 
lla guerra  però  non  debbe  fervire  d' 
♦cTempio,  effendo  ftraordinaria,  e  per 
COSÌ  dir  qua  fi  l'unica. 

Nelle  guerre  tra' Greci  ,  e  Greci 
le  Truppe  non  erano  affai  numero» 
fe,  ed  avvezze  alla  vita  Tobria;  non 
fi  allontanavano  molto  da'  loro  Paer 
iì,e  ritornavano  quafi  Tempre, e  re- 
golarmente ogni  ftagiòne  d*  Inver- 
no •  Da  qui  fi  vede  ,  che  loro  non 
era  difficile  lo  avere  li  viveri  in  ab- 
bondanza ,  particolarmente  Te  parlia- 
mo degli  Ateniefi,  ch'erano  padroni 
del  Mare. 

La  fteffa  coTa  debbe  dirfi  de' Ro- 
mani, per  li  quali  di  infinitamente 

ini- 
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minore  imbroglio  fi  rendeva  allora 
l'articolo  da' Viveri  ,  di  quello  è  di 
prefente  per  la  maggior  parte  de' 
Popoli  dell'Europa.  Le  loro  Arma- 
te erano  molto  meno  numerofe ,  ed 
avevano  numero  molto  minore  di 
cavallerìa .  Una  Legione  di  quattro 
mila  Fanti  faceva  un  Corpo  (  fe- 
condo il  noftro  coftume  )  di  fei,  o 
fette  battaglioni  \  e  non  avendo  fe 
non  trecento  cavalli  ,  non  formava 
fe  non  due  fcjuadroni  .  In  quello 
modo  un' Efercito  Confolare  di  fe- 
dici  mila  Fanti  in  circa,  computan- 
do li  Romani  ,  e  li  Collegati  era 
comporto  di  quafi  venticinque  bat- 
taglioni de'noftri  ,  e  non  aveva  fe 
non  otto ,  o  nove  de'  noftri  Squa- 
droni •  A  tempi  ,  che  corrono  >  con 
la  relazione  a  venticinque  battaglio- 
ni ,  fpeffe  volte  abbiamo  Noi  più  di 
quaranta  Squadroni  .  O  quanto  è 
grande  la  differenza  de' foraggi  ,  e 
de'  Viveri! 

Non  abbifognavano  allora  quattro 
o  cinque  mila  cavalli  per  condurre 
le  Artiglierie  j  erano  fuperflui  li 
Fornaj  ,  e  li  Forni  ;  ed  inutile  il 
gran  numero  de' Carri  J  ciascheduno 
a  quattro  cavalli.  „ 

D  5  Si 
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Sì  aggiunga  a  tutto  ciò  la  ma- 
niera fobria  di  vivere  nello  Efercito 
ridotta  alle  cofe  puramente  necefla- 
rie,  la  quale  faceva  rifparmiare  una 
moltitudine  infinita  di  Servi,  di  ca- 
valli  ,  di  bagaglio  ,.  e  che  ora  vota 
H  noftri  Magazzini  ,  introduce  la 
fame  nelle  noftre  Armate,,  intiepidi- 
fce  la  efecuzione  delle  imprefe  ,  e 
fpefTo  conduce  oftacoli  inoperabili 
Quefta  maniera  di  vivere  non  era 
quella  de' Soldati  femplici  (blamente,; 
ma  era  anche  quella  degli  Uffizia- 
li  ,  e  de'  Generali  Si  fono  veduti 
dcgP  Imperadori  medefimi  ,  cioè  a 
dire  de' Padroni  del  Mondo  ,  e  tra 
cjuefti  Trajano  ,  Adriano,  (a  )  Pe- 
fcennio  ,  (  b  J  Aleflandro  Seve- 
ro (  c  J  y  Probo  ,  Giuliano  ( '  d  Jy  e: 

moL- 

( 's  )  Cibis  etiam  caflfrenfibus  in  propa- 
tato  libenter  utebatur  (  Adrianus  }  hoc 
«ft  lardo  ,  cafeo  &  pofca  .  Spartianus  ♦ 

(b)  In  omni  expeditione  (Pcfcennius) 
militarem  cibum  fumpfic  ante  papilionem 
Idem 

(O  Apertis  papilionibus  (  Alexander) 
prandit  atque  cocnavit  ,  cum  militarem, 
«àbum,  cun£tis  videntibus  ,  atque  gau^ 
♦iemibus,  famtreu  Lampridiut  > 

Et  Imperatori  (  Juliano  )  aon:  cui*. 
1  pc- 


■ 
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molti  altri  ,  non  (blamente  vivere 
fenza  luffo  ,  ma  contentarli  di  una 
vivanda  di  mineftra ,  o  di  pifelli,  e 
d'un  poco  di  formaggio,  o  di  lar- 
do, e  recarli  a  gloria  d'effere  fimi- 
li  all'infimo  tra*  Soldati  .  Si  com- 
prende ad  un  tratto  il  valore  di  ta- 
li efempj,  e  quanto  contribuivano  a 
minorare  le  fpefe  delle  condotte  ,  a 
mantenere  tra  le  Truppe  il  gufto 
della  femplice  frugalità,  e  ad  allon- 
tanarne ogni  forta  di  luffo  ,  e  di 
fafto. 

Non  è  fenia  ragione  ,  che  gli 
Autori  da  me  citati  fi  sforzano  di 
farci  capire  che  quegl'  Imperadori 
volevano  mangiare  in  pubblico  ,  e 
fotto  gli  occhi  di  tutte  le  Soldatc- 
che  :  in  propatalo  .  .  .  tinte  papilio- 
nem  •  .  .  aperti s  papilìonìbus  •  .  .  fub 
columellis  tabetnaculi  .  Quello  fpetta- 
colo  fervi  va  di  efempio  ,  infegnavaf 
confolava  li  Soldati  ,  e  rendeva  no- 
bile il  trattamento  loro  de5  cibi  cat- 
tivi ,  nel  vederli  fimili  a  quelli  de* 

D  7  lo- 

pediag  ciboruni  regio  more  ,  fed  fub  co- 
lumellis tabernaculi  parcius  crenature pui- 
tis  portio  parabatur  exigua  ,  etiam  militi 
faftidienda  gregario*  Ammimn.  Ub.  25. 
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loro  Padroni:  cunétis  videntibus  ,  at- 
quc  gaudentibus . 

Paragoniamo  in  grazia  un'  Efer- 
cito  di  trenta  mila  Soldati  ,  compò- 
fto  di  Uffiziali  ,  e  di  Soldati  limili 
a  quelli  de'Greci,  e  de' Romani,  ro- 
bufti,  forti,  fobrj,  agguerriti,  e  in- 
calliti ad  ogni  Torta  di  fatica  ,  con 
le  noftre  Armate  di  cento  mila  ,  e 
con  la  pompofa  falmerìa ,  che  li  fie- 
guc  ,  troveremo  Noi  un  Generale 
un  poco  prudente,  egiudiziofo,  che 
non  preferifca  quello  alle  no'ftre  ? 
Con  Milizie  di  quella  forta  li  Gre- 
ci fi  fono  oppofti  a  tutte  le  forze 
dell' Oriente  ,  e  con  quelle  i  Roma- 
ni hanno  vinte  ,  e  foggiogate  tutte 
le  altre  Nazioni  .  Quando  mai  ritor- 
cerà al  Mondo  un  coftume  così  lo- 
devole ?  Quando  mai  fi  troverà  un 
Generale  d'  Eferciti  d'  un  merito 
grande  ,  e  di  animo  nobile  s  e  nel 
medefimo  tejtnpo  d'  uno  fpirito  fo- 
do  ,  e  che  fenta  animarfi  dalla  ve- 
ra gloria  ,  il  quale  arrivi  a  com- 
prendere quanto  gli  recherebbe  cT 
onore .  P edere  liberale  ,  generofo  ,  e 
magnifico  ne*  fentimentt  ,  e  nelle 
azioni  ,  il  profondere  a  larga  mano 
il  danaro  per  dar  coraggio  a'  Solda- 
ti > 
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ti,  o  il  {occorrere  gli  Uffiziali,  de' 
quali  non  femprc  Je  rendite  corri- 
fpondono  alla  loro  nafcita ,  e  al  loro 
merito.  Il  quale,  dico,  fi  riftrignef- 
fe,  non  intendo  già  all'antica  fim- 
plicità,  e  povertà  de'  primi  Padroni 
del  Mondo  ,  giacché  una  tanto  fu- 
blime  virtù,,  fupera  le  forze  del  Se- 
colo in  cui  viviamo  ,  ma  ad  una 
nobile,  ed  onorata  moderazione  ,  la 
quale  potrebbe  forfè  per  forza  dell' 
efempio  ben  forte  in  quelli ,  che  co- 
mandano ,  porre  in  regola  tutti  gli 
altri  Generali  ,  e  riformare  il  catti- 
vo, e  dannofo  guflo  della  Nazione  . 

1/  attenzione  alle  vettovaglie  è 
ftato,  e  farà  fempre  la  occupazione 
maggiore  d'un  buon  Generale.  La 
malli  ma  di  Catone  ,  che  la  guerra 
(  a  )  nudrifce  la  guerra  è  buona  ne' 
Paefi  abbondanti  ,  e  per  li  piccoli 
Eferciti;  quella  de' Greci  è  general- 
mente più  vera,  che  la  guerra  non 
fomminiftra  li  viveri  nel  tempo  oppor- 
tuno ,  e  quando  fanno  bisogno.  Bifogna 
avere  fatte  le  provigioni  per  il  prc- 

fcn- 

■ 

(*  )  Belluoi  ,  inquit  Gato  >   fe  ipfut» 
tilt,  L  v.  Ub%  34'  n.  9. 
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fente,  c  per  Jo  avvenire.  Uno  de* 
princfpali  infegnamentidati  da  Cam- 
bife  Re  de'Perfiani  a  fuo  Figliuolo 
Ciro,  che  diventò  poi  tanto  famofo, 
fu  quello  di  non  impegnarti  in  ve- 
runa fpedizione ,  fe  non  fi  era  pre- 
cedentemente informato  da  sè  me- 
defimo  fe  erano  fiate  fatte  Je  provi- 
gioni  fufficienti  alla  fuffìftenza  delle 
lue  Truppe.  Paolo  Emilio  non  volle 
partire  per  la  Macedonia,  prima  di 
cflere  certo,  che  ivi  foffero  giunte 
le  vettovaglie.  Se  Cambife,  e  Dario 
averterò  penfato  fedamente  ad  un'ar- 
ticolo tanto  importante  ,  non  fi  fa- 
rebbono  efpofti  a  far  perire  le  loro 
Armate  ;  il  primo  nella  Etiopia  ,  e 
«ella  Scitia  il  fecondo  .  Quella  di 
AlefTandro  farebbe   morta  di  fame, 
fe  fi  fotte  abbracciato  il  configlio  di 
Mennone,  il  più  celebre  da' Genera- 
li  del  tempo- fuo,  il  quale  voleva, 
che  fi  mettefle  a  fa  eco  neir  Afia 
Minore  un  certo  tratto   di  Paefe, 
per  cui  quel  Principe  doveva  necefc 
imamente  pattare.  Prima  che  fuc- 
cedeflè  la  battaglia  di  Canne  >  An- 
nibale non  aveva  fe  non  viveri  per 
dieci  giorni  ,  ed  un  ritardo  di  po- 
che feteimane  fece,  che  fi  trovaff* 

ri* 
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ricotto  alle  ultime  eftremitadi.  Cefa- 
re  avanci  della  battaglia  che  diede  a  Far- 
figlia  era  vicino  a  veder  perire  di  fame 
le  fue  foldatefchc  fe  Pompeo  avefle 
voluto  ,  o  fe  a  vede  potuto  afpettare 
ancora  dieci  ,  o  dodici  giorni  .  La 
fame  è  un  Nemico  >  incontro  al  qua- 
le nulla  giova  la  bravura  e  il  corag- 
gio de' Comandanti,  e  de*  Soldati;., 
ed  il  numero  delle  Truppe  ad  altro 
non  ferve,  che  a  renderla  fempre 
pia  forte .. 

§.  IL 

Delle  Vitge  di  Soldati  .. 

Appretto  li  Greci  da  principio» 
li  Soldati  guerreggiavano  a  lo- 
ro fpefe.  La  cofa  era  naturaliflìma » 
poiché  li  Cittadini,  medefimi  erano 
quelli,  che  fi  univano  per  difendere 
li  loro  Averi  ,  le  Famiglie  >  e  le 
Vite,  ed  avevano  un  perfonale  inr 
terefle- 

La  povertà  profeflata  per  lungo* 
tempo  dav  Cittadini  di  Sparta  fece 
credere ,  che  le  Truppe  loro  non  fofc 
fero  dipendiate  Finattanto  che  gli 
Spartani  abitarono  nella  Grecia  ave* 
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vano  dalla  Repubblica  la  loro  porzio- 
ne del  nudrimento  dal  Pubblico,  ed 
un'abito  ogni  anno  •  In  quefto  ali- 
mento  fi  computava  un  poco  di  car- 
ne, ed  un'Uffiziale  a  ciò  deftinato 
era  quello,  che  aveva  la  incomben- 
Tfon  in  za  di  tale  diftribuzione.  Abbiamo  già 
Agtfihtt  veduto,  che  Agefilao,  per  dare  una 
yr  '     mortificazione  a  Lifandro,  che  ave- 
va fofteaute  le  prime  dignità  della 
Repubblica,  gli  fece  dare  queir  im- 
piego, che  non  era  tenuto  in  veruna 
confiderazione .  Gli  Spartani  in  tem- 
po di  guerra  fi  contentavano  di  quel- 
la porzione,  e  per  renderla  un  poco 
più  utile  le  aggiugnevano  le  piccole 
prede  .  Dopo  che  Lifandro  aprì  lo 
ingrefTo  nella  Città  di  Sparta  all'Oro, 
e  all'Argento,  e  vi  formò  un  pub- 
blico erario,  ficcome  li  Lacedemoni 
pattavano  fpefib  dal  loro  Territorio 
nell' Afia  Minore  ,  non  occorre  dubi- 
tare, che  la  Repubblica  non  fia  ftata 
coftretta  in  quel  tempo  di  prevede- 
re alla  loro  fufiftenza  con  ajuti  par- 
ticolari •  Si  vede,  che,  per  le  pre- 
ghiere dello  fteflTo  Lifandro,  il  gio- 
vane Ciro  aumentò  a  quelli  ,  che 
fervivano  fopra  le  Galere  Spartane 
la  paga  folita  darli  loro  da'  Perfia- 

ni , 
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ni,  e  che  dalli  tre  oboli  fecclaafcen-"^ 
dere  a  quattro,  dal  che  poi  venne,  V*ÌV* 
che  molti  Marinaj  difertarono  dagli L^Jl 
Ateniefi.  Non  era  Sparta  molto  data  fei  >  e  - 
alla  navigazione,  e  benché  a  Levan-**'^*. 
te ,  ed  a  mezzogiorno  fofle  bagnata  ' 
dal  Mare,  le  fue  fpiaggie  non  erano 
molto  proprie  per  Vafcellij  ed  oltre 
di  ciò  non  aveva  fe  non  il  Porto  di 
Ghitèa,  il  quale  non  era  nè  grande, 
uè  comodo.  Per  quefta  ragione  1* 
Armata  fua  marittima  era  poco  nu- 
merofa,  e  comporta  quafi  di  foli  Ma- 
rinaj foreftieri.  Non  fi  fa  ora  con 
ficurezza  quanta  folle  la  paga,  che 
quella  Repubblica  dava  alle  fu^e  Mi- 
lizie di  terra ,  nè  fe  prò  vede  vai  agli 
uni,  ed  agli  altri  la  fulfiftenza. 

Pericle  fu  il  primo,  che  ftabilì  . 
la  paga  a'Soldati  Ateniefi  ,  che  fino 
•  a  quel  tempo  avevano  fervito  la 
Repubblica  fenza  premio.  Non  fola- 
mente  gli  piacque  di  conciliarti  per 
quella  flrada  _l*afFetto  del  Popolo, 
ma  ebbe  anche  un  motivo  più  for- 
te per  introdurre  quel  cambiamento. 
Faceva  la  guerra  lontana  nella  Tra- 
cia ,  nel  Cherfonefo,  nelle  Ifole,  e 
nella  Ionia  per  il  corfo  di  molti  me- 
fì ,  fenza  dar  moleftia  di  forta  veru- 
na 
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na  a'fuoi  Collegati.  Era  imponibi- 
le, che  Cittadini  lontani  per  tanto 
tempo  da' loro  Beni,  da' loro  meftie- 
ri,  e  da  ogni  altro  mezzo  di  guada- 
gnarli il  vivere,  imperocché  fi  fa, 
ch'erano  per  la  maggior  parte  Ar- 
tigiani, ficcome  da' Lacedemoni  f« 
loro  rimproverato,  potettero  conti- 
nuare a  fervire  fenz'  avere  qualche 
foccorfo.  Quefta  era  una  giudizi* 
che  dalla  Repubblica  era  loro  dovu- 
ta ,  e  Pericle  trattò  più  da  Giudice 
giufto,  che  come  un  Magistrato  del 
Popolo.  Come  favio  Politico  pre- 
venne li  defiderj  del  Popolo  in  un* 
affare,  che  doveva  renderli  necefTario. 

La  paga  de  Marinaj  ordinarj  era 
di  tre  oboli,  che  fono  la  metà  <T 
una  dramma ,  cioècinque  foldi;  quel- 
la delle  Milizie  di  terra  di  quattro, 
cioè  un  poco  più  di  fei  foldi ,  e 
mezzo;  e  quella  de' Soldati  a  Ca- 
vallo d'una  dramma,  cioè  dieci  foldi. 

Era  flato  flabilito  un'ordine  mol- 
to buono  per  fare  le  fpefe  della  guer- 
ra. Le  quattro  antiche,  e  primitive 
Tribù  d'Atene  erano  crefciute  fino 
a  dieci.  Allora  perii  pagamento  del- 
le impofizioni,  fi  eftrafTero  da  ogni 
Tribù  cento  venti   Cittadini ,  cioè 

mille 
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mille  dugento,  li  quali  fi  divifero 
in  quattro  Compagnie  di  trecento, 
e  in  venti  Claffi,  ciafcheduna  delle 
quali  era  poi  anche  dirifa  in  due 
parti,  l'una  de1  Cittadini  li  più  ric- 
chi, e  l'altra  de' meno  ricchi.  Alli 
ricchi  ,  ma  però  più  agli  uni  che 
agli  altri  toccavano  le  Cariche  pub- 
bliche. Quando  nafceva  qualche  ur- 
gente, edimprovifo  bifogno  di  affal- 
dare Milizie,  o  di  porre  in  ordine 
un'Armata  Marittima,  fi  faceva  il 
compartimento  delle  fpefe  tra  quc1 
Cittadini  a  proporzione  delle  loro 
rendite.  Li  più  ricchi  facevano  delle 
preftanze  acciò  la  Repubblica  foflè 
prontamente  ferviti   e  gli  altri  pren- 


1 

li ,.  e  per  pagare  la  loro  tangente 
porzione . 

Dallo  efempio  di  Lamacco  fpedi-  Vlut%  i* 
to  ia  compagnia  di  Nicia  per  co-  N'V.f» 
mandare  all'attedio  di  Siracufa,  ap-  533- 
parifce,  che  li  Generali  Ateniefi  fer- 
viflero  alle  fpefe  proprie.  Plutarco 
oflferva  »  che  quel  Lamacco  era  mol- 
to povero,  e  che  non  trovandofi  in 
iflato  di  fare  come  gli  altri  le  fpefe 
della  guerra,  fpedìai  Popolo  un  cal- 
colo di  quelle  »  che  aveva  fatte  per- 
la 
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la  fua  ftefFa  perfona,  ne!  quale  ave- 
va regiftrato  il  nudrimcnto  fuo  gior- 
naliero, gli  Àbiti,  e  li  fuoi  cakari 
iricuCiirn.1  • 

Ne'  primi  tempi  della  Repubblica 
li  Soldati  Romani  Arrivano  fenza 
ftipendio  veruno;  ma  allora  non  fi 
guerreggiava  in  Paefi  molto  lontani 
da*  Roma.  Subito  che  le  guerre  era- 
no terminate ,  li  Soldati  ritornavano 
alle  loro  cafe,  ed  avevano  cura  de 
loro  Beni ,  delle  Famiglie ,  e  de* 
loro  Terreni  .  Quattro  cento  qua» 
rant'anni  (blamente  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma,  il  Senato,  in  oc- 
catione  dell'  afledio  di  Vejo,  il  quale 
fu  molto  luogo,  e  contro  il  coftume 
durò  tutta  la  ftagione  dello  Inverno» 
ordinò,  (  *)  fenz'eflerc  fupplicato, 

che 

(a  )  Additum  deindè ,  omnium  maxi- 
me tempefìivo  Frincipum  in  umltitudincm 
munere ,  ut  ante  memionero  ullam  Pia- 
bis  Tribunorumve  decerneret  Senatus,  ut 
ftipeadiura  miles  de  publico  acciperet ,  cura 
ante  id  tempm  de  fuo  quifque  fun£ìus 
eo  munere  eflfet.  Nihil  acceptum  unquam 
a  Plebe  tanto  gaudio  traditur.  Concur- 
fum  itaque  ad  Curiam  effe  ,  prehenfaf- 
que  exeuntium  manus  ,  &  Patres  vere  ap- 
pellate** effe&uru  efse  fatentibus,  ut  ne- 

mo 
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che  dalla  Repubblica  fi  pagaflfe  a* 
Soldati  una  certa  fomma  determina- 
ta, per  ii  fervixio  che  renderebbonoé 
Quel  decreto,  tanto  più  grato  ai  Po- 
polo, quanto  lo  conofcevano  dirivan- 
te  dalla  liberalità  del  Senato,  cagio- 
nò una  univcrfale  allegrezza,  e  fece 
che  tutti  li  Cittadini'  ad  alta  voce 
proteftaflero  d'elTere  pronti  a  fpar- 
gere  il  fangue ,  ed  a  Sacrificare  la 
vita  per  una  Patria  così  benefica. 
>r.Il  Senato  di  Roma  fece  conofeerc 
in  quella  occafione  la  prudenza  me- 
defima ,  che  Pericle  aveva  dimoftra- 
ta  in  Atene*  A  principio  li  Soldati 
mormorarono  in  batte  note,  dappoi 
dJ  una  maniera  più  chiara  contro  alla 
lunghezza  d'uai'aflfedio,  cheli  met- 
teva nella  dura  neceffità  di  efTere 
lontani  dalle  loro  Famiglie  nel  tem- 
po dello  Inverno  medefimo;  e  con 
tale  aflfenza  troppo  lunga  vedevano 
andar  a  male  que'Beni,  che,  rima- 
nendo incolti,  li  privavano  della fiif- 
fiftenza  .  Quefli  furono  li  veri  moti- 
vi, 

mo  prò  tam munifica  Patria,  donecquic- 
quam  viriuni  fuperefset ,  corpori  aut  fan* 
Suini  fuo  parceret,  Liv*  Hb*  4*      59»  » 
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vi,  che  perfuafcro  il  Senato  a  quella 
generofa  azione ,  il  quale  prudente- 
mente accordò  in  qualità  di  grazia 
ciò ,  che  la  neceffità  lo  sforzava  a 
•  concedere  fopra  le  grida  di  qualche 
Tribuno  del  Popolo,  che  fe  ne  fa* 
rebbe  poi  fatto  onore  • 

LìvJ.4.  Per  fupplire  a  tale  forta  di  paga 
s*  impofe  un  tributo  fopra  tutti  li 
Cittadini  proporziorato  alle  loro  ren* 
dite.  Li  primi  a  dare  Tefempio  fu- 
rono li  Senatori,  e  da  quello  furono 
guidati  gli  altri  tuttijal  difpetto  delle 
contraddizioni  de' Tribuni  del  Popo- 
lo, Pare,  che  nefTuno  fotte  efentato 
da  quel  tributo;  anzi  che  riraanefle- 
ro  comprefi  gli  Auguri,  e  li  Ponte» 

£'V.33.fic;#  per  il  corf0  di  gualche  annofe 

«e  difpenfarono  per  le  vie  di  fatto, 
e  di  propria  autorità;  ma  poi  li  Que- 
ftori  li  fecero  chiamare  alla  Giufti- 
aia  per  vederfi  condannare  al  paga- 
mento di  tutti  gli  anni  già  feorfi. 
Della  fentenza  fi  appellarono  al  Po* 
Dìcnyt.  polo,  che  li  condannò.  Quando  era 
HdUe. in  finita  la  guerra,  e  s'erano  fatti  de* 
excerpt.  bottini  confìderabili  fopra  i  Nimici, 
"£*UP*  fc  ne  impiegava  alcune  volte  una 
747#      parte  nel  reftituire  a' Particolari  le 
fomme  che  li  erano  efatte  da  loro 

per 
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per  le  fpefe  della  guerra  ;  nel  che  fi 
fcuopre  una  forta  di  fede  molto  am- 
mirabile, e  rara.  Il  tributo,  del  ?l*t.  in 
quale  ho   parlato,  rirriafe  in  vigore  v  j 
fino  al  tempo  del  Trionfo  di  Paolo  27Jf 
Emilio  riportato  fopra  i  Macedoni, 
dal  quale  fi  pofero  nel  pubblico  era- 
rio tante  ricchezze,  che  fu  giudica- 
to^ a  propofito  di  far  cefiare  quella 
impofizione  per  fempre. 

Benché  li  Soldati  per  lo  più  non  fer- 
viffero  fe  non  la  metà  dell'  anno, 
erano  però  pagati  per  tutto  Tanno, 
cime  apparifee  da  molti  paffi  di  Ti- 
to Livio;  anzi  tutta  la  fomma  d' 
un'anno  era  loro  sborfata  nel  finire 
della  Campagna  \  e  tal  volta  la  ri- 
cevevano di  fei  in  fei  mefi.  Tutto 
ciò,  che  ho  detto  fin  qui  circa  la 
paga  debbe  folamente  intenderfi  delle 
Milizie  d'Infanteria. 

Tre  anni  dappoi  in  occafione  del- 
lo fteflo  attedio  di  Vejo  fu  ftabilito 
d^  darfi  lo  fiipendio  (  a  )  anche  alli 
Soldati  a  Cavallo.  Ricevevano  dalla 

Re- 


(a  )  Equiti  certus  numerus  aeris  eft  aC 
fignatus.  Timi  primutn  equis  (  fuis)  mc« 
rere  equitcs  coepcrunt ♦  Liv,  lib%  5.  n%  7. 
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Repubblica  li  Cavalli,  ed  in  uno  af- 
fai ftrignentc  bifognp  dello  Stato  are- 
vano  avuta  la  generofità  di  fpiegar- 
fi ,  che  fe  ne  farebbono  proveduti 
alle  loro  fpefe. 

La  paga  de' Soldati  non  è  fempre 
ftata  la  ftefla,  ma  fu  foggetta  a  va- 
riazioni fecondo  li  tempi  •  Nel  prin- 
cipio fu  di  tre  affi,  ajfes,  al  giorno 
per  li  Fanti,  cioè  un  poco  più  di 
tre  foldi ,  entrando  allora  dieci  affi 
in  un  danajo,  ch'era  dello  fteflope- 
fo,  e  dello  ftefib  prezzo  della  dramma 
TU  fi.  /.  de' Greci.  Il  danajo  poi  fu  accrefeiu- 
33- a  3»  to  a  fedici  affi  nell'anno  di  Roma 
536.  fotto  la  Dittatura  di  Fabbio  , 
ed  allora  la  pagaafcefe  dalli  trealli 
cinque  foldi.  La  piccolezza  di  que- 
fìa  paga  non  debbe  cagionare  fìupo- 

re,  fe  fi  confiderà  il  valore  de' vi- 
Tttyb.l.  verJ#.  po!ib5o  ci  fa  faperc    che  al 

^ tempo  fu'o  lo  ftajo  di  frumento  va- 
leva ordinariamente  in  Italia  quat- 
tro oboli,  cioè  fei  foldi  e  mezzo^ 
e  quello  dell'Orio  la  metà.  Uno 
Stajo  di  frumento  baftava  a  un  Sol- 
dato per  otto  giorni. 
Saett*.      Giulio  Cefare,  per aflfeziouarfi  mag- 
ìnjuì.    giormente  i  Soldati,  raddoppiò  loro 
C(fc$i&U  paga,  e  la  fece  afeendere  fino  a 

dieci 
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dieci  foldi:  Legionibus  Jìipendium  in 
perpetuum  duplìcavìt  • 

Altri  cambiamenti  furono  fatti  fot- 
to  gì*  Imperadori ,  de1  quali  non  mi 
credo  in  debito  di  ragionare  in  que- 
llo luogo. 

Polibio,  dopo  d'aver  detto,  che 
la  paga  giornaliera  de*  Fanti  era  di 
due  obeliy  cioè  d'un  poco  più  di  tre 
foldi  ,  aggiugne ,  che  quella  de'Cen- 
turioni  era  di  quattro  ,  cioè  fei  foldi 
c  mezzo;  e  quella  de' Cavalieri  di 
fei,  cioè  di  dieci  foldi. 

Quella  paga  cotidiana  de' Soldati, 
confederata  in  ragione  di  cinque  fol- 
di per  giorno,  ch'era  la  folita  ne* 
tempi  di  Polibio  ,  afeendeva  quafi  a 
cento  lire;  non  comprefa  la  porzio- 
ne di  biada?   che  fi  dava  loro  ogni 
giorno,  e  qualche  altra  forta  di  vet- 
tovaglia •  Io  prendo  qui   l'anno  di 
dodici  mefi  a  trenta  giorni  per  me- 
fe  ,  li  quali  formano  trecento  Afflan- 
ti giorni;  anzi  pare,  che  così  debba 
calcolarfi  alcune  volte  per  relazione 
alla  paga  militare.  Quando  la  paga 
fu  raddoppiata  da   Giulio  Cefcre  la 
fomma  tutta  afeendeva  a    quali  du- 
gento  lire. 

Da  quella  fomma  annuale  fi  ri- 
Tome  XII.  E  te- 
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tenera  ad  ogni  Soldato  una  parte 
per  gii  Àbiti,  per  le  arme,  e  per  le 
Anmtì.  Stende  ,  Cornelio  Tacito  è  quello, 
i.ft*7-  che  ce  lo  additta:  Enimvcro  militiam 
ipfamgrtvem,  infruéìuofam\  denis  in 
dìem  ajjibus  animam  &  corpus  aftimari  : 
E  Polibio  vi  aggiugne  la  biada  :  Non 
frumentum ,  non  veftem ,  net  armagra- 
t aita  mìliti  fui ffe  \  [ed  certa  borum  pre~ 
tia  de  ftipendio  a  quafiore  deduSla. 

Per  quello  fpetta  agli  Uffiziali  mag- 
giori, Confoli,  Proconfoli ,  Luogo- 
tenenti, Pretori,  Propretori,  eQue- 
flori,pare,  chela  Repubblica  non 
pagaffe  li  loro  fcrvizj  fe  non  con  le 
dignità,  che  loro  conferiva.  Da  lei 
erano  proveduti  di  tutte  le  fpefe  nc- 
cefTarie,  e  indifpenfabili  delle  loro 
commiffioni;  le  veftimenta ,  le  ten- 
de, li  Cavalli  ,  i  muli,  e  tutto  V 
Verr.di  CqUipagi0  militare.  Avevano  un  c£r~ 
J*zn*tf>9-  to  numCro  detcrminato  di  Schiavi, 
il  quale  non  era  affai  grande,  e  che 
non  potevano  accrefeere;  proibendo 
la  legge  di  prenderne  altri  f«  non  in* 
vece  di  quelli,  che  follerò  morti. 
Nelle  Provincie,  per  cui  pattavano, 
prendevano   folamentc  da'"  Collegati 
il  foraggio  bifognevole  per  la  Caval- 
lona ,  e  delle  legna  per  ufo  proprio  ; 
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anzi  quelli,   che  fi  picavano  d' imi- 
rare  perfettamente  la  difintereffatez- 
za  degli  Antichi ,  non  le  prendeva- 
no. In  quefta  maniera  operò  Cice- 
rone, ficcome  fi  vede  da  ciò,  che 
fcrifle  ad  Attico  amico  fuo.  „  Non 
„  fi  fa  fpefa  veruna,  (aj  o  per  me, 
„  o  per  li  miei  Luogotenenti ,  o  per 
5,  il  Queftore  ,  o  per  verun'  altro 
t,  Ufficiale.  Io  non  ricevo  nè  le  le- 
„  gna^  benché  la  legge  Giulia  ree 
„  lo  permetta  ;  e  tollero  folamente 
„  che  alle  mie  Genti  fi  dia  una  Ca- 
.,  fa  con  quattro  Ietti;  benché  non 
„  di  rado  alloggino  fotto  alfe  ten- 
3,  de  „.  La  mente  del  Governo  Ro- 
mano era,  che  li  Comandanti,  e  li 
Magiftrati  della  Repubblica  non  fot 
fero  d'  aggravio  a' loro  Collegati 
Era  quefto  un  metodo  così  pieno  di 

E  z  pru- 

(*)  Nullus  fit  furoptus  iniios,  tìeque 
in  Legatos  ,  neque  in  Qua^fiortm  ,  neque 
in  quemquam  .  Scito  non  modo  nos  fee* 
num,  aut  quod  lege  Julia  darifolet,  non 
acciperej  fed  ne  ligna  q u ideili ,  nec  prs* 
ter  quatuor  lefìos  &  teòlum  quemquam 
accipere  quidquanu  Multis  loci*  ne  te- 
£tum  quidem,  &  in  tabernaculo  ma  nere 
plerumque.  Cic.  *p*ft*  *d  Attic,  16.  lib. 

5- 
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prudenza,  e  di  umanità,  che  rendeva 
l'autorità  de' Romani  così  rifpettabi- 
le,  e  così  grata,  che  può  dirfi  con 
verità ,  che  quello  anzi  che  la  forza 
delie  Arme  gli  abbia  refi  padroni  del 
Mondo . 

Tito  Livio  ci  ha  lafciato  il  nome 
di  quello,  che  primo  di  tutti  fece, 
nafeere  delle  alterazioni  nella  Legge 
Giu|ia,  dalla  quale  erano  regolate 
le  fi>efe,  che  potevano  efigerfì  da' 
Collegati;  ne  Pefempio  di  coftui  fu 
^fcarfo  d'imitatori»  che  fecero  fempre 
peggio*  Quefto  fu  Lucio  Poftumio, 
che  fe  ìq.  prefe  contro  de'Prenefti- 
ni ,  perchè  avendo  una  volta  dimo- 
rato nella  loro  Città  y  mentre  non 
era  fe  non  una  femplice  perfona  pri- 
vata, non  gli  avevano  refi  quegli 
onori,  li  quali  credeva,  che  gir  fi 
dovettero  rendere.  Creato  Confole 
rivolfe  alla  vendetta  il  penfiere.  Do- 
vendo pattare  per  la  Città  di  Pre- 
nefte,  per  andare  al  fuo  Governo** 
fece  intendere  a  quegli  Abitanti,  che 
dovettero  mandargli  incontro  il  prin- 
cipale Magiftrato  delia  Città ,  che 
gli  preparaffero  un'abitazione  a  no- 
me, e  a  fpefe  pubbliche,  e  tenettero 
pronti  per  la  fua  partenza  gli  animali 

da 


Digitized  by  Googl 


Militare.  *oi 

da  carico  ,  che  gli  fodero  flati  bifo- 
gnevoli  •  - Prima  di  lui,  dice  Tito 
Livio,  nelTun  Magi ft rato  aveva  aggra- 
vati li  Collegati,  ne  da  loro  efatta 
veruna  fpefa,  poiché  la  Repubblica 
gli  provedeva  li  Muli,  le  tende,  e 
tutto  ciò,  ch'era  neceffario  ad  un 
Comandante,  acciò  nulla  averterò  a 
chiedere  di  tale  natura  a'fuoi  Colle- 
gati  ♦  Siccome  la  ofpitalità  era  in  que* 
tempi  una  virtù  molto  ftimata,  ed  in 
ufo,  li  Comandanti  folevano  abitare 
nelle  Cafe  de'loro  Amici  particolari , 
e  fi  recavano  a  gloria  il  riceverli  quan- 
do venivano  a  Roma.  Quando  fi  fpe- 
divano  de'Luogotenenti  per  qualche 
pronta  fpedizione  ,  alle  Città ,  per 
cui  pacavano ,  fi  dava  ordine  di  pre- 
vedergli un  cavallo,  e  nulla  di  più  « 
Se  anche  il  Confole  Poftumio  avefle 
avuto  qualche  giufto  motivo  di  do- 
lerli de'Preneftini,  non  averebbedo* 
vuto  valerfi,  o  piuttofto  abufarfi  dell' 
autorità,  che  gli  dava  la  Dignità, 
per  loro  darlo  a  conofeere .  Il  filen* 
zio  di  qwe'Popoli  (*) ,  o  perchè  diri- 
fi    3  vaflfe 

«    ■  -  ■  .  *  *  * 

■ 

{«)  Infuria  fiffinft  vu$k ,  chi  fi  legga  Ira) 
Gonfulis  etiamfi  jufta ,  non  tawen  in  Magi- 
flratu  exercend*  >  &   filentium  nimis  aut 

ino* 
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vaffe  da  modeftia,  o  da  ecceffiva  tv* 
nudità,  fu  cagione,  che  non  facef- 
fero  giugncre  le  loro  doglianze  al  Po- 
polo Romano,  e  pofe  con  il  progrefc 
fo  del  tempo  in  diritto  li  Magiflrati 
di  rendere  di  giorno  in  giorno  Tempre 
più  pefante  quel  nuovo  giogo,  come 
fe  la  impunità  di  quel  primoefempio 
Fotte  fiata  un  contraflegno  di  appro- 
vaziope  della  Repubblica,  ed  aveffe 
fervito  a  rendere  legittimo  il  loro  ti- 
tolo. 

Gli  Antichi ,  ben  lontani  dàlFope- 
rare  a  quel  modo,  e  dal  cercare  di 
&rfi  ricchi  a  fp«fe  de'Collegati  r  ad 
altro  non  penfavano  che  a  difender- 
li^ ed  a  proteggerli.  Si  credevano 
baftantemente  pagati  de'fervizj  refi 
«ilo  Stato  con  la  gloria  delle  loro  bel* 
le  azioni  >  e  fpefle  volte  dopo  le  graiv 
di  vittorie,  e  gniluftri  trionfi,  ce£- 
favano  di  vivere  nello  ftato  di  pover- 
tà, ih  cui  erano  Tempre  vivuti.  Nel- 
la Storia  de'Greci,  e  de'Romani ,.  fe 
ne  leggono  molti  gli  efemp'u 

modeftum  aut  timidum  Praeneftinorum  ,  jus 
velut  probito  cxemplo  Magiftratibus  feeit 
graviorum  in  dies  talis  generis  imperiorurc  % 
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§.  III. 

Delle  Arme  degli  Antichi. 

NOn  è  qui  mia  intenzione  di  ra- 
gionare di  tutte  le  forte  di  ar- 
me, delle  quali  fi  fono  ferviti  tutti 
li  Popoli  antichi.  Mi  riftrignerò  fem- 
plicemente  a  quelle  principalmente, 
feguendo  il  mio  coftume,  che  fpet- 
tavano  a' Greci,  e  a' Romani,  tra' 
quali  in  queftopropofito  avevano  mol- 
te cofe  comuni.  Li  Romani  aveva- 
no prefo  Tufo  per  la  maggior  parte 
dalli  Tofcani,  e  dalle  Nazioni  Gre- 
che abitatrici  d'Italia.  Floro  (<r)  of- 
ferva,  che  Tarquinio  Prifco,  origi- 
nario di  Corinto  trafportò  molte  cof* 
in  Roma  di  quelle,  che  fi  praticavano 
in  Grecia.  . 

Anticamente  le  Arme  erano  di  ra- 
me, e  dopo  furono  fatte  di  ferro, 
quindi  è ,  che  da'  Poeti  fi  prendono 
le  une  per  le  altre . 
jL'armatura  de5 Greci,  come  pure 

E    4  quel- 

(al  Ttrqufnius  Prifcus  ...  oriundusCó» 
ryntho,  grarcum  ingcnium  Italids  artibus 
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quella  della  maggior  parte  delle  altre 
Nazioni ,  era  ne*  Secoli  più  rimoti  1* 
Elmo,  la  Corazza  ,  Io  Scudo,  la 
Lancia ,  e  la  Spada  •  Adoperavano 
però  anche  Inarco,  e  la  frombola* 

L'Elmo  era  un'arma  perdifefa,  la 
quale  ricuopriva  il  capo,  ed  il  collo* 
fatto  di  ferro,  o  di  rame,  per  lo  più 
lavorato  fopra  la  figura  del  capo  uma- 
no, aperto  nella  parte  anteriore,  co- 
ficchè  lafciava  la  faccia  fcoperta. Al- 
cuni Elmi,  e  particolarmente  quelli 
^lla  maniera  de'Grcci,  potevano  farfi 
difcendere  a  ricuoprirc  il  volto  •Nel- 
la fommità  fi  adattavano  figure  di 
animali,  come  de'Lioni,  de'  Liopar- 
di,  de'Grifoni,  e  flmili  altri  •  Si  ador- 
navano di  piume,  che  moffè  dal  ven- 
to accrefeevano  la  bellezza  • 

La  Corazza  fi  chiamava  da'Greci 
$«p«§  ,  genie  ,    che   pafsò  anche 
«ella  Lingua  Latina  ,  la  quale  però 
fi  fervi  più  comunemente  di  quello 
di  Lorica.  A  principio  fi  fabbricava 
di  ferro,  o  di  rame  di  due  pezzi, 
come  fi  farina  anche  in  oggi  ;  e  que- 
fti  due  pezzi  fi  attaccavano  fopra  li 
p^,.      fianchi  con  Tajuto  di  certe  fibbie • 
Sua  tal  Aleflandro  non  volle,  che  fi  adope- 
/.4t    "  rafife  delle  due  parti  della  Corazza 
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fe  non  la  anteriore,  acciò  il  timore 
d'effere  feriti  nella  fchiena ,  che  non 
era  difefa  ,  riteneffe  dalla  fuga  t 
Soldati  . 

Alcune  Corazze  erano  formate  d' 
un  metallo  sì  duro  ,  cke  potevano 
refiftere  affblutamente  alla  pruova  di 
qualfifia  colpo.  Zoilo,  famofo  artefi-  Vlut.** 
ce  in  quel  genere  di  Armatura ,  ne 
offerì  due  a  Demetrio  chiamato  Po-  ^ 
iiorcete;  e  per  fargli  conofeere  la 
loro  eccellenza,  fece  lanciare  contro 
di  loro  una  freccia  da  quella  mac- 
china detta  Catapulta  *  in  diftanza 
di  foli  ventifei  paffié  Benché  la  frec* 
da  fotte  lanciata  con  tutta  la  forza, 
appena  le  toccò,  c  lafdiolle  fempli* 
cernente  un  poco  fegnate. 

Parecchie  Nazioni  facevano  IeG> 
razze  di  Lino  ,  ovvero  di  Lana  ;  ma 
quefte  erano  fopraveili  a  molte  fode- 
re ,  le  quali  refiftevano  a'colpi ,  o  per 
lo  meno  li  rèndevano  meno  efficaci  « 
Quella  j  di  cui  Amafi  fece  dono  agli 
Spartani,  era  di  ftiàravigliofo lavoro, 
adornata  di  figure  di  molte  forte  di 
Animali,  e  ricamata  d'oro*  Ciò, 
che  aveva  di  più  ammirabile  fi  era, 
che  ciafeheduno  de'fili,  benché  affai 
lottili  ^  era  comporto  di  trecento  ref- 

E    j     '  fan- 
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fanta  più  piccoli  fili ,  che  facilmen- 
te fi  diftinguevano* 

Ho  detto ,  che  la  Corazza  fi  chia- 
mava da'L2tini  lorica.  Quefta  voce 
diriva  dall'altra  voce  Latina  lorum , 
cioè  coreggia,  o  ftrifeia  di  cuojo,  per- 
ch'era fatta  del  cuojo  degli  Animali; 
e  da  quello  poi  venne  il  nome  di  Co- 
razza *  La  Corazza  de'Legionarj  Ro- 
mani confifteva  in  coreggie  ,  delle 
quali  andavano  cinti  fino  a'iombi.  Se 
ne  facevano  pure  di  cuojo  coperte  di 
laminetté  di  ferro  difpofte  in  forma 
di  fquamme,  o  fieno  anellctti  di  fer- 
xo  partati  l'uno  nell'altro»  coficchè 
forma  vana  una  continua,  catena  in- 
trecciata. Quefta  è  quella,  che  da' 
Francefi  è  detta  cotte  de  maìllcs ,  da* 
Latini  Urica  ùamis  confata ,  ovverà 
bamata ,  e  giaco  dagli  Italiani . 
•  li  Soldato  coperto  con  quella  Co- 
razza,  che  li  Greci  nominavano  tho* 
rax  y  era  molto  impedito,  nè  gli  ri  - 
maneva  molta  forza  ed  agilità;  ma 
quelle  di  cuojo  coperte  di  laftre,  la- 
gnavano a'Sokhti  Romani  la  libertà 
di  ogni  azione  x  erano  come  una 
Yefte,  che  li  difendeva  da'colpi. 

Lo  Scudo  era  un'arma  per  difefa 
*  ,  del 
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del  corpo,  e  ve  ne  aveva  di  varie 
forte . 

Scutum ,  Svpe'o* ,  «e  «un  ,  lo  Scu- 
do •  Quello  Scudo  era  lungo,  e  tal- 
volta di  cosi  fmifurata  grandezza, 
che  cuopriva  quali  tutto  un'Uomo  • 
Di  tale  forta  erano  quelli  degli  Egi- 
ziani riferiti  da  Senofonte.  Bifogna Cyrop* 
credere,  che  forte ro  ben  grandi  quelli /-7»p.I7ff. 
degli  Spartani , fe  fopra  di  effi  potevano 
collocarfi  li  cadaveri  delle  uccifeper- 
fone.  A  quello  propofito  diri vò quel* 
Fordine  famofo  dato  da  una  Madre 
Spartana  a  fuo  Figliuolo,  mentre 
partiva  con  l'Armata:  H*  t«>  ,  ?  ni 
cioè,  0  ritorna  portando  tcco  lo  Scudo, 
0  fatici  condur  fopra. 

Era  il  maggiore  de'difonori  il  ritor- 
nare dalla  battaglia  fenza  lo  Scudo; 
forfè  da  ciò  poteva  giudicarli,  cheli 
era  abbandonatolo  Scudo  per  fuggire 
più  prontamente  fenza  quello  impac- 
cio, c  che  ad  altro  non  fi  era  penfa- 
to,  che  a  mettere  in  ficurezza  la  vi- 
ta. Dura  tuttavia  la  memoria  di  Epa- 
minonda ferito  a  morte  nella  batta- 
glia di  Leutra,  il  quale,  eflTendo fla- 
to ricondotto  al  fuo  Padiglione, do- 
mandò fubito  con  grande  premura, 

E    6  c  in- 
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e  inquietezza  d'animo  Ce  lo  Scudo  fuo 
era  Salvo. 

C/ypeusy  ir***.  Quefto  fi  confon- 
de fpefle  volte  con  la  voce  Scutum» 
E'nondimeno  ficuro  ,  ch'erano  diffe- 
renti, in  occafione  del  cenfo,  o  fia 
nella  enumerazione,  che  fece  fare 
Servio  Tullio  >  fi  attribuì  il  clypcus  a 
quelli  della  prima  ClafTe,  e  lo  Scutum 
a  qùelli  della  feconda.  In  fatti  lo 
Scutum  era  lungo,  e  quadrato^  ed  il 
ilypeus  ritondo,  e  più  corto.  Ambi- 
due  quefti  Scudi  Gufavano  da'Roma- 
ni  in  tempo  de'Re  di  Roma  ;  ma  do- 
po Io  a/Tedio  di  Vejo  (a)  lo  Scutum 
fu  di  ufo  maggiore  .  Li  Macedoni  fi 
fervirono  fempre  del  clypeus ,  (  a  ) 
quando  non  voleffimo  dire,  che  lo  ab- 
bandonartene negli  ultimi  tempi. 

Lo  Scudo  delle  Legioni  Romane 
era  di  figura  conveffa,  e  della  forma 
di  una  tegola  ,  ed  aveva,  fecondo 
Polibio,  quattro  piedi  di  lunghezza, 

e  mez- 

(*)  Clypeis  antea  Romani  ufi  \  deinde> 
poftquam  fa£4i  funt  ftipendiarii  ,  fiuta 
prò  clypeis  fecere,  L**./.St  n.  U 

(a)  Arma  ,  clypetu  j  fariflfeque  illis  (  Ma* 
cedonibus)  Romano )  feutum  ,  maju*  cor* 
poris  tegumcntura ,  Liv9  /.;.  *  19. 
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e  mezzo  di  larghezza  .  Plutarco  dice,  Pfor.  fm 
ch'erano  anticamente  di  legno  ;  ma Cami 
che  da  Cammillo  furono  fatti  copri- 1*1*** 
re  di  lamine  di  ferro,  acciò  potefle- 
so  refiftere  contro  ad  ogni  forta  di 
colpo. 

Parma  era  uno  Scudo  piccolo  ,  ri- 
tondo,  più  leggiero,  e  piùcorto  del- 
lo Scutumy  del  quale  fi  fervi  va  la 
Fanteria  armata  pefantemente.  Que- 
fta  parma^  che  potremmo  anche  no- 
minare rotella  (0  tavolaccio  )  in  Italia- 
na, ed  in  Francefe  rondacht ,  era  lo 
Scudo  ds'SoIdati  armati  legermente, 
e  della  Cavalleria. 

Vtlta  era  quali  la  fieflTa  cofa  con 
quella,  che  chiamavano  Cetra  ;  e  pud 
dirfi,  che  forte  fatto  come  informa 
dimezza  luna,  o  di  feraicircolo,  c 
per  confeguenza  leggero. 

Della  Spada  le  figure  erano  molte* 
ed  affai  differenti,  delle  quali  non 
perderò  il  tempo  nel  riferire  diftin- 
tamente  la  varietà;  e  mi  batterà  fo- 
lamente  offcrvare  fa)$  che  alcune  era- 
no 

*  m 

(*}  Galli*  ^  Hifpanifque  fcata  ejufdem 
forra*  fere  erant,  difpares  ac  diffimiles 
gladii  .  Gallis  prslongi  ,  ac  fimi  mucro- 
ni  bus  ;  Hifpano  ,  puntini  magis  quam 
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no  lunghe,  e  non  acute  nella  eftre- 
mità,  come  quelle  de' Galli,  delle 
quali  fra  poco  farò  parole*  Altre 
erano  più  aorte,  e  più  farci,  le  quali 
colpivano  di  punta,  e  di  taglio  >pun- 
Bim  &  cafim,  ficcom'erano  le  Scia- 
ble  degli  Spagnuoli,  da  cui  le  pre- 
fero li  Romani,  e  fempre  le  adope- 
rarono con  gran  vantaggio.  Con  que- 
fte  (*)  potevano  fpiccare  da5  corpi  le 
braccia  intere ,  troncavano  conunfo- 
Io  colpo  il  capo,  e  facevano  ferite 
orribili  • 

Non  era  fempre  la  ftefTa  la  ma- 
niera di  portare  anticamente  la  Spa- 
da. Li  Romani  la  portavano  per  V 
ordinario  al  lato  diritto  fopra  la  co- 
feia  ,  forfè  per  potere  più  agevolmen- 
te maneggiare  lo  Scudo  collocato  nel 
lato  manco.  In  certi  marmi  però  fi 
vedono  de'Soldati,  che  feTaddatta- 
vano  al  lato  finiftro. 

E 

caefim  afTueto  pctere  hoftem  ,  brevitate  ha- 
biles,  &  cum  «mcronibus.  L*v.  lib*z%. 
n.  46. 

(a)  Gladio  Hifpanienfi  detruncata  cor- 
pora  bracchiis  abfciffis,  ant  tota  cervice 
defcfta,  divifa  acorpore  capita*  patcntiaque 
vifeera,  &  foeditatem  aliam  vulncruno  vi* 
dcrunt .  Livi,  31.^,54, 
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E  cofa  degna  d'oflervazione,  che 
uè  li  Greci,  nè  li  Romani,  le  due 
Nazioni  le  più  bellicofe  del  Mondo, 
portarono  mai  al  fianco  la  fpada  fe 
non  in  tempo  di  guerra.  Per  quella 
ragione  era  feonofeiuto  tra  loro  il 
duello. 

La  Picca,  ovvero  la  Lancia  era 
in  ufo  tra  tutte  le  Nazioni.  Quelle, 
che  fi  vedono  ne' monumenti  antichi 
a'tempi  degli  Imperadori  Romani  fo- 
no lunghe  quafi  fei  piedi  e  mezzo, 
comprefo  il  ferro.  Quella  de'Mace- 
doni,  detta  Sarijfa,  era  di  lunghez- 
za così  prodigiosa,  che  farebbe  dif- 
ficile a  crederli,  che  fofTe  fiata  di  ve- 
runo buon'ufo,  quando  non  leggefli- 
mo  intorno  a  ciò,  che  fono  d'accordo 
tutti  gli  Antichi  Scrittori.  Erano  di 
fedici  cubiti ,  che  formano  più  di 
quattro  pertiche  di  lunghezza. 

L'Arco,  e  le  Saette  fono flate in- 
ventate ne'Secoli  più  rimoti ,  e  poche 
furono  le  Nazioni,  che  le  abbiano 
adoperate  .  Li  Candioti  ebhero  la 
gloria  d'eflere  gli  Arcieri  li  più  eccel- 
lenti. Non  fi  legge,  che  li  Romani  fi 
fieno  ferviti  degli  Archi  ne'primi  tem- 
pi della  Repubblica.  Sene  fervirone 
bensì  dappoi  ;  ma  pare  che  non  avef- 

fero 
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fero  altri  Arcieri ,  oltre  a  quelli  del- 
le Truppe  Aufiliarie. 

Anche  la  Frombola  era  ua'Iftro- 
mento  di  guerra,  molto  in  ufo  ap- 
prettò varie  Nazioni,  e  tra  quefte  li 
Popoli  delle  Ifolc  Baleari ,  cioè  quel- 
li di  Majorica,  e  di  Minorica furono 
Vigni  d$  ftimati  famofi.  Avevano  tanta  atten- 

? 0  7  6  Z10ne  dell'eccitare  la  Giovanezza 
,x  *  del  loro  Paefe  in  quell'arte,  che  ne- 
gavano di  dar  paRe  per  fare  la  coa- 
zione a  quelli ,  che  con  la  frombola 
non  aveffèro  toccata  la  meta  a' loro 
colpi  afTegnata.  S'impiegavano  molto 
negli  Eferciti  de'Cartaginefi,  e  de* 
Romani ,  c  contribuirono  molto  a 
vincere  le  battaglie*  Tito  Livio  (*) 
fa  ad  ogni  modo  menzione  di  alcu- 
ne Città  dell'Acaia,  Egio,  Patra,e 
Dima,  li  cui  abitanti  erano  in  ciò 
anche  più  deftri  de'Baleari.  Gitta va- 
no affai  lontani  li  faffi  ,  e  con  mol- 
ta forza>  e  con  tanta  certezza,  che 
colpivano  femprc  quella  parte  dei 

voi- 

(a)  Longius  cert/ufque  8t  validiore  iflu, 
quarn  Bulearis  fimditor,  co  telo  ufifunt. 
. . .  Non  capita  folum  holliuin  vnlnerabant, 
fed  quemlocum  deftinaflent  oris  .  Liv%  /, 
38 
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volto,  che  avevano  prefa  di  mira* 
Dalla  Frombole  erano  lanciati  li 
raffi  con  tanta  forza,  che  nè  gli  el- 
mi, nè  gli  Scudi  potevano  rcfifìere 
alla  loro  violenza,  e  la  deprezza  di 
quelli ,  che  le  maneggiavano  era  per 
lo  più  tale,  ficcome  abbiamo  dalla 
Sacra  Scrittura  (a) ,  chs  averebbono» 
potuto  colpire  francamente  uo  ca- 
pello. In  vece  di  pietre,  o  faffi  tal 
volta  fi  mettevano  nella  frombola 
palle  di  piombo  »  le  quali  colpivano 
anche  affai  più  di  lontano* 

Di  due  forte  erano  li  Giavellotti 
Tfarp®*  9  òafta,  la  quale  io  chiamo^ 
Giavcllina,  ed  era  una  fpeziedi  dar- 
do, molto  fimile  ad  una  freccia ,  lun- 
go ordinariamente  tre  piedi,  e  grok 
fo  un  dito*  Aveva  la  punta  lunga 
quattro  dita,  e  così  aflòttigliata  ,  che 
doppo  il  primo  colpo  fi  rintuzzava 
in  modo,  che  gl'inimici  non  pote- 
vano più  fervirfene  per  rimandarla- 
Quefta  era  in  ufo  tra  li  Soldati  ar- 
mati alla  leggiera.  Tenevano  molte 

di 

(4)  Sic  fundis  lapicfes  ad  certuni  jacien- 
tcs ,  ut  capillum  quoque  pofTent  pcrcute- 
re  ,  &nequaquam  in  alteram  partem  i£lu& 
Iapidis  deferrctur.Jw^/r.ao.  xé, 
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di  tali  Giavellinc  (a)  nella  loro  ma- 
ro manca,  con  la  quale  impugna- 
vano lo  Scudo ,  per  avere  con  que- 
fio  mezzo  la  dritta  libera,  o  per  lan- 
ciare lontane  le  Giavelline,  o  per 
adoperare  la  fpada.  Tito  Livio  (a) 
è  di  opinione,  che  ciafcheduno  ne 
averte  fette. 

TWA,  Vilume  À  quello  io  do  il 
nome  di  Giavellotto  ;  ed  era  più  grof- 
fo,  (a)  e  più  forte  della  Giavellina. 
Li  Legionarj  lo  lanciavano  fopra  il  Ni- 
mico prima  di  venire  alle  mani.  E 
quando  non  avevano  nè  il  tempo  % 
uè  il  luogo  di  così  fare  lo  girava- 
no 

4 

(a)  Et  cura  comlnas  venerant ,  gladii* 
ai  veltttbus  trucidabantur .  Rie  miles  tri- 
pedalem  parmam  habet ,  &  in  dextra  ha- 
ftas ,  quibus  eminus  utitur  •  . .  Quod  Ci 
pede  collato  pugnandum  eft ,  translatic 
in  Ia?am  haftis,  ftringit  gladium.  Li*.  /• 

(*)Eis  panna  breviores  quam  equeftres, 
&  feptena  jacula  quaternos  longa  pedes 
data,  praefixa  ferro,  quale  haftis  -  velica- 
ribut  ineft.  Li v.t.26  «.4. 

(aj  Arma  Romano  feutum  •  .  .  &  pi- 
lum  ,  haud  piulo  quam  haiU  ve hementiu* 
iùu  mifluque  telUm.  Liv.l.^n.  19. 
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no  a  terra  ,  e  caricavano  gl'inimici 
con  la  fpada  alfa  mano . 

Li  Soldati  a  cavallo  avevano  quafi 
le  medefimc  arme  de'Fanti;  Telmo, 
fa  corazza,  la  fpada,  la  lancia ,  e 
lo  Scudo  più  piccolo,  e. più  leggie- 
ro. 

Si  rede  in  Omero,  che  fino  dal 
tempo  della  Guerra  di  Troja,  le 
Perfone  più  diftinte  arrendevano  eoa 
uno  Scudiere  fopra  Carri  ben  tirati, 
per  farfi  flrada  più  ampia  ne'battar- 
giioni,  e  per  combattere  dall'altea 
za  di  que'Carri  con  maggiore  van^ 
taggio  .  Se  ne  di  (ingannarono  ben 
pretto,  obbligate  da  due  inconvenien- 
ti -,  l'uno  dalT  eflere  arredate  da  fie- 
pi  ,  o  da  palizzate,  da  -innondazioni 
di  Acque,  o  da  folli;  e  l'altro  dal 
timore  di  trovare  impedita  l'ufcita 
dal  centro  degl'Inimici,  quando  li 
cavalli  foflero  uccifì,  o  feriti. 

S'introdufle  dappoi  Tufo  de' Carri 
armati  di  falci  ,  li  quali  fi  colloca- 
vano alla  fronte  della  battaglia  per 
darle  principio  dai  mettere  in  disor- 
dine lo  Inimico.  Quella  maniera  di 
combattere  fu  nel  principio  affai  pra- 
ticata fra  gli  Orientali,  e  fu  confi- 
derata  come  quafi  decifiva  dalla  Vie* 

to- 
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toria.  Li  Popoli  più  bravi  intorno 
al  maneggio  delle  arme,  come  fa- 
rebbe a  dire  li  Greci ,  e  i  Romani, 
non  fe  lo  appropiarono ,  vedendo  con 
la  efperienza,  che  le  grida  delle 
Truppe  aflalite  in  quella  maniera, 
li  colpi  de'Soldati  leggermente  arma- 
ti, e  fopra  tutto  la  inegualità  del 
terreno ,  rendevano  lo  apparato  di 
tutti  que'Carri  inutili,  e  fpeflfe  volte 
anche  dannofo  a  quelli ,  che  lo  ave- 
vano adoperato . 

Le  Nazioni,  che  avevano  nel  loro 
Paefe  degli  Elefanti,  ficcome  fareb- 
be a  dire  quelle  dell'Oriente,  edel- 
T  Africa,  giudicarono,  che  quegli 
Animali  tanto  docili  quanto  terribi- 
li per  la  loro  grandezza,  e  per  la 
forza,  potettero  efière  loro  di  molta 
utilità  ne'  combattimenti  .  In  fatti 
iftruiti ,  e  condotti  con  arte ,  riuni- 
rono di  grande  profitto.  Portavano 
fopra  la  fchiena  colui,  che  li  gui-  | 
dava,  ed  erano  ordinariamente  collo- 
cati avanti  la  fronte  dell' Efercito.  I 
Partendo  poi  da  quel  luogo,  rompe-  1 
vano  le  file  più  riftrette  con  tale  im- 
peto ,  che  non  poteva  efTere  foftenu* 
to,  con  il  pefo  enorme  de'loro  corpi 
fchiacciavaca  gl'interi  battaglioni,  e 

fpar- 
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fpargevano  in  ogni  luogo  lofpaven-i 
to>  e  la  confufione.  Per  trarre  da 
loro  anche  utilità  maggiore  fabbrica- 
rono fopra  le  loro  fchienc  delie  Tor- 
ri in  forma  quali  di  Baftioni  portati- 
li, dalla  fommità  de'quali  da'Soldati 
fcelti,  che  erano  chiufi  dentro,  fi 
lanciavano  avvantaggiofamente  de* 
dardi  contro  a'Nimici ,  co'quali  dava- 
no loro  l'ultima  rotta. 

Quefto  ufo  durò  lungo  tempo  tra 
le  Nazioni ,  delle  quali  ho  parlato, 
c  pafsò  dappoi  tra  gli  altri  Popoli  ; 
che  con  troppo  funefta  efpericnza 
avevano  apprefo  quanto  quegli  Ani- 
mali erano  capaci  di  contribuire  allo 
acquifto  di  una  vittoria.  Aleffandro, 
avendo  fuperati    li  Popoli  foggetti 
all'Imperio  de'Perfiani ,  e  dappoi  quel- 
li delle  Indie,  incominciò  a  fcrvirfi 
degli  Elefanti  nelle  fue  fpedizioni 
militari;  eli  fuoi  SuccefTori,  nelle 
guerre,  che  fi  fecero  gli  uni  agliai- 
cri  ,  ne  refero  molto  comune  il  co- 
fiume.  Pirro  fece  trafportarne  in  Ita- 
lia, e  li  Romani  impararono  da  quel 
Generale  ,  e  dappoi  da  Annibale ,  qua- 
le foffe  per  cflfere  lo  avvantaggio  da 
fperarfi  in  un  giorno  di  battaglia  cam- 
pale; quindi  fu ,  che  nella  guerra  con- 
tro 
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tro  a  Filippo  fe  ne  fervirono  (a)  li 
prima  volta . 

Ma  quell'avvantaggro,  quantunque 
parefle  grande,  rimafe sbilanciato  da 
tali  inconvenienti,  che  a  poco  a  poco 
fecero  perdere  il  gufto.  Li  Generali , 
iftruiti  dalla  efperienza  ,  rendevano 
inutili  gli  sforzi  degli  Elefanti,  co- 
mandando alle  loro  Truppe  di  apri- 
re nel  loro  mezzo  una  ftrada,  perla- 
feiar  libero  a-  quegli  Animali  il  pafTag- 
gio  •  Oltre  a  ciò  le  grida  fpaventevo* 
li  dell'Armata  nimica  ,  unite  alla  gran- 
dine delle  faette,  e  de'faffi  lanciati 
da  tutte  le  parti  dagli  Arcieri,  e  da* 
frombolatori ,  fpaventavano  gli  Ele- 
fanti,  li  rendevano  furiofi,  e  non 
di  rado  gli  obbligavano  a  rivolgerli 
contro  le  loro  flette  milizie,  e  di  ca- 
gionare tea  loro  quella  flrage  mede- 
fima  ,  che  averebbono  dovuto  fare 
Lhl  «^.contro  a'Nimicu  In  quel  cafo, colui, 
«49       che  li  guidava,  era  coflretto,  per 
fchiffare  tale  difgrazia,  ad  immerge- 
re 

V 

9 

(a)  Cònful  in  àciem  defeendit,  ante  figna. 

prima  locatis  Elcphantis  :  quo  auxilip  rum 
primum    Romani  9  quia  captos  aliquot 

be  lo  Punico  habebaot ,  ufi  fune  .  hiv.lìb* 
1     3*t».  3$# 
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re  nel  loro  capo  un  ferro  aguzzo, 
che  li  faceva  cader  morti  a  terra  nei 
punto  irteflo. 

Li  Cammelli ,  non  folaoiente  fer-  VegttJ. 
vivano  per  trafporure  il  bagaglio  >%f#23t, 
ma  anche  a  combattere-  Avevano  la  gn*c£§l 
qualità  vantaggiofa  ,  che  ne'  Paefi/7.p  i  6* 
e  fabbionofì,  tolleravano  facilmente  Liv.  i jf 
la  fete.  Ciro  ne  fece  un  grand*  ufo  *'4a 
nella  battaglia  contro  a  Crefo,  e  con- 
tribuirono molto  alla  battaglia  ,  che 
guadagnò,  perchè  li  cavalli  degl'ini- 
mici, non  potendo  fofferirne  l'odore, 
furono  polli  incontanente  in  disordi- 
ne. Si  narra  da  Tito  Livio  degli  Ar- 
cieri Arabi  ,che  ,  montati  fopra  Cam- 
melli con  fpade  lunghe  fei  piedi ,  po* 
tevano  ferire  gl'Inimici  dall'  altezza 
di  que'  grandi  Animali .  Tal  volta 
due  Arabi  afcendevano  fopra  un  folo  . 
Cammello,  e  tenendo  la fchiena dell' 
uno  rivolta  a  quella  dell'altro,  era- 
no in  i flato  anche  fuggendo  di  fca- 
gliare  le  loro  freccie  contro  a  quelli, 
che  gHnfeguivano* 

Nè  gli  Elefanti  però,  ne  lì  Cartt« 
snelli  erane  tanto  utili  ad  uno  Efer- 
cito  quanto  lo  fono  i  Cavalli  •  Direb- 
befi,  che  quefto  Animale  fia  nato  per 
le  battaglie  .  Nel  fuo  portamento, 

nel- 
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nella  incarcatura  del  collo,  e  nella 
maniera  della  fua  marcia,  ka  quaU 
Job.  39.  che  cofa  di  guerriero,  ficcome  ap- 
25.  punto  abbiamo  nel  Libro  di  Giobbe 
la  deferizione  elegante  lafeiataci  da  ! 
quel  Santo  Uomo.  1 

In  molti  Paefi  li  Soldati  a  cavallo, 
e  i  cavalli  erano  tutti  coperti  di  ferro; 
*d  erano  quelli,  che  fi  chiamavano 
tataphraBì  equites  • 

Ma  ciò,  che  pare  difficile  a  cre- 
deri è,  che  tutti  li  Popoli  antichi 
fi  fono  ferviti  de'cavalli  fenza  flaffe, 
t  fenza  fella,  e  che  li  Cavalieri  non 
adoperarono  gli  fli vali .  La  educazio- 
ne, lo  efercizio,^e  TafTuefaziane  gli 
avevano  accoftumati  a  non  avere  bi- 
fogno  di  tali  foccorfi ,  ed  anche  a  non 
accorgerli,  che  n'erano  privi*  Li 
>   Soldati  a  cavallo  della  Numidia  ,  1 
non  adoperavano  ne  m*no  la  briglia  I 
per  condurre  li  loro  cavalli,  e  nul-  / 
ladimeno  con  il  tono  folo  della  voce, 
d  con  lo  itimelo  delle  calcagna,  e 
degli  fproni  li  fapevano  far  pregre- 
dire,  fermarli ,  retrocedere,  e  girarfi  5 
a  diritta ,  e  a  finiftra  ,  e  fare  tutti  li  j 
movimenti  della  meglio  difciplinata  i 
Cavalleria.  Alcune  volte  guidavano  ( 
infieme  due  cavalli ,  c  faltavano  dall' 


uno 
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uno  fopra  l'altro  anche  nel  più  gran- 
de calore  della  battaglia,  per  alleg- 
gerire il  pefo  al  primo,  ch'era  già 
fianco*  Que'Numidi ,  come  pure  li 
Parti,  non  erano  mai  tanto  terribili 
fe  non  quando  pareva  ,  che  prendef- 
fero  la.  fuga  per  viltà  ,  o  per  timore; 
imperocché  allora ,  volgendo  impro- 
vifamente  la  fronte  ,  (cagliavano  le 
loro  faette  contro  il  Nimico,  che 
nulla  di  ciò  fofpettava,  efigittayano 
fopra  di  lui  con  impeto  maggiore  di 
prima» 

Ho  fin  qui  riferite  le  cofe  più  im- 
portanti ,  che  ho  ritrovate  in  propo- 
sto dell'Arine  degli  Antichi .  In  ogni 
tempo  li  Capitani  famofi  hanno  vo- 
luto, che  fi  ufaffe  diligenza  partico- 
lare intorno  alle  armature  de'Solda- 
ti .  Non  fi  curavano,  che  ri  lucette- 
ro d'oro,  e  d'argento,  e  lafciavano 
la  vanità  di  tali  apparenze  a'PopoIi 
più  molli,  ed  effemminati ,  come  era- 
no li  Perfiani .  Cercavano  (a)  ijjna 
Torta  di  fplendore  più  vivace,  più 
marziale,»  e  più  proprio  ad  ifpirare 

Tomo  XII.  F  ter- 

(a)  MacedonuM  difpaf  acles  erat  :  equi* 
virifque  ,  non  auro,  non  difcolori  vertè  , 
feci  ferro  atque  «re  fùlgentìbus  ♦  Q.CurtX 

3  .^3f 
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terrore,  com'è  quello  dell'accia  jo,  e 
del  rame. 

rene  h.     L'attenzione  de'  Capitani  illuftri 
Cyrtp.  U  non  badava  allo  fplendore ,  ma  bensì 
t.;.4o.   ajja  qUajit^  delle  arme.  Fu  con  ra- 
gione ammirata  la  virtù  del  gran  Ci- 
ro, che  al  fuo  arrivo  appreffo  Ciaf- 
fare  fuo  Zio,  cambiò  alle  fue Trup- 
pe le  Arme  •  Adoperavano  per  la  mag- 
gior parte  quafi  (blamente  l'arco ,  ed 
il  giavellotto  ,  ed  in  confeguenza 
non  combattevano  fe  non  in  lontano; 
e  quefìa  era  una  fpezie  di  combatti- 
mento, in  cui  il  numero  maggiore 
agevolmente  vince  il  minore.  Le  ar- 
mò di  Scudi,  e  Corazze,  per  met- 
terle in  iftato  di  combattere  da  vici- 
no, e  di  venir  in  breve  alle  mani  eoa 
gl'In  inaici ,  de'quali ,  con  quei  mo- 
do, la  moltitudine  diventava  inutile» 
Ificrate  ,  famofo  Generale  degli  Ate- 
niefi  ,  fece  var)  cambiamenti  utili 
nell'armatura  de'Soldati,  in  cidche 
rifguarda  gli  feudi,  le  picche,  le  co- 
tazze,  e  leipade. 
Tlut.i*     Anche  Filopemene ,  ficcome  ho  of- 
Tiflop.  fcrvato  a  fuo  luogo,  cambiò  quella 
degli  Achèi,  la  quale  prima  di  lui 
era  piena  d'  infiniti  difetti  ;  cofache 
contribuì   non  poco  a  renderli  fu* 
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periorì  a  tutti  li  loro  Ni  mici  • 

Si  fono  veduti  moki  altri  firn  ili 
efempj,  troppo  lunghi  a  qui  riferir- 
ai; ma  che.  fanno  vedere  di  quanto 
ajuto  fia  ad  un'Armata  la  virtù  di 
tin  Generale  applicato  a  riformare 
tutte  le  cofe  diflfettuofe  ;  e  quanto 
fia  di  pericoli  pieno  il  volere  con- 
servar gli  iffi  ftabilki  di  lunga  mano, 
Senza  prenderà  la  libertà  di  cam- 

Neffun  Popolo  più.  de5  Romani  fi 
tenne  lontano  da  tale  fcrupolofo  ti- 
more. Avendo  attentamente  ftudiata 
ogni  cofa  delle  più  utili  praticata  fra* 
loro  Nimici,  feppero  trarne  molto 
profitto,  e  con  li  direrlicambiamen- 
ti  introdotti  nelle  loro  Truppe,  non 
Solamente  nell'Armatura,  che  nel  ri- 
manente della  Milizia,  .fi  refero  in- 
fu  pera  bili. 


F   *      A  R- 
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ARTICOLO  QUARTO.  ; 

Diligenti  preliminari ,        [pei t ano  a  I 

gii  Generale. 

TUtte  le  cofe,  che  abbiamo  ve- 
dute fin  qui;  lo  affogamento 
delle  Milizie,  la  loro  paga,  le  Ar- 
me, e  li  viveri,  non  fono,  per  co- 
sì  dire,  fe  non  la  mecanica  della 
guerra  •  Altri  fono ,  e  bene  impor- 
tanti li  penfieri,  intorno  a'qualidcb- 
be  occuparfi  la  mente,  e  la  abilità 
di  un  Generale  - 

Quelli,  che  più  degli  altri  fi  fono 
diftinti  nella  Scienza  dell'Arte  Mi- 
litare, hanno  fempre  creduto,  che  il 
Principe,  o  il  Generale  debba  prima 
di  ogni  altra  cofa  regolare  Io  flato, 
ed  il  piano  della  guerra,  efaminare  \ 
fe  convenga  attaccare,  o  difenderli,  j 
formare  il  fuo  progetto  per  l'uno ,  ì 
o  per  l'altro  de'due  partiti ,  avere  un*  \ 
efatta  cognizione  del  Paefe,  in  cui 
va  fare  la  guerra,  iftruirfi  del  nu- 
mero, e  della  qualità  delle  Truppe 
degl'Inimici,  prevedere,  fe  fi  può,  7 
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li  loro  di fegni  ,  prendere  di  lontano 
Jè  mifure  capaci  per  {concertarli  , 
prevedere  tutti  li  cafi  ,  che  poffòno 
accadere  per  prepararli  ,  e  tenere 
tutte  le  rifoluzioni  così  fegrete  ,  e 
coperte,  che  nulla  fc  ne  fappia  9  o 
fi  trafpiri  al  di  fuori  •  Non  fo  di- 
re ,  fc  in  alcun  tempo  mai  fi  fia 
più  inviolabilmente  cuftodito  il  fe* 
greto  di  quello  fia  flato  fra  Noi 
neir  occafione  dell'  ultima  guerra  po* 
co  fa  terminata  ;  il  che  forma  una 
lode  non  mediocre  dei  Minifterio. 

Nella  guerra  contro  a  Filippo  fi  Miv.  /. 
fono  vedute  le  prudenti  precauzioni  nAÌ* 
prefe  da  Paolo  Emilio  prima  d'en- 
trare in  Campagna  per  faper  ogni 
cofa  ;  precauzioni  ,  che  furono  la 
principale  cagione  della  Vittoria  , 
che  ottenne  contro  a  quel  Principe. 

Da  quefte  diligenze  preliminari 
dipende  Io  efito  delle  imprefe  .  Da 
quefte  principiò  Ciro,  dopo  d'  ede- 
re arrivato  appreso  a  Ciafiare  fuo 
Zio  ,  che  non  aveva  prefa,  veruna 
di  quelle  inifure. 

Fu  cofa  da  farfene  le  maravi- 
glie il  vedere  gli  ordini  ,  che  da 
Ciro  fi  davano  prima  d'  incammw 
xiarfi  Yerfo  il  Nimico ,  c  le  più  mi- 

F  j  nu- 
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nute  cofe  ,  cui  penfava  circa  tutti: 
li  Infogni  della  fua  Armata-, 

Per  il  corfo  di  quindici  giorni 
dovevano  attraverfarfi  Paefi,  ch'era- 
no flati  già  faccheggiati ,  e  ne' qua- 
li non  fi  trovava  nè  viveri  ,  nè  fo- 
raggi «  Ordino ,  che  fe  ne  conduce!^ 
fero  tanti  ,  che  baftaflcro  per  venti 
giorni,  e  che  li  Soldati  in  vece  di 
carica  rfi  di  bagaglio  ,  converti  fièro, 
quel  pcfo  in  un  carico  fimile  di  prò- 
vigioni  da  bocca  x  fenza  penfare  nè 
a  letti,  nè  a  coperture  ,  giacché  la 
ftanchczza  gli  averebbe  provveduti 
di  fbnno*  Erano  a  vezzi  al  Vino;  ma 
per  timore,  che  il  cambiamento  im- 
provifo  di  bevanda  li  facefife  cadere 
ammalati  ,  gli  avvertì  di  portarne 
fece  una  certa  quantità  ,  e  di  af- 
fa efa  rfi  a  poco  a  poco  a  privarfene 
affatto,  ed  a  contentarli  dell'acqua 
Ordinò  »  che  recaflfero  fe«o  anche 
delle  carni  falate  ,  de' piccoli  Muli*  | 
ni  per  farfi  il  pane  da  loro  fteifi  * 
e  de*  medicamenti    per  il  bifogna  | 
degl'Infermi;  di  mettere  in  ciafche- 
duno  de*  carri  ,  che  conducevano  il 
bagaglio  ,  una  falce ,  e  una  zappa , 
e  i  pra  ogni  animale  da  carico  una 
manna ja 3  e  una  falce,  e  di  nonfeor- 
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darli  qual  fi  fia  alerà  cofa  neceffà- 
ria  al  loro  bifogno.  Volle,  che  con 
lui  andaffero  de'Marefcalchi ,  de'Calzo- 
laj  ,  e  degli  altri  Artefici  con  tutti  gl* 
iftrumenti  adattati  al  loro  meftiere. 
Per  lo  rimanente  fi  procedo  pubbli- 
camente, che  ogni  Mercatante,  che 
averte  avuto  il  penfiere  di  condurre 
vettovaglie  nel  Campo ,  ferebbe  fiato 
onorato  ,  e  premiato  da  lui  ,  e  da' 
fuoi  Amici  ;  e  che  fe  qualcheduno 
di  loro  non  avefie  danaro  per  fare  : 
tali  provvedimenti  >  4ua^ora  avef-  A 
fe  data  Acutezza  ,  e  fi  fotte  obbli- 
gato a  feguire  lo  Efercito  ,  farebbe 
flato  da  lui  affittito  •  Penfieri  così 
minuti,  benché  fotto  filenzio  ncpaC- 
fo  una  gran  parte,  non  fono  indegni 
di  un  Generale,  ne  di  un  Principe 
grande  fimile  a  Ciro. 

Dalla  orazione  fatta  da  Pericle  j^/W 
agli  Ateniefi  in  occafione  della  guer-  /.  9t 
ra  del  Peloponnefo,  fi  vede  fino  a 
qual  fegno  queir  Uomo  grande,  che 
reggeva  con  tanta  prudenza  gli  af- 
fari della  Repubblica  fua,  era  eccel- 
lente nella  feienza  delle  Arme ,  c 
quanto  era  ftudiofo,  e  profondo  nel 
prevedere.  Regolò  il  piano  di  quel- 
la guerra  non  per  una  fola  Campa- 
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gna  ,  ma  per  tutto  il  tempo  ,  che 
averte  dovuto  durare,  e  fece  un  ta- 
le regolamento  con  la  perfetta  co- 
gnizione, che  aveva  delle  fòrze  de' 
Lacedemoni,  la  quale  comunicò  agli 
Atenicfi  .  Fece  ,  che  fi  chiudeflèro 
nella  loro  Città  ,  e  che  tolleraflero 
il  Taccheggio  delle  loro  tecre  ,  ai> 
zicchè  rifehiare  una  battaglia  contro 
ad  un*  Efercito  più  numcrofo  del 
loro;  mentre  frattanto  egli  andereb* 
be  eoa  la  fua  Armata  Marittima  a 
mettere  a  facco  tutte  le  rive  del 
Peloponnefo .  Raccomandò  fopra  ogni 
altra  cofa  a'fuoi  di  non  penfare  afr 
folutamente  ad  acquifti  nuovi  ,  af* 
ficuraadoli  con  ciò  dì  efìere.  per  ri- 
portare funa  vittoria  ffeura  .  Dallo 
avere  fprezzato  V  ultimo  di  quefti 
comandi  *  e  dallo  cflere  andati  a 
guerreggiare  nella  Sicilia,  nacque  la  J 
rovina  degli  Ateniefi. 

Può  penfarfi  metodo  più  pruder  j 
te  ,  e  meglio  digerita  di  quello  di  \ 
Annibale,  quando  fece  la  pifoluzione  I 
di  attaccare  i  Romani  nel"  loro  ftc/fa  * 
Paefe  f  Propofe  il  difegno  medefimo  ad  ' 

Antioco,che  certamente  a  verebbe  pofta  ' 
in  molta  cofternazione  quella  Repub*  J 
blica  fe  lo  a  vede  abbracciato;  ma  quel 
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Principe  non  aveva  nè  molta  mente, 
nè  molto  difcernimento  ,  per  poter- 
ne comprendere  tutta  la  utilità,  e  la 
prudenza* 

Forfè  ad  Aleflfandro  farebbe  flato 
impedito  il  corfo  di  fue  vittorie,  fa- 
rebbe ftato  ridotto  a  veder  morire  di 
fame  il  fuo  Efercito  ,  e  coftretto  a 
ritornare  nel  Regno  fuo,  fe  Dario, 
fìccorae  ho  dimoftrato  più  fopra  , 
a  vede  anch' egli  faccheggiate  le  ter- 
re, per  cui  ^leflandro  doveva  paf- 
fare ,  e  fe  avefTe  fatta  una  forte  di- 
verfione  nella  Macedonia  con  il  con- 
iglio di  Mennone  ,  uno  de'  fuoi 
Generali ,  ed  uno  altresì  de'  più  il- 
Juftri  Capitani  ,  che  abbia  avuti  V 
Antichità . 

Formare  de'  tali  progetti  non  Ci 
chiama  fare  la  guerra  di  giorno  in 
giorno,  e  per  così  dire  a  cafo;  afpet» 
tando,  che  gli  accidenti  fervano  di 
maeftri;  quefto  è  regolarfi  da  Uomo 
grande,  ed  operare  con  cognizione. 
E>  cofa  rara,  (a)  che  le  imprefe 

F  s  fla- 

(a)  Qui  vi£oriam  cupi*  ,  militcs  im- 
buat  diligenter  .  Qui  fecundos  optateven- 
tua,  diniicct  arte,  non  cafri  Vege:%  /,  3# 
in  V sdogo  i  3 
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ftabilite  con  tanta  prudenza  ,  non» 
fieno  per  avere  fortunata  riufeita»  • 

§.  Ih 

» 

Tartenxa  ,  e  marcia  dcl/t 
Milìzie  • 

X***pt>  TT  L  principio ,  ed  il  fine  della  guer- 
j*C>r^Jt  fa  ^  ja  partenza  ,  ed  il  morno 
***      delle  Soldatefche  »  erano  fempre  fo- 
lennizati  con  atti  di  religione,  eco» 
fa  enfi  zj  folenni» 

Dura  forfè  tuttavia  Begli  Uomini 
la  memoria  »  che  era  li  molti  confi- 
gli dati  da  Cambife  Re  de'Pfcrfiani  a 
Giro  fuo  Figliuolo  quando  partì  per 
fere  la  fua  prima  Campagna  ,  moka 
e  molto  diflfe  principalmente  intorno* 
alla  neceffità  di  non  imprendere  tre* 
rana  azione  piccola  ,  o  grande  per 
sè,  o  per  altri  ,  fònz*  eflferfi  prima 
configliato  con  gli  Dei,  e  ftnif  ave* 
pc  ixi  loro  onore  fatti  de*  Sacrifizj  •. 
Quello  fu  un  configlia >  cui  rnaravi- 
ti\Hìd.  giiofamente  fi  attenne.  Giunto  alle 
frontiere  della  Perfia  fcannò  molte 
vittime  agli  Dei  Fatr>>  ed  a  qaeflt 
della  Media  appena  entrato  nelle  fue 
terre*  per  implorare  il  loro  a}uto  % 
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ecTaverli  propizj.  Quello,  che  fcrif- 
fe  la  fu  a  Scoria  non  ha  roflore  di  ri- 
petere molte  volte,  che  quel  Princi* 
pe  in  ogni  occafione  procurava  con 
fomma  diligenza  di  foddisfare  a  que- 
llo dovere  ,  dal  quale  credeva,  che 
dipendere  tutto  il  vantaggio  delle 
fue  Iraprefe  .  Senofonte  medefimo  , 
ch'era  Guerriero,  e  nello  fteflo  tem- 
po Filofofo>  non  s'impegnava  in  ve- 
runo affare  importante  ,  fenz'  avere 
innanzi  confultato  gli  Dei. 

Tutti  gli  Eroi  di  Omero  ci  ven- 
gono rapprefentati  come  aliai  religio- 
fi,  e  che  fieno  ricorfi  alle  loro  Divi- 
nità,  ne1  loro  bifogni,  e  pericoli. 

Aleflandro  il  Grande  non  ufcì  d'  Llv.  ì. 
Europa  ,  e  non  entrò  neir  Ada  ,  fe  ^l>n•^*^ 
prima  non  invocò  le  Divinità  ,  che 
precedevano  all'una,  ed  all'altra. 

Annibale,  prima  d' impegnarli  nel- 
la guerra  contro  a' Romani,  fece  un 
viaggio  precifamente  a  Cadice  ,  per 
foddisfare  a  1  li  voti  ,  che  aveva  fatti 
ad  Ercole  ,  e  per  implorare  la  fua 
protezione  con  nuovi  voti  nella  nuo* 
va  fpedizione,  che  meditava. 

Anche  li  Greci  erano  grandi  o£ 
fervatori  di  quello  dovere.  Le  loro 
Armate  non  partivano  mai,  fe  non 

F  6  era- 
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erano  accompagnate  dagli  Àrufplcr, 
da' Sacrificatori  ,  e  dagli  altri  Inter- 
preti  della  volontà  degli  Dei  ,  de* 
quali  credevano  doverfi  aflìcurarc 
prima  di  ri  (chiare  una  battaglia. 

Tra  tutti  li  Popoli  della  Terra 
però  li  più  puntuali  nel  ricorrere 
alla  Divinità,  furono  li  Romani  (*), 
o  fe  parliamo  nc'principj  delle  loro 
guerre,  ovvero  ne' grayj  pericoli,  a* 
quali  fi  trovavano  tal  valta*  efpofti* 
o  dopo  li  felici  avvenimenti;  nè  at- 
tribuivano la  fortuna  delle  lor'  Ar- 
me fe  non  all'attenzione  ,  che  ave- 
vano avuta  di  rendere  a'  loro  Dei 

quel  CUltO.  :  ^l^i^.^^-^A  <  ' 

%  S' ingannaveno  nell'Oggetto,  ma 
P^Wb^cl  principio  ;  e*  quefto 
genf&rit  eoftume  di  tutti  K  Popoli 
-flsfit'  vedere  , f  eflèrfi  riconofeiuto  in 
ogni  tempo  ua'Eflcre  fupremo,  on- 
nipotente, intento  a  reggere  il  Mon- 

•  do*  •• 

(*)  Ejus  belli  (  coatra  Annibalem  J 
caufa  fupplicatlo  per  Urbem  habita  , 
atque  tdorati  Dii  ,  ut  bene  ac  feiicitér 
eveairec  quod  bcllum  Pop.  Romanus  juf- 
fiifct.  LivJik.ii.t.ij. 

Civitas  rcligiofa  ,  itì  principiis  maxime 
novorum  bellorum  ,  fupplicationes  habuit  ♦ 
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do,  padrone  afToluto  di  tutti  gli  ac- 
cidenti ,  e  in  modo  particolare  di 
quelli  delle  guerre  ,  ed  afcoltatore 
tìclle  preghiere,  e  de' Yoti  >  che  gli 
s'indirizzano. 

Marcia  dello  Efcrcìto  • 

Quando  ogni  cofa  era  pronta ,  e 
che  Jo  Efcrcito  era  giunto  al  luo- 
go, ed  alla  (labilità  giornata,  s'in- 
cominciava a  marciare  •  Per  defide- 
rio  di  brevità  non  parlerò  in  quefto 
Juogo  fe  non  de' Romani;  e  da  fue- 
tti fi  formerà  giudizio  degli  altri 
Popoli  2  proporzione. 

Era  cofa  maraviglio!*  il  vedere 
quale  fotte  il  carico  de'  Soldati  nel- 
le marcie.  Oltre  alle  loro  arme  (*), 

(a)  Noftri  exercitus  prinium  unde  no- 
mea habeant,  vides  .  Deinde  qui  labor  » 
quantus  agminis  /  ferre  plus  dimidiati 
rnicnfis  cibaria  ,  ferre  fi  quid  ad  ufuin  vc- 
lint  ,  ferre  valium  y  nam  feutum  ,  già- 
dium  ,  galeam  in  onere  noftri  inilireSnon 
plus  numerant ,  quam  humeros  ,  lacertos  , 
manus.  Arma  enim  ,  membra  militi*  ef- 
fe ducunt;  qusc  quidem  ita  gerunt  ipte, 
"t  ^  fi  ufus  foret  ,  abje&is  oneribus  ,  ex- 
peditis  armis,  ut  membris pugnare  pof* 
«ut,  Cif%  Tuff,  z%  n.  37. 
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dice  Cicerone,  cioè  r  Elmo»  Io  Scu- 
do, e  la  Spada  (  fi  potrebbono  ag- 
giugnere  li  giavellotti  ,  o  le  mezze 
picche  )  ,  oltre  a  quefte  Arme  ,  le 
quali  non  confiderà  vano  un  pefo,  o 
quello  lolamentc  ,  che  loro  erano  le 
fpalle  ,  le  braccia  ,  e  le  mani  ;  im- 
perocché dicevano  ,  che  le  Arme 
fono  come  le  membra  di  un  Solda- 
to ;  portavano  de*  viveri  per  molti 
giorni ,  e  talvolta  per  tre  fettima- 
jae,  e  anche  un  Mefe  ,  tutte  le  co- 
fe  di  loro  ufo  ,  ed  un  palo  molto 
pefante.  Vegezio  (  a  )  raccomanda, 
che  li  Soldati  debbano  affuefarfi  a 
portare  un  pefo  maggiore  di  qua- 
rantacinque libbre  oltre  alle  loro  ar- 
me, ed  a  fare  la  marcia  folka,  ac- 
ciò air occa (ione,  e  nel  bifogno  non 
la  trovino  ftrana.  Quello  era  il  coftu- 
me  (b)  degli  antichi  Soldati  Romani» 

La 

(a]  Poncfus  quoque  bajufare  ufque  ad 
io.  libras,  Ce  iter  facere  gradii  militari  , 
fre^aentiffiine  cogendi  funt  juniores  ,  qui- 
bus  in  arduis  sxpzdìt  ioni  bus  neceflìtas 
imminet  annonam  parher  &  arma  por- 
tando Vtget.  A£;tr<«xf« 

(6)  Non  fteus  ac  patrifs  acer  Roma- 
na* in  armis 
Injuflo  fub  fafte  viam  cura  carpir , 
&  hoili  ' 

Ah* 
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La  marcia   ordinaria  (  a  )  della 
Efercito  Romano,  fecondo Vegezio , 
era  di  venti  mila  puffi  per  giorno  , 
cioè  almeno  fei  le^he  calcolando 
ciafehedun*  lega  tre  mila  palli»  Tre  Vigtn 
volte  ogni  Mefe,  per  avvezzarli,  fi  *• 
obbligavano  tanto  li  Fanti  ,  quanto 
li  Soldati  a  cavalla  a  fare  quella 
fòrta  di  marcia  ♦  Calcolando  efotta- 
mente  le  cofe  tutte  riferite  da  Ce-  &air  j 
fare  dv  una  efpedizione  improvifa  , 
che  fece  mentr*  era  occupato  ne  li* 
affedio  di  Gergovia  ,  fi  vede  ,  che 
nello  fpazio  di  ventiquattr'ore ,  fece 
cinquanta  mila  paffi.  Quefta  fu  una 
marcia  forzata  ;  che  ridotta  alla  me- 
tà y  ed  anche  a  meno  ,  diventa  la 
marcia  ordinaria,  cioè  di  fei  leghe* 

Senofonte  fpiega  regolarmente  tut-  Xt*oph 
te  le  giornate  della   marcia  delle  txped. 
Truppe,  che  ritornarono  in  Grecia  * 
dopo  la  morte  del  giovane  Ciro  ,  e  ****** 
che  fecero  quella  ritirata  sì  bella  >  e 

taa- 

Ante   expe&atum    pofitis  fiat  in 
agmine  caftrù. 

Véri»  Gwg.Uh.  J. 
(a)  Militari  gradu  vigimi  millia  paf- 
fuam  ,  horis  damtaxat  quinque  aeftivis  , 
confidenza  funt  »  V*jMé  Hb*  \.  c.  £• 
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tanto  dalla  Storia  lodata  .  Tutte 
quelle  marcie  ,  paragonando  le  une 
con  le  altre  ,  furono  di  fei  para* 
funghe  (  ¥  )  ciafeheduna  ,  cioè  ,  fei 
delle  noftre  leghe  Francefi.  Le  mar- 
cie ordinarie  de'  noftri  Eferciti  non 
fono  prefentemente  allo  incirca  sì 
lunghe  ,  e  fi  dura  fatica  a  credere, 
che  quelle  degli  Antichi  lo  folTero. 
Le  loro  mifure  hanno  molto  varia- 
to i  e  da  ciò  deriva  la  differenza  , 
che  paflfa  tra  le  loro  ,  e  le  noftre 
marcie.  -  * 

P#V.  In     II  Confole  >  ed  anche  il  Dittato* 
F**,  p.  rc  marciarano  alla  tefta  delle  Le- 
*75'  .    gioni  a  piedi,  perchè,  la  forza  mag- 
giore de*  Romani  confa ftendo  nella 
Infanterìa  3  fi  era  creduto  eflTere  bi- 
.  fogne vole  *  che  il  Generale  ftefle 
alla  tefta  de1  battaglioni  fenz' abban- 
donarli giammai  .  Ma,  ficcome  la 
età,  o  la  poca  falute  potevano  ca- 
gionare, che  il  Dittatore  non  fotte 
in  iftato  di  refiftere  a  tanta  fatica  » 

pri- 

*  L4  parafartga  era  una  misura  itìnera* 
ria  propria  de' Perfiani  •  La  t)iù  piccia  era 
cempefta  di  trenta  Stadj ,  ed  ogni  Stadio 
di  cent*  venticinque  p^jfi  geometrici  % 
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prima  di  partire  f  a  J  per  far  la 
Campagna  ,  ricorreva  al  Popolo  ac- 
ciò fi  compiacele  difpenfare  dalla 
legge  {labilità  dall'  ufo  antico  ,  e 
gli  permettcflTe  di  montar  a  cavallo* 
Svetonio  (  b  )  ci  rapprefenta  Giulio 
Cefare  come  iftancabile  nel  marcia- 
re alla  tefta  delle  fue  Armate  ,  al- 
cune volte  a  cavallo ,  ma  ordinaria- 
mente a  piedi  ,  e  con  ii  capo  (co- 
perto, malgrado  il  Sole  più  cocen- 
te ,  e  la  pioggia  più  abbondante  . 
Plinio  loda  Trajano  (  c  J  d'  eflerft 
ancor  giovanetto  alTuefatto  a  mar* 
cure  a  piedi  alla  tefta  delle  Legio- 
ni,  cui  comandava  ,  fenza  fervirG 
in- nettari  tempo  mai  nè  di  carri  » 
né  di  cavalli ,  benché  avette  dovuto 
{correte  immenfi  fpaz}  di  terra  ;  e 
profeguì  fempre  a  fare  la  fletta  co* 

•  fa 

(a)  Dictator  tufic  ad  Populum  >  ut 
equum   afcendere  liceret  ♦  Liv.  Uh.  aj# 

*•  14. 

(b  )  Laboris  ultra  fidern  patiens  erat; 
in  agmine  nonnumquam  equo  ,  fxpius 
pedibui  anteibat  ,  capite  detefìo  ,  feu 
Sol,  feu  imber  efTet .  Sutton.  in  Jul  C<es* 

(/)  Per  hoc  omne'fpatium  ,  cum  Legio- 
nes  duceres  ,  non  vehiculum  unquam > 
non  equum  refpexifti  «  Viin%  in  Traja*  m 
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fa  anche  dopo  d'effere  Imperatore. 
Cefare,  del  quale  ho  parlato,  attra- 
verfava  li  Fiumi  a  nuoto,  ©appog- 
giato fopra  un  otre  •  Ciò  fi  ufava 
per  eflere  in  iftato  di  farlo  ne'  cali 
di  bifogno,  e  per  tollerare  tutte  le 
militari  fatiche  >  poiché  la  Giova- 
nezza Romana  fi  efercitava  al  co*- 
fo  a  piedi  >  e  a  cavallo  »  e  pieni  di 
polvere  ,  e  di  fu  dote  dopo  eferciz} 
così  violenti  fi  gittavaao  dentro  al 
Tevere  per  pattarlo  nuotando  •  Si 
aveva  cura  d'  iflruire  per  parecchi 
anni  coloro  ,  che  fi  volevano  man* 
dare  alle  Legioni  in  qualità  di  re- 
clute, li  quali  npn  avevano  più  fer- 
vito  »  ed  a  quefto  fine  fi  fceglieva- 
no  li  più  fani li  più  agili ,  e  li 
più  robufti  •  Erano  efercitati  con 
fatiche ,  con  marcie  ,  e  con  lavori» 
che  fi  facevano  crefeere  a  poco  a 
poco;  e  quelli,  che  con  la  esperien- 
za davano  coritraffegni  di  non  ede- 
re capaci  erano  rimandati  addietro  , 
nè  fi  ritenevano  fe  non  li  Soldati 
provati,  li  quali  formavano  un  cor* 
po  d'  Uomini  fcelti. 

Quefta  forta  di  educazione  ma- 
fchia,  robufta,  ed  afpra,  è  quella  , 
che  diede  a  Roma  >  e  molto  priora 

a  Spar- 
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»  Sparta  ,  ed  in  Perfia  al  tempo  di 
Ciro  Soldati  iiìancabili,  ed  invincibili»  - 


Corruzione  ,  *  fortificazione 
del  Campo  , 

Q  fuppongo  lo  Efercito  iti  mar- 


Territorio  di  Roma  >  quando  anche 
non  averte  mancato  fé  non  una  fola 
noi  te  a  fermarli,  in  un  Luogo,  fi  at- 
tendeva con  tutte  le  regole  ;  con  que- 
fta  fola  differenza  però,  che  il  Cam- 
po era  forfè  meno  fortificato  di 
quello  avelie  ad  cflfere  nel  Paefe  de- 
gì'  Inimici  «  Da  qui  venne  quella 
maniera  di  parlare  tanto  ordinaria 
apprettò  gli  Autori  Latini  :  primis 
cajirit  ,  f€ct*ndis  caflrU  ,  &c.  ,  cioè 
nel  primo  Campo  ,  nel  fecondo  ce* 
per  dire  nel  primo  »  nel  fecondo  gior- 
no eccelle  marcie  ;  imperocché  quan* 
tunque  dovelTe  effère breve  la  dimora, 
non  fi  tralafciava  mai  di  accampar- 
li. Si  fervivana  della  voce  Stativa  * 
quando  il  Campo  doveva  fermarli  in 
un  luogo  per  qualche  giornp  :  ìbiLhLiì 
plurcs  dici  Stativa  babuìt  . 


§.  IIL 
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Quefta  efattezza  de' Romani  dimo- 
ftraca  nel  tempo  ch'erano  nel  loro 
Paefe  ,  fa  giudicare  di  quella,  che 
tifavano  quando  erano  a  vifta,  o  in 
vicinanza  dello  Inimico.  Era  per  lo- 
ro una  Legge  (labilità  da  un  lungo 
ufo  il  non  rifehiare  un  combattimen- 
to, fe  prima,  il  Campo  non  era  fini- 
to di  ftabilirfi.  Abbiamo  veduto  Pao- 
lo Emilio  fofpendere  ,  ed  arredare 
f  ardore  di  tutto  il  fuo  Efercito,  che 
defiderava  di  portarli  ad  afTalire  quel- 
la di  Perfeo  ,  per  •quella  fola  ,  e 
principale  ragione  ,  che  non  aveva 
preparato  per  anche  il  Campo  .  Fu 
rimproverato  (  a  )  a*  Comandanti 
dell'Armata  Romana,  nella  guerra 
contro  a'  Galli  ,  d'aver  mancato  a 
quefta  prudente  precauzione  ,  e  fi 
attribuì  in  parte  a  queir  errore  la 
perdita  della  battaglia  di  Allia  .  Il 
fucceflo  delle  Arme  effendo  mal  fi- 
curo,  li  Romani  volevano  poterti  ri- 
tirare  con  Scurezza  in  cafo  di  qual- 
che difgrazia  •  Il  Campo  bene  af- 
fi- 

(*)  Ibi  Tribuni  mi  li  rum  ,  non  loco 
caftrij  ante  capto,  non  premunito  vallo , 
quo  receptus  efset  .  .  #  infìruunt  aciem  « 
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ficurato  arredava  il  corfo  alla  vit- 
toria dell' Inimico  ,  riceveva  ficura- 
mente  le  Truppe  rifpinte,  dava  oc- 
cafione  di  ritornare  ad  un  fecondo 
combattimento  ,  che  poteva  riufeire 
più  fortunato  ,  e  impediva  una  rot- 
ta intera  ,  quando  per  altro  fenza 
il  modo  di  ricoverar/!  nel  Campo, 
un'Armata,  per  altro  ben  comporta, 
rimaneva  efpofta  ad  efTere  interamen- 
te disfatta,  ed  a  perire  fenza  fpe- 
ranza  • 

Il  Campo  era  di  forma  quadrata 
contro  al  coftume  de' Greci,  che  lo 
facevano  di  figura  ritonda.  Li  Cit- 
tadini ,  e  li  Collegati  (  a  )  divide- 
vano ugualmente  fra  loro  il  lavoro. 
Se  V Inimico  era  vicino,  una  parte 
dello  Efercito  flava  armata  ,  finat- 
tantocchè   V  altra  fi  occupava  nel 

trin- 

(  a  )  Trifariam  Romani  munieban t,  alni* 
exercitus  praelio  intentus  flabat .  Li v.  lib. 

Cxfar  ...  /Iugula  latera  caflrorum  fingila 
lis  attribuii  Legionibus  munienda,  fof- 
famque  ad  eamdem  niagnitudinem  prefici 
jubet;  rcliquas  Legfoncs  in  armis  expe- 
ditas  contra  hoftem  conftituit.  Cctf.de 
Belle  Civili.  lib%  i, 
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trincerarli  .  Si  dava  principio  dal  e** 
vare  li  foffi  più,  o  meno  profondi 
fecondo  il  bifogno;  avevano  però  al- 
meno otto  piedi  di  larghezza ,  e  fei 
di  profondità;  ma  fpeflò  erano  lar- 
ghi dieci,  o  dodici 9  e  talora  più,  e 
fino  a' quindici,  e  venti»  Con  il  ter- 
reno tratto  dai  fofTo,  e  gittato  fo- 
pra  l'argine  alla  parte  del  Campo, 
fi  formava  il  parapetto,  «  per  ren- 
derlo più  (labile  con  quella  terra  fi 
mefcolavano  delle  zolle  tagliate  d* 
una  certa  mifura ,  ed  in  certa  figu* 
ra.  Sopra  la  cima  del  parapetto  fi 
piantavano  ben  fitti  de' pali.  Riferi- 
rò interamente  ciò ,  che  offerva  Po- 
libio intorno  a  que'pali  d«' quali  fi 
formavano  li  trinceramenti  delCam- 
po ,  benché  lo  abbia  fatto  anche  al- 
trove, giacché  quefto  è  il  fuo  vero 
luogo.  Ne  ho  parlato  trattaado.di 
Quinto  Flamminio,  che  diede  ordine 
alle  Truppe  di  tagliare  de1  pali  per 
fervirfene  alle  occorenze  • 

„  Queft' ufo  ,  dice  Polibio,  che 
apprcUòi  Romani  é  facile  a  praticar» 
„  fi^/é  creduto  impraticabile  tra'Gre- 

ci .  Nelle  marcie  appena  poflbno 
„  fomentare  li  loro  corpi,  ed  i  JRo- 
„  mani,  malgrado  allo  Scudo,  che 

»  por- 
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„  portano  fofpcfo  alle  fpalle  ,  e  li 
Giavellotti ,  che  tengono  in  mano, 
yy  fi  caricano  anche  di  pali,  e  que1 
,,  pali  fono  anche  differenti  da  quelli 
,,  de' Greci.  Apprsflò  a* Greci  limi- 
gliori  fono  quelli ,  che  hanno  mol- 
te  forte  di  rami  allo  intorno  dei 
piede  •  Li  Romani  per  lo  contra- 
„  rio  non  ne  lafciano  fe  non  tre  oal 
più  quattro,  e  quelli  folamente  da 
un  lato*  In  quefta  maniera  un' 
Uomo  può  portarne  due  o  tre 
9,  legati  afììeme  in  un  fafcio,  e  fono 
„  di  migliora  fervizio.  Quelli  de1 
>,  Greci  fono  più  facili  a  fradicarfi. 
5>  Se  il  palo  piantato  è  folo ,  ficco- 
y>  me  li  rami  fono  forti,  e  in  gran 
yy  numero ,  due  o  tre  Soldati  potran- 
no  fvellerlo  facilmente,  ed  ecco 
aperta  una  porta  al  Nimico;  oltre 
„  di  che,  li  pali  vicini  faranno  fmof- 
„  fi ,  perchè  li  rami  fono  troppo  cor* 
9,  ti ,  per  avitiechiarfi  gli  uni  eoa 
„  gli  altri.  Non  è  già  cosi  appreso 
7y  i  Romani;  li  rami  fono  talmente 
„  mefcolari ,  ed  inferiti  gli  uni  tra 
„  gli  altri ,  che  appena  può  ricono* 
»  feerfì  il  tronco  da  cui  efeono.  E' 
yy  anche   imponìbile  di  cacciare  la 
„  mano  tra  que'rarai  per  fradici  re 
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,>  il  palo,  perchè,  effóndo  così  vi- 
ti cini,  c  legaci  infieme  non  lafciano 
»  veruna  apertura ,  giacche  per  altro 
„  le  punte  fono  refe  diligentemente  | 
„  aguzze.  E  quand'anche  potettero 
„  prenderli,^  non  farebbe  poi  tanto 
„  facile  il  trarne  il  piede,  per  due 
9,  ragioni;  la  prima,  perchè  il  piede 
5,  è  incaftrato  nella  terra  a  tal  fe- 
»,  gno,  che  diventa  difficili  Almo  a 
„  fvellerfi;  a  la  feconda ,  perchè  li 
»  rami  fono  talmente  intralciati  gli 
9,  uni  con  gli  altri,  che  non  fe  ne 
„  può  fvellere  uno  ,  fe  non  fe  ne 
9,  tolgono  molti ,  ed  inutili  farebbo- 
„  no  gli  sforzi  di  due  o  tre  Uomini 
„  per  fradicarlu  Che  fe  frattanto  a 
99  forza  di  agitarlo,  e  di  fcuoterlo  fi 
„  giugne  in  iflato  di  levarlo  dalluo- 
„  go  fuo,  il  vano,  che  lafcia  è  ap- 
9,  pena  vifibile  •  Tre  adunque  fono 

gli  avvantaggi,  che  fi  ritraggono 
„  daquefta  forta  di  pali:  fi  trovano 

in-ogni  luogo;  fono  facili  a  por- 
99  tarfi;  e  fervono  al  Campo  di  bar-  j 
>,  turata  ficura ,  e  che  non  può  age* 
»  volmente  effer  rotta.  Per  mio  con- 
9,  figlio  (  quefta  è  la  concfciufione, 
„  che  tragge  Polibio  da  ciò,  che  ha 
9,  detto  fin  qui  )  quefto  è  Tufo  mi- 

'    v:  99  1Ì* 


Digitized  by  Goog 


MlL  ITARE, 


*45 


„  litftre  de' Romani,  il  quale  meriti 
d' e/Tere  più  d'ogni  altro  imitato,,. 
La  forma  ,  la  mifura ,  e  la  diftri-  Vol^b. 
buzione  delle  differenti  parti  del  Cam- 
po erano  fempre  le  medefime,  cofic- 
chè  li  Soldati  fapevano  fubitoinqual 
luogo  dovevano  collocare  le  loro  Ten- 
de .  Non  era  così  tra' Greci,  Quan- 
do fi  trattava  di  porre  il  Campo, 
fceglievano  fempre  il  luogo  più  forte 
perii  fito,  non  folamente  per  rifpar- 
miarfi  la  fatica  di  cavare  un  foflò 
allo  intorno  di  tutto  il  Campo,  ma 
anche  perchè  fi  pervadevano,  che 
le  fortificazioni  fatte  dalla  Natura 
iTiedefima ,  erano  molto  più  ficure 
di  quelle  dell'Arte.  Da  ciò  diri vava 
la  neceffità  di  dare  al  loro  Campo, 
fecondo  Ja  natura  de*  luoghi  ogni 
forta  di  figura,  e  di  variare  le  parti 
diverfe;  cofa  che  poi  cagionava  una 
confufione ,  che  non  permetteva  a' 
Soldati  il  fapere  precifamente  nè  il 
loro  quartiere ,  nè  quello  di  tutto  il 
Corpo . 

La  forma,  e  la  diftribuzione  del  P*/> h.  /. 
Campo  de' Romani  era  foggetta  a6-M7S- 
difficoltà  grandi;  in  primo  luogo  per  477' 
le  due  Legioni  Romane,  ciafeheduna 
delle  quali  era  compofta  di  quattro 

Tomo  XII.  G  mi* 
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mila  dugento  Fanti ,  e  di  trecento 
cavalli;  e  in  fecondo  luogo  per  le 
Truppe  de9 Collegati  di  numero  fimi- 
le  d'Infanteria,  e  ordinariamente  di 
doppio  numero  di  Soldati  a  cavallo  ; 
due  fomme,  che  porte  afficme  tra' 
Romani,  e  Collegati  formavano  un 
corpo  di  diciotto  mila  feicent©  per* 
fone .  Per  meglio  intendere  la  difpo- 
fizione  di  quefto  Campo,  bifogna ri- 
mettere alla  mamoria  ciò,  che  fi  è 
detto  in  pattato  delle  differenti  par- 
ti ,  nelle  quali  fi  dividevano  le'  Le- 
gioni Romane. 

(*)  Dlfpofizione  del  Campo  de' Romani 

fecondo  Polibio* 

DOpo  d'eflerfi  ftabilito  il  luogo 
dell' Accampamento,  dice  Po- 
libio, e  dopo  d'eflerfi  fcelto  fempre 
quello,  eh' è  il  più  comodo  per  V 
acqua,  e  per  il  foraggio,  fi  deflina 

per 

(  *  )  Nel  fine  di  quefto  paragrafo  fi  tre* 
peri  il  disegno  del  Campo  di  Romani  jton 
li  numeri ,  eie  eerri [fondono  a  quelli  fi- 
piati  qui  , 
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per  il  Padiglione  del  Generale,  il 
quale  con  altro  nome  chiamerò  Pre- 
torio, un  luogo  un  poco  più  emi- 
nente degli  altri ,  da  dove  poffa  pili 
facilmente  vedere  tutto  ciò,  che  fi 
fa  nel  Campo,  e  dare  gli  ordini  fuoi. 
(  1  )  Si  innalbera  uno  Stendardo  nel 
luogo,  irt  cui  il  Padiglione  debb' 
efleire  porto,  ed  allo  intorno  fi  pren- 
de la  mifura  di  uno  fpazio  quadrato, 
coficchè  li  quattro  angoli  fieno  lon- 
tani dallo  Stendardo  cento  piedi,  e 
che  il  terreno,  che  dorerà  occuparli 
dal  Confole,  fia  di  cento  pertiche. 
Intorno  al  Padiglione  fia  eretto  lo 
Altare  per  li  Sacrifizj,  ed  il  Tribu- 
nale da  cui  s'abbia  a  rendere  giu- 
ftizia  • 

Il  Confole  comanda  a  due  Le- 
gioni, ciafcheduna  delle  quali  bafei 
Tribuni .  Le  loro  Tende  fono  col- 
locate in  linea  retta  paralella,  cofic- 
chè  formino  fronte  al  Pretorio,  e 
fia  dittante  cinquanta  piedi.  In  que- 
llo fpazio  di  cinquanta  piedi  fono  li 
cavalli,  gli  animali  da  carico,  e 
tutto  lo  equipaggio  dell i  Tribuni» 
Le  loro  Tende  fono  polle  in  modo, 
che  abbiano  dietro  a  loro  il  Preto- 
rio, e  innanzi  tutto  il  rimanente 

G    z  del 
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del  Campo.  Le  Tende  de5 Tribuni, 
lontane  ugualmente  le  une  dalle  al- 
tre, riempiono  attrarrlo  tanto  ter- 
reno quanto  è  quello  delle  Legio 
ni  (  z  )  . 

Per  collocare  le  Legioni  fi  lafcia 
uno  fpazio  di  cento  piedi  di  larghez- 
za paralella  alle  Tende  de1  Tribuni, 
il  quale  forma  una  ftrada  chiamata 
Principia,  la  cui  lunghezza  uguaglia 
la  larghezza  del  Campo,  e  divide 
tutto  il  Campo  in  due  parti;  cioè 
fuperiore,  e  inferiore  (  3  ). 

Dopo  quefla  ftrada  fono  fituatele 
Tende  delle  Legioni.  Lo  fpazio  da 
quelle  occupato  è  divifo  per  lo  mez- 
zo in  due  parti  uguali  da  una  flrada 
larga  di  cinquanta  piedi,  e  che  di- 
vide tutta  la  lunghezza  del  Campo. 
Ivi  alloggiano  dall'una,  e  dall'altra 
parte  di  feguito ,  e  in  una  medefima 
linea  la  Cavalleria,  li  Triarj,  li  Prin- 
cipi, egli  Aftati.  Tra  li  Triarj,  eli" 
Principi  dall'una  e  dall'altra  parte  è 
una  ftrada  larga  come  quella  dimez- 
zo, e  che,  come  quella,  divide  tutta  1 
la  lunghezza  di  quello  fpazio.  E >  an- 
che divifo  in  larghezza  da  una  ftrada  , 
che  nominavano  la  quinta  ,  Quintana , 

perchè  era  vicina  al  quinto  Manipolo  • 

Sic- 

* 
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Siccome  ciascheduno  de'  quattro 
Corpi,  che  ho  nominati  ,  fi  divideva 
in  dieci  parti;  la  Cavalleria  in  dieci 
Compagnie ,  Turmas  ,  ciafcheduna  di 
trenta  Uomini;  li  tre  altri  Corpi 
in  dieci  Manipoli  di  cento  venti 
Soldati,  eccettuatine  due  de' Triarj, 
che  non  ne  avevano  fe  non  la  me- 
tà; così  lo  alloggio  della  Cavalleria, 
de' Triarj,  de' Principi ,  e  degli  A- 
flati  era  feparatamente  diftinto  ca- 
dauno in  dieci  quadrati  in  lunghezza 
dello  fpazio  accennato  di  fopra»  O- 
gnuno  di  que'  quadrati  era  lungo  e 
largo  cento  piedi,  eccettuati  quelli  de' 
Triarj,  che  non  ne  avevano  fe  non 
cinquanta  a  proporzione  del  numero 
loro  minore.  Di  quefto  fi  è  già  par- 
lato. 

Le  Tende  della  Cavalleria  ,  e 
della  Infanteria  fono  in  una  fteflTa 
maniera  difpofte,  e  rivolte  verfo  le 
ftrade. 

E'  alloggiata  fubito  la  Cavalleria 
delle  due  Legioni  l'una  allo  incontro 
dell'altra,  feparate*  da  uno  fpazio  di 
cinquanta  piedi,  il  quale  è  quello 
della  ftrada  di  mezzo.  La  Cavalleria 
delle  due  Legioni,  afcendendo  a  foli 
feicent'  Uomini ,  ogni  quadrato  com- 
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prendeva  in  ciafchedunofuo  lato  tren- 
ta Soldati  a  cavallo  (  4  ),  cioè  la 
decima  parte delli trecento*  A' fianchi 
della  Cavalleria  fono  alloggiati  li 
Triarj ,  un  manipolo  dietro  ad  una 
Compagnia  di  Cavalleria,  l'uno  c 
l'altro  nella  medefima  forma.  Si  fono 
vicini  per  quanto  fpetta  al  terreno, 
mali  Triarj  hanno  lafchiena  rivolta 
alla  Cavalleria,  e  qui  ogni  Manipolo 
ha  la  metà  di  larghezza,  meno  della 
lunghezza,  perchè  li  Triarj  fono  in 
numero  minore  degli  altri  Corpi  (j). 

In  diftanza  di  cinquanta  piedi,  e 
di  rincontro  a5 Triarj,  fpazio,  che 
forma  in  lunghezza  una  flrada  da 
ogni  parte ,  giaciono  li  Principi  fo- 
pra  V  argine  dello  intervallo  (  6  ). 

Contro  al  dorfe  de'Principi  fi  pon- 
gono gli  Aftati,  che  rivolti  alToppo- 
flo  fi  fono  vicini  per  quello  fpetta  al 
terreno  (  7  )• 

Sin  qui  fi  fono  preparati  gli  allog- 
giamenti alle  due  Legioni  Romane , 
che  formavano  V  Armata  del  Confo- 
le, e  afcendevano  a  otto  mila  quat- 
tro cent'  Uomini  a  piedi ,  e  feicento 
cavalli.  Rimangono  ora  ad  alloggiar- 
fì  le  Truppe  de5  Collegati .  La  In- 
fanteria loro  era  uguale  di  numero 

a  quei- 
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a  quella  de' Romani,  e  la  Cavallerìa 
più  numerofa  della  metà.  Levando» 
per  gli  Straordinari,  dalla  Infanteria 

j  la  quinta  parte ,  cioè  mi  Ite  feicento 
ottant' Uomini ,  e  la  terza  parte  dal- 
la Cavalleria,  cioè  quattrocent' Uo- 
mini, rimanevano  in  tutto  fette  mi- 

«    la  cinquecento  venti  Uomini  ad  al- 

i  bergare ,  tanto  di  Cavalleria  >  che  d' 
Infanteria. 

i  *  Lontana  cinquanta  piedi,  e  dirim- 
petto agii  Aliati  Romani  ,  Spazio, 
che  forma  dall'  una ,  e  dall'  altra  par- 
te una  nuova  Arada,  è  accampatala 
Cavalleria  de'  Collegati  (  8  )  fopra 
cento  trentatre  piedi  di  larghezza, 
e  qualche  cofa  di  più  » 

Dietro  a  quefta  Cavalleria ,  e  nel- 

1  la  medefima  linea  alloggia  la  In- 
fanteria (  9  )  fopra  dugento  piedi  di 
larghezza  • 

Alla  tefta  di  cadauno  Manipolo 
dall'una  parte ,  e  dall'altra  fono  le 
Tende  de' Centurioni .  Bifogna  fen- 
za  dubbio  dire  lo  fteflb  de' Capitani 
della  Cavalleria,  benché  Polibio  di 
loro  non  faccia  menzione.  Dallo  fjpa- 
zio,  che  rimane  dietro  le  Tende  de5 
Tribuni,  e  a  due  lati  del  Padiglio- 
ne del  Confolc,  fi  prende  una  part$ 
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per  il  Mercato  (  io  ),  e  l'altra  per 
il  Queftore,  per  la  Teforeria,  e  per 
le  munizioni  (  1 1  ) . 

A  diritta ,  e  a  finiftra  mano,  a 
lato,  e  al  di  fopra  della  Tenda  dcl- 
Ji  Tribuni,  dirimpetto  al  Pretorio, 
e  in  dritta  linea  è  Io  alloggiamento 
della  Cavalleria  (  *  j  eftraordmaria  , 
Evocatorutn;  (  12.  14  )  e  degli  altri 
Soldati  a  cavallo  volontarj,  Seleflorum 
(  13.  15  ).  Di  tutta  cjuefta  Caval- 
leria una  parte  rifguarda  fopra  il 
luogo  del  Queftore,  e  l'altra  fopra 
il  Mercato.  Non  è  accampata  fola- 
mente  appretto  il  Confole,  ma  lo 
aecompagna  fpeffo  nelle  marcie;  in 
poche  parole,  è  per  lo  più  dipenden- 
te dal  Confole,  e  dal  Queftore,  pei' 
efeguire  gli  ordini  loro. 

La  Fanteria  Romana  e  flraordi- 

na- 

(  *  )  Owfli  due  Corpi  grano  Soldati  a 
cavallo  fcelti  da'*  Confoli  me  de  fimi ,  ovvero 
che  di  buona  voglia  fi  affezionavano  a  lo- 
ro •  Da  qui  vennero  le  Coorti  Pretoriane 
[otto  gP  Imperaderi  •  Li  nominati 
avvero  Able&i)  0  fieno  So/dati  a  cavallo  , 
0  Fanti  fi  prendevano  tra*  Collegati  •  Gli 
Evocati  erano  volontari ,  vecchi  So  dati , 
che  potevano  effere ,  0  Cittadini  ,  0  Colle* 
gati . 
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naria,  e  la  volontaria  fono  fchiena 
a  fchiena  co' Soldati  a  cavallo,  de 
quali  ho  parlato,  e  fopra  la  mede- 
fima  linea  {i6)\  e  rendono  al  Con- 
fole ,  ed  al  Queftore  lo  fteffo  fer vi- 
zio de' Soldati  a  cavallo. 

Al  di  fopra  di  quefta  Cavalleria, 
e  di  quefta  Fanteria ,  è  una  ftrada 
larga  cento  piedi,  la  quale  patta  per 
tutta  la  larghezza  del  Campo. 

Al  di  fopra  di  quefto  fpazio  è 
alloggiata  la  Cavalleria  eftraordina- 
ria  de'Collegati ,  la  quale  rifguarda 
fopra  il  Mercato,  il  Pretorio,  e  la 
Teforeria,  eh' è  il  luogo  del  Q\ie- 
ftore  (  17  ) . 

La  Fanteria  ftraordinaria  de'Col- 
legati è  fchiena  con  Schiena  con  la 
fua  Cavalleria,  ed  è  rivolta  verfo 
la  barricata,  e  la  eftremità  del  Cam- 
po (  18  ) . 

Lo  fpazio,  che  rimane  vacuo  dal- 
li due  lati,  è  deftinato  per  li  Fore- 
llieri,  e  per  li  Collegati,  che  arri- 
vano al  Campo  più  tardi  degli  al- 
tri (  i9  ). 

Difpofte  in  quefto  modo  tutte  le 
cofe ,  il  Campo  fi  vede  che  viene  a 
formare  una  figura  quadrata,  e  che 
tanto  in  rifguardo  alla  divifione  del- 
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le  ftrade ,  quanto  per  la  diftribuzio- 
ne  del  rimanente  ha  molta  raiTomi- 
glianza  ad  una  Città  .  Quella  ia 
fatti  è  la  idea  che  ne  avevano  li  Sol- 
dati, che  confideravano  il  Campo, 
come  la  Patria  loro,  e  le  Tende 
come  le  loro  Cafe  medefime. 

Ordinariamente  le  Tende  erano 
fatte  di  pelle  ;  e  da  quelle  venne 
quella  formola  molto  in  ufo  appref- 
fo  gli  Autori ,  Sub  peilibui  babitare . 
Li  Soldati  eran  foliti  ad  unir  fi  mol- 
ti infieme  ,  e  facevano  camerata  » 
e  Ja  chiamavano  Contubernìum  ,  ed 
era  comporta  ordinariamente  di  ot- 
to,  o  dieci . 

Dalle  Bancate  alle  Tende  è  la 
diftanza  di  cento  piedi  i  e  quel  va- 
no riefee  di  grandiflima  comodità 
per  lo  ingreflò,  e  per  la  ufeita  del- 
le Legioni  .  Cadauno  de'  Corpi  en- 
tra in  quello  fpazio  per  la  ftrada  , 
che  gli  è  «innanzi  ,  e  le  Truppe  , 
non  facendo  lo  lleflò  cammino,  non 
corrono  rifthìo  di  difordinarfi,  e  an- 
dare fotTopra.  V'è  di  più  :  in  quel- 
lo fi  matte  tutto  il  beftiame,  che  fi 
prende  a'Nimici,  e  fi  cuftodifeeper 
tutto  il  tempo  notturno  ►  Si  aggiue 
gne  un*  altro  ay vantaggio  eonfitata 
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bile»  che  negli  attacchi  in  tempo  di 
notte,  nè  il  fuoco,  nè  veruna  forca 
di  colpo  arriva  fino  a' Soldati;  o  fe 
ciò  accade,  è  rariffimo,  e  li  Solda- 
ti patiftono  poco  per  eflfere  in  tanta 
diftanza,  e  fotto  le  loro  Tende  co- 
perti. Se  il  Campo  di  Siface,  e  di 
Afdrubale  in  Affrica  averte  avuto 
nel  fuo  circuito  un  vacuo  di  quella 
fona,  Scipione  non  averebbe  potuto 
venire  a  capo  di  interamente  abbru- 
ciarlo nello  fpazio  breve  d'una  fola 
notte . 

Dal  calcolo  efatto,  che  ci  deferì* 
ve  Polibio  ,  ogni  facciata  contiene 
due  mila  fedici  piedi,  che  fonotre- 
cento  trentafei  pertiche ,  e  lo  intero 
della  fuperfizie  del  Campo  afeende 
a  40$4*j$.  piedi,  che  foròiano cen- 
to dodici  mila  otto  cento  novanta- 
fei  pertiche  quadrate  geometriche  . 

Quando  il  numero  delle  Truppe 
crefeeva  ,  baftava  crefeere  la  mifu- 
ra ,  e  la  eftenfione  del  Ctmpo  fen-  Liv.  I. 
za  cambiarne  la  forma  •  Quando  il  %7**+6$ 
Confole  Livio  Salinatore  accettò  nel 
fuo  Campo  le  Truppe  di  Nerone 
non  fi  accrebbe  lo  fpazio  del  Cam- 
po-, ma  fi  ordinò  che  le  Truppe  fi 
ftrigneflTero  ,  perchè  quelle  di  Ne- 
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rone  dovevano  fermarti  per  poco 
tempo  .  Da  ciò  nacque  lo  inganno 
di  Afdrubale  :  Cajlra  nihìl  auéia  cr. 
rorem  faciebant. 

Polibio  non  parla  del  luogo  ,  in 
cui  erano  accampati  li  Luogotenen- 
ti, Legati  ,  che  occupavano  il  pri- 
mo pofto  dopo  il  Confole  ,  dopo  li 
Pretori,  e  gli  altri  Uffiziali  .  Par- 
rebbe, che  non  dovettero  eflfere  mol- 
to  lontani  dalla  Tenda  del  Confo- 
le,  con  cui  avevano  relazione  con- 
tinua quanta  i  Tribuni, 

Non  dice  parola  nè  meno  delle 
Porte  del  Campo  •  Secondo  Tito  Li? 
vio  erano  quattro  ;  ad  quauuor  por» 
tas  exercitum  inftruxit  ,  ut  figno  dato  > 
*w  omnibus  partibus  eruptìonem  face- 
unt .  Dappoi  le  nomina  :  La  ftraor» 
dinaria,  la  diritto  principale ,  la  fini* 
fira  principale,  e  la  Que fior  tana .  Han* 
no  ancora  altri  nomi  ,  da' quali  na- 
fcono  gravi  difficoltadi  ,  per  conci- 
liare infieme  gli  Autori  •  Si  crede, 
che  la  Straordinaria  fi  chiamaffe  co- 
sì ,  per  eflfere  vicina  al  luogo  >  in 
cui  alloggiavano  gli  Straordinar)  ;  e 
che  foffè  la  medefima  con  la  Pre- 
toriana, chiamata  con  quefto  nome 
perch'  era  vicina  al  Pretorio .  La 
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Porta  oppofta  a  quella  ,  e  porta  neir 
altra  eftremità  del  Campo  ,  fi  no- 
minava Decumana  ,  perch'  era  vicina 
a  Mi  dieci  Manipoli  di  cadauna  Le- 
gione ;  e  potrebbe  dirfi  effere  la 
Quefloriana  riferita  da  Tico  Livio 
!  nel  patto  da  me  citato.  Non  mifer- 
i  mo  intorno  air  efame  più  diligen- 
te di  quefte  Porte  ,  perchè  quefta 
materia  chiederebbe  da  sè  fola  una 
lunga  diflertazione.  ;  u  >.  . 
:  „  Non  può  ad  ogni  modo  baftan- 
temente  ammirarfi  l'ordine  ,  la  di- 
fpofizione,  e  la  Simmetrìa  di  tutte 
le  parti  del  Campo  de' Romani  ,  H 
quale  rafTomigliava  anzi  una  Città  . 
che  un  Campo  :  il  Padiglione  dei 
Generale  collocato  in  luogo  eminen- 
te nel  mezzo  di  Altari  ,  e  d*  Ica» 
magini  de'  fuoi  Dei  ,  ehe  parevano 
fargli  edere  la  Divinità  prefente,  c 
circondato  in  ogni  fuo  lato  da'  pri- 
mi Ufficiali  pronti  a  ricevere,  e  ad 
efeguire  ad  ogni  cenno  gli  ordini 
fuoi.  Quattro  grandi  (trade,  corri- 
fpondenu  a  quattro  Por«  del  Cam- 
po, interfecace  da  molte  altre  ftra* 
de,  le  une  paralelle  alle  akre  •  Uà 
numero  infinita  di  Tende,  tutte  Co- 
pte un*  linea  >  in  uguale  diftanza  :y 
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c  con  perfetta  fimractrìa  collocate  • 
Un  Campo  sì  vado ,  di  tanta  eften- 
fioae  ,  e  coli  diverfo  da  sè  medefi- 
mo  in  ogni  fua  parte  ,  il  quale  fi 
farebbe  detto  effere  ftato  V  operai 
zionc  d'un  laverò,  e  di  un  tempo 
infinito  ,  non  aveva  coftato  per  lo 
più  fe  non  lo  impiego  di  una  ,  o 
due  ore,  e  pareva  ufeito  improvifa- 
mente  dalla  Terra  .  Nulladimcno 
tutto  ciò  è  un  nulla  in  paragone  di 
quello  ,  che  forma  come  V  anima 
del  Campo.  Intendo  io  qui  di  par* 
lare  della  prudenza  del  comando  , 
dell'attenzione  e  vigilanza  del  Ge- 
nerale ,  della  perfetta  fommeflìone 
degli  Uffiziali  fubalterni  ,  della  ub- 
bidienza de'  Soldati  agli  ordini  de' 
loro  Capi  ,  e  della  disciplina  mi- 
litare oflervata  ,  e  con  efateezza  , 
e  con  feverità  fenza  efempio;  qu?- 
litadi  ,  che  hanno  collocato  il  Po* 
polo  Romano  ai  di  fopra  di  tut- 
te le  altre  Nazioni  ,  delle  quali  fi- 
nalmente è  divenuto  il  Signore.  Ih 
fatti  bifogna  ben  credere,  che  lama- 
niera  di  attendarfi  appreffo  i  Romani 
fofle  eccèllente ,  e  perfetta,  giacché 
fe  ne  fono  inviolabilmente  ferviti 
per  il  corfo  di  tanti  Secoli,  e  con  sì 
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grande  fortuna;  non  trovandoli  qua- 
li efempio  veruno  ,  che  da'  Nimici 
fieno  flati  aflaliti,  evinti  nel  Campo. 

Si  è  tralafciato  quell'ufo  di  forti- 
ficarfi  regolarmente  nel  Campo,  ri- 
fguardato  già  da'Romani  cerne  una 
delle  parti  più  efenziali  della  Scien- 
za ,  e  della  Disciplina  Militare  .  Il 
numero  delle  Truppe  ,  di  cui  fono 
prefentemente  comporti  gli  Eferciti, 
le  quali  occupano  un  terreno  confi- 
derabile,  pare  che  più  non  permet- 
ta un  lavoro,  che  farebbe  infinito  • 
Li  Popoli  dell'Afta  j  le  cui  Arma-  jffifk 
te  erano  molto  più  numerofe  delle  /.2,pfSo! 
noftre,  non  tralafciavano  mai  di  cir- 
condare il  loro  Campo  almeno  di 
profondiffimi  foffi  ,  quand'  anche  fi 
fotte  trattato  di  un  folo  giorno ,  o 
di  una  fola  notte  ;  e  fpeffo  Io  for- 
tificavano con  buoni  fteccati  di  pa- 
li. Ed  intorno  a  ciò  Senofonte  of- 
ferva  ,  che  appunto  quel  numero 
immenfo  di  Truppe  rendeva  facile 
quel  coftume. 

Tutti  convengono  ,  che  nettila' 
altro  Popolo  abbia  ridotta  a  tanto 
alto  grado  di  perfezione  la  pratica > 
e  la  cognizione  di  tutte  le  parti 
dell'Arte  Militare-,  bifogaa  però  con*- 
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fetore  ,  che  in  neflìin'  altra  notw  è 
riufcito  più  eccellente  quanto  inr quel- 
la degli  Accampamenti,  ed  in  quel* 
la  di  porre  in  ordine  di  battaglia 
uno  Efercito.  In  effetto  quefta  è  la 
qualità,  che  ne' Romani  fopra  tutte 
ha  ammirato  Polibio,  ottimo  giudi- 
ce in  quefta  materia  ,  e  per  lungo 
tempo  teftimonio  oculare  della  efat- 
ta difciplina  ,  che  fi  ofifervava  dalle 
loro  Truppe  .  (Quando  Filippo  Pa- 
dre di  Perfeo  ,  e  Pirro  prima  di 
lui,  prevenuti  in  favore  de* Greci  , 
e  fprezzatori  di  tutte  le  altre  Na- 
zioni ,  le  quali  chiamavano  con  il 
nome  di  barbare  ,  videro  la  prima 
volta  la  difpofizione  ,  ed  il  buon' 
ordine  del  Campo  Romano  ,  efcla- 
v  tnarono  forprefi  ,  e  pieni  di  mara- 
viglia :  Quefta  certamente  non  è  una 
difpofizione  pojftbile  a  farfi  da  Ba/^ 
bari. 

Ma  ciò,  che  più  debbe  cagionar- 
ci ftupore  ,  e  che  pare  difficile  a 
concepirli  ,  poiché  li  noftri  coftumi 
fono  da  quelli  tanto  lontani,  fi  è  il 
carattere  di  un  Popolo  incallito  ne* 
più  penofi  lavori,  e  inoperabile  dal- 
le più  pefanti  fatiche  .  Si  vede  qui 
la  forza  dtfUa  buona  educazione  ,  e 
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Ja  felice  abitudine  contratta  fino  dal- 
la più  tenera  giovanezza  •  La  mag- 
gior parte  di  que'  Soldati  ,  benché 
Cittadini  Romani  ,  avevano  i  loro 
Beni  ,  e  coltivavano  da  loro  fteflì 
le  Eredità  paterne .  Trattone  il  tem- 
po di  guerra  fi  efercitavano  ne'me- 
ftieri  più  faticofi  ;  e  le  loro  mani 

.  aflfuefatte  a  maneggiare  ogni  giorno 
la  Zappa,  a  cavare  la  terra,  a  gui- 
dare P  aratro  pefante,  credevano  di 
cambiare  folamente  efercizio,  e  tro- 
vavano anzi  del  follievo  in  quello  * 
che  loro  s' imponeva  dalla  militar 

.difciplina;  ficcome  appunto  fi  narra 
degli  Spartani  ,  che  non  erano  mai 
in  i  flato  migliore  fe  non  quando  fi 
trovavano  con  gli  Efereiti  ,  o  al 
Campo  :  tanto  era  m  ogni  altro 
tempo  dura  ,  ed  auftera  la  loro 
Vita  • 

Chi  potrebbe  mai  credere  >  che 
nel  Campo  de'  Romani  regnafle  la 
pulizìa  e  la  nettezza  ,  e  che  fe  ne 
avefle  un'attenzione  particolare  ?  Sic- 
come la  ftrada  maggiore  colloca- 
ta avanti  il  Pretorio  era  molto  fre- 
quentata dagli  Uffiziali  ,  e  da'  Sol- 
dati, che  andavano  per  ricevere  gli. 
ordini  ,  ed  efpofta  in  confeguenza 
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per  quefta  ragione  a  molte  lordure  » 
flava  a  carico  di  moki  Soldati  lo 
fpazzarla  ogni  giorno  in  tempo  d' 
-  Inverno,  e  di  annacquarla  in  Efta- 
te  per  impedire  la  polvere» 

$.  V. 

Funzioni  ,  td  Efercizj  de'  Solda- 
ti ,  e  degli  Ujfizìali  Romani 
in  Campo  . 

< 

■ 
» 

E Sfendo  il  Campo  difpofto,  come 
fi  è  detto,  adunatifi  li  Tribuni 
danno  il  giuramento  a  tutti  gli  Uo- 
mini delle  Legioni  ,  o  Liberi  ,  o 
Schiavi.  Tutti  ,  l'uno  dopo  V  altro, 
i     giurano ,  ed  il  giuramento  confido 
nel  promettere  di  non  rubare  qual* 
fifia  cofa  nel  Campo,  che  tutto  ciò, 
3    che  troveranno  ,  porteranno  fedel- 
■*    mente  a*  Tribuni. 

Avevano  già  li  Soldati  fatto  unfi- 
3    mile  giuramento  quando  erano  flati 
arrolati,  ed  io  ho  difterico  dal  rife- 
rirlo fino  aqueflo  luogo,  acciò,  con 
l'effere  unito  all'altro,  fe  ne  fenta 
•    meglio  la  forza.  Con  quello  primo 
J    giuramento  il  foldato  „  premette  di 
»  non  rubare  cofa  veruni,  o  fe  fia 
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folo  ,  o  accompagnato  da  molti ,  k 
9>  nello  Efercito  >  o  dallo  Efercito 
»  in  diftanza  di  dieci  mila  patti;  e 
„  di  rendere  ai  Confole ,  o  al  Le- 
*>  gittimo  padrone  ciò  ,  che  averà 
„  trovate  ,  che  ecceda  il  volore  di 
„  un  fefterzio  ,  cioè  due  foldi  ,  e  * 
„  mezzo,  eccettuate  certe  cofe ,  men- 
„  tovatc  nel  giuramento,,.  Parlan- 
doli qui  4C>  dieci  mila  patti  lungi 
dall'  Armata  ,  non  s'  incende  già, 
che  oltre  à  quello  fpazio  fotte  per-  4 
metto  asoldati  il  rubare;  ma  che  in 
quel  cafo  non  erano  obbligati  di  por- 
tare al  Confole  ciò  ,  che  avevano  1 
ritrovato  ^  Tra  le  eccezioni  era  il  Fronti*. 
pomo,  frutto  deir Albero,  pòtnum.  f 


Marco  Scauro  nulla  dimeno  riferi- 
fee  ,  come  un5  efempio  memorabile 
deir  attinenza  de'  Romani ,  eh'  effen- 
dofi  trovato  nel  circondario  incl uli- 
vo del  Campo  un'Albero  fruttifero, 
era  nel  giorno  apprettò  ufeico  V  Efer- 
cito fenza  che  da  chi  fi  tta  fotte 
flato  levato  un  frutto.  Marco  Scau- 
ro era  quello  che  comandava  in  quel 
tempo  all'Armata.  :  : 

Da  quefto  giuramento  li  vede  fi- 
no a  quah  punto  li  Romani  face- 
vano afeendere  1' attenzione  ,  e  la 


; 
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efattezza  per  togliere  dagli  Eferciti 
ogni  forta  di  rapina  ,  e  violenza  ; 
giacché   non   folamente-  il  furto  è 
vietato  a' Soldati  con  ineforabile  fe-  1 
verità;  ma  non  è  nè  meno  permef-  1 
fo  al  Soldato  di  profittare  delle  co- 
fe  ritrovate  facendo  viaggio,  e  che  j 
il  cafo  gli  ha  offerte  •  In  fatti  le 
.  Leggi  trattano  con  il  nome  di  fur-  j 
to  tutto  ciò,  che  fi  ritiene  fpettan- 
te  ad  altri  dopo  d*  averlo  trovato  , 
o  fia  che  fe  ne  conofea  ,  o  fe  ne 
Sabln.ix  ignori  il  Padrone  :  Qui  alìenum  ja* 
lib.  jur.  cens  iUCYi  faciendi  caufa  fuftulit  ,  /«r- 

*  ti  cbfiringitur ,  five  feit  cujus  fit  ,  fiv* 
nefeit  •  «    - -* 

j  Ho  detto,  che  il  furto  era  proi- 

bii*, in  ^t0  con  ineforabile  feverità  .  Se  ne 
Ttfcenn.  vede  un*  efempio  terribile  accaduto 
fotto  gì'  Imperadori  .  Un  Soldato 
'*  aveva  rubato  un  polaftro  a  un  Vil- 
lano, e  fe  lo  aveva  mangiato  nella 
Camerata  degli  altri  fuoi  nove  Com- 
pagni .  Lo  Imperadore  Pefcennio 
Nero  li  condannò  tutti  dieci  arila 
morte;  benché  dalle  calde  preghiere 
di  tutto  Io  Efercico  fi  contentale 
di  far  loro  grazia  della  vita  ,  ob- 
bligandoli tuttavia  tutti  a  dare  cia- 
fcheduno  dieci  pelaftri  al  Paefano  , 

ed 
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ed  imponendo  a  tutti  una  nota  di 
pubblica  infamia  per  tutto  il  tem- 
po ,  che  durerebbe  la  guerra  .  O 
quanti  delitti  è  capace  d' impedire 
un  rigore  di  queftà  forta  !  Che  va- 
go fpettacolo  è  il  vedere  un  Cam- 
po così  ben  regolato  !  Ma  ,  o  qua- 
le differenza  mai  paflà  tra  Soldati 
ubbidienti  ,  e  difciplinati  di  tale  ma- 
niera nel  feno  dal  Paganefìmo ,  e 
li  noftri  forfanti,  che  fi  fanno  chia- 
mare Criftiani  ,  e  non  temouo  nè 
Dio ,  nè  gli  Uomini  !  La  chiufura 
del  Campo  era  una  grande  barriera 
contro  a'difordini,  e  alle  licenze  ; 
ma  vederemo  ben  pretto,  che  anche 
nelle  marcie  medefime  la  feverità 
della  difciplina  teneva  luogo  di  bar- 
riera, e  chiufura. 
,  Era  in  vigore  in  tutto  il  Campo 
un'ordine  maravigliofo  di  giorno,  e 
di  notte  circa  il  nome,  che  doveva 
darfi ,  circa  le  Sentinelle ,  ed  il  Corpo 
di  guardia  ;  e  da  ciò  dipendeva  la 
ficurezza  ,  e  il  ripofo .  Per  rendere 
la  cuftodia  più  ficura  ,  e  meno  fa- 
ftidiofa  fi  partiva  la  notte  in  quat- 
tro parti ,  o  fieno  quattro  Vigilie  , 
ed  il  giorno  in  quattro  Stazioni  . 
Ciafcheduno  aveva  la  fua  funzione 

de- 
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desinata  tanto  per  il  luogo  ,  che 
per  il  tempo;  e  nel  Campo  tutte  le 
cofe  erano  aggiuftate  come  con  il 
compaffo ,  ed  ordinate  come  fi  fuo- 
le  nelle  ben  regolate  Famiglie  • 

Ho  parlato  già  in  altra  occafione 
della  maniera  femplice  e  frugale  de- 
gli Antichi  nel  Vitto,  e  negli  equi- 
paggi» Il  fecondo  Scipione  Affrica* 
no  aveva  proibito  a*  Soldati  di  ave- 
re più  d'  una  pentola  ,  più  d'uno 
fpiedo,  e  d'un  Vafo  di  legno.  Non 
fi  truovò  più  di  tanto  fra  le  maf- 
ferizie  di  Epaminonda  (a)  quel  Ge- 
nerale famofo  de'  Tebani  •  Non  vi- 
vevano più  lautamente  gli  antichi 
Generali  Romani  .  Non  fi  Tape  va 
ne*  loro  Eferciti ,  che  cofa  foffero  le 
argenterie  per  la  menfa,  (b  )  e  fo- 
lamente  per  li  Sacrifizj  fi  adoperava 

una 

(«)  Epamifjondas  »  Dux  Thebanoruoi* 
tantx  abftinentix  fuit ,  ut  in  fupelleftili 
ejus  practera  ahenum&veru  unicum,  ni- 
fan  inveniretur.  Frcntirr.  Strat.  K  4.  *• 

(f)  Praster  equos  virofque ,  &  fi  quid 
argenti ,  quod  plurimum  in  phaleris  cquo- 
rum  (nani  ad  vefecndum  fa&o  perexiguo* 
utique  militantes,  utebantur  )  omnis  ce* 
tera  praeda  diripienda  militi  data  eft  * 
Liv.  Ut.  il. 


• 
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una  tazza  ,  ad  una  Saliera  •  L'ar- 
gento rifplendeva  negli  ornamenti 
delli  Cavalli  .  L'ora  del  pranzo  »  e 
della  cena  era  indicata  da  un  certo 
fegno.  Abbiamo  veduto ,  che  la  mag- 
gior parte  degFImperadori  Romani 
mangiavano  in  pubblico,  anzi  fpeflfe 
volte  air  aria  aperta  •  Si  fa  ,  che 
Pcfceanio  (  a  )  non  fi  riparava  lòt- 
to li  tetti  dalle  ingiurie  della  piog- 
gia «^^ptanzi  di  quegl'  Imperado» 
ri  (  b  J  *,  e  quelli  pure  degli  ami- 
chi  Generali ,  de' quali  parla  Valerio 
Mallimo  >  erano  tali  che  potevano 
liberamente  farfì  pubblicamente  ;  e 
le  vivande  ,  che  loro  fi  ponevano 
fopra  le  tavole  non  avevano  veruna 
cafa  ,  che  dovette  nafconderfi  agli 
occhi  de'Soldati,  che  vedevano  con 


(a)  Idem,  in  otnni  éxpeditione»  ante 
oranes  militarem  cibum  fumpfit  .  .  .  nec 
fibi  unquam  9  vel  contra  imbres  y  quacfivit 
tefti  fuffragium.  Capitoli». 

(s)  Fuit  illa  fimplicitas  antiquorum  in 
cibo  capiendo  ,  huma  nitat is  fimul  &  con- 
t  mentis  cerei fiìma  index.  Nani  maximis 
Viris  prandere  &  cenare  in  propatulo  , 
verecundisB  non  erat.  Nec  fané  ullas  epa- 
las  habebant,  quas  oculis  Populi  fubjice- 
re  crubefeerent .  VaU  Max.  W,  i.  f*  5i  ■ 
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allegrezza  ,  ed  ammirazione  ,  che  li 
loro  Padroni  non  erano  meglio  no- 
driti  di  loro* 

Ciò  ,  che  di  più  ammirabile 
aveva  la  difciplina  de3  Romani  era 
lo  efercizio  continuo  ,  in  cui  fi  te- 
nevano li  Soldati  >  o  fia  dentro  o 
fuori  del  Campo  ,  talché  non  erano 
mai  oziofi  ,  e  loro  non  fi  Jafcia- 
va  (  a  J  appena  il  tempo  di  re- 
fpirare  .  Li  Soldati  di  nuova  leva 
facevano  regolarmente  lo  efercizio 
due  volte.  S'infegnavano  loro  (b) 
tutti  li  movimenti,  e  le  parti  tutte 

-  deli5 

(a)  Opere  faciendo  militea  fe  circum- 
fpiciendi  non  habebant  facultatem.  Rirt. 
in  btlh  afric. 

m 

{b)  Ibi  quia  otiofa  .cafìra  eranr,  crebro 
decurrere  milites  cogebat  (  Seinpronius  ) 
ut  tyrones  affuefcerent  fgna  fequi,  &  in 
acie  cognofccre  ordines  fuos  .  Liv.  l\b. 
aj.  n.  35.  ~ 

Primo  die  Legione*  in  armis  quatuor 
miiitum  fpatio  decurrerunt  .  Secundo  die 
arma  curare  &  tergere  ante  tentoria  juf- 
fit  (  Scipio  Africano!  )  •  Tertio  die  fu* 
dibus  inter  fe  in  modum  jufì»  pugaae 
concurrertfnt ,  prcpilatifquc  miffilibus  ja* 
culati  filar 9  Liv§      44,  n%  5 it 
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dell'Arte  militare.  Erano  tenuti  (a) 
a  nettare  efattamente  le  loro  Arme, 
ed  averle  pronte  in  ogni  occafione  , 
e  lucenti.  Dovevano  fare  delle raar- 
'  eie  forzate  di  lungo  cammino,  ca- 
richi delle  armi  loro,  e  di  molti 
pali  ,  e  fpeflfo  per  ftrade  difficili, 
ed  erte.  Si  accoftumavano  a  fem- 
pre  edere  nelle  loro  file  ,  finche  in 
tempi  di  cortfufione,  e  difordine,  e 
ad  avere fempre  innanzi  gli  occhile 
loro  Infegne-»  Si  voleva,  che  fi  az- 
zuffaflero  con  finti  combattimenti 
fra  loro  fotto  gli  occhi  degli  Uffi- 
ziaK  ,  degenerali,  e  del  Confole 
medefimo ,  che  n'erano  teftimonj,  e 
fi  recavano  a  gloria  di  mefcolatfi 
tra  loro.  Quando  K  Romani  erano 
in  pace,  non  tralafciavano  di  im- 
piegare le  Truppe  in  lavori  confi - 
derabili  ,  tanto  per  tenerli  fani  e 
vigorofì  ,  quanto  perchè  fofTero  di 
fervizio  al  Principato  •  Di  quefta 
forta  di  lavori  erano  particolarmen-» 
te  gli  accomodamenti  delle  vie  pub- 
Tom0  XII.  H  bli- 

(a)  Acuere  alii  gladios  ,  alii  galeas 
buculafque  ,  feuta  alii ,  loricafque  terge- 
re .  Liv.  ìib%  44,  n*  34» 
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blichc  ,  li  quali  pet  cale  ragione 
erano  chiamate  vi*  Militare*  (  a  )  , 
ed  erano  il  frutto  di  quel  coftume 
{aiutare ,  e  prudente* 

Si  giudichi  ora  dopo  di  tutto  ciò, 
che  fi  è  detta  *  fe  tra  tanti  eferci- 
zj,  ch'erano  quafi  continui  ,  fi  po- 
teva avere  oceafione  di  applicarli  a 
quegr  indegni  divertimenti  ,  che  fi 
ftrafeinano  dietro  la  perdita  degli 
averi,  e  del  tempo.  Quella  manìa* 
e  quei  furore  per  il  giuoco,  il  qua- 
le »  con  gran  difonore  del  noftro 
Secolo  ,  ha  pofio  in  rovina  la  bar- 
riera de*  Campi  ,  e  le  Leggi  della 
Difciplina  Militare  >  farebbe*  fiato 
riguardato  dagli  Antichi ,  come  il 
più  contrario,  ed  il  più  fpaventevo- 
le  di  tutti  i  prodigi . 


(>)  Seratm»  militari  labore  iter.  Quin* 
%ìk  lìb%  %.  c.  14. 
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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO 
VENTESIMO  TERZO. 

PARTE  SECONDA. 

*  ♦ 

Ca gitolo  Primo. 

»     •  .      .  -  *  • 1 

m 

ARTICOLO  QUINTO. 
Delle  Battaglie. 

E1  ormai  tempo  di  Far  ufcire  le 
Milizie  dal  loro  Campo,  o  figlio 
elleno  Greche  ,  o  Romane,  e  di  (cine- 
rarie in  Campagna,  acciò  fi  azzuf- 
fino fcon  gl'Inimici. 

1. 

Dal  Generale  principalmente  dipendono 
gli  eventi  delle  Battaglie, 

QUefta  è  Ja  occafione  ,  in  cui  fi 
fcorge  il  merito  militare  ia 
tutta  la  fua  eftenfione  .  Per  poter  giu- 
dicare fe  un  Generale  eri  degno  di 
portare  quel  nome ,  gli  Antichi  cfa- 
minavano  la  direzione  ,  che  aveva 

H    a  te- 
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tenuta  in  una  battaglia.  Non  ne  at- 
tribuivano la  felice  riufcita  al  nume- 
ro delle  Truppe ,  che  non  ferve  per  , 
lo  più  fe  non  d'imbroglio,  ma  dalla 
fua  prudenza ,  e  dal  fuo  coraggio, 
cagione,  e  mallevadore  delle  Vitto- 
rie. Lo  confideravano  come  l'anima 
dello  Efercito,  la  quale  ne  regola  i 
movimenti ,  alta  cui  voce  tutti  ubbi- 
diffcono,  e  la  condotta  di  cui,  buo- 
na, o  cattiva,  fi  ftrafcina  dietro  la 
vittoria,  ola  perdita  di  una  batta- 
glia. Tutto  era  in  difperazione  ap- 
prettò a'  Cartaginefi  quando  arrivò 
Santippe  Spartano  •  Dal  racconto  , 
che  gli  fu  fatto  di  ciò ,  ch'era  fegui- 
to  nel   combattimento ,   attribuì  il 
fucceflò  contrario  unicamente  allà^ 
inabilità  de'Capi  ,  e  fece  vederne  le 
pruove .  Non  era  flato  condoetiere  nè 
d'Infanteria,  nè  di  Cavalleria,  ma 
con  tutto  ciò  fapevafervirfcne.  Ogni 
cofa  cambiò  in  poco  tempo,  e  fi  vi- 
de, che  un  buon  Capo  vale  più  di  i 
V  cento  mila  braccia*  l&  t;re.. rotte  da- 
te  a'Romani  da  Annibale  fecero  ben 
vedere  quali  etaiio  le  confeguenze  d* 
una  fcelta  cattiva.  La  guerra  contro 
a  Perfeo  aveva  durato  tre  anni  per 
la  colpa  deHi  tre  Confoli ,  che  la  co 

>»»  man*  , 
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mandarino-;  c  Paolo  Emilio  la  ter- 
minò in  meno  tempo  di  un'  anno. 
Quefte  fono  le  occafioni,  in  cui  fi 
fcorge  la  differenza ,  che  patta  tra  un1 
Uomo,  e  un'Uomo. 

Il  primo  pendere,  in  cui  fi  fico- 
nofce  un  fondo  grande  di  giudiziose 
di  prudenza  del  Generale ,  debb'effé- 
re  quello  di  esaminare,  fe  il  tempo 
è  a  propofito  di  prefentare,  o  no  la 
battaglia  a'Nimici  ;  imperocché  l'uno, 
e  l'altro  de'due  partiti  pofibno  eflere 
ugualmente  dannofi.  Mardonio  mi- 
feramente  perì  con  il  fuo  Efercito 
di  trecento  mila  Soldati,  per  non 
avere  voluto  feguire  il  configlio  di 
Artabazo ,  che  lo  eforta va  a  non  da- 
re battaglia,  ma  ad  impiegare  contro 
a'Greci  piuttofto  Toro  che  il  ferro. 
Contro  al  parere  del  Savio  Melino- 
ne li  Generali  di  Dario  s'impegna- 
rono nella  battaglia  di  Granico,  dalia 
quale  ricevè  la  prima  fcoffa  lo  Impe- 
rio Perfiano.  La  cieca  temerità  di 
Varrone,  malgrado  alle  rimoftxanze 
del  fuo  Collega,  e  alla  opinione  di 
Fabio,  precipitò  la  Repubblica  di  Ro- 
ma nella  sfortunata  giornata  di  Canne, 
in  tempo,  che  la  dilazione  di  poche 
fettimaae  (arebbe  fiata  forfè  per  fem- 

v  H*  2       prc  * 
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-pre  la  rovina  di  Annibale  .  fWeo 
•per  lo  contrario  lafctò  sfuggi r fi  l'oc- 
cafione  di  battere  li  Romani  >  per  non 
ave*  faputo  approfitrarfì  dell  *  ardore 
de'fuoi  Soldati ,  e  per  non  averli  fu- 
Tio&mente  attiliti  dopo  d'avere  per- 
duta la  loro  Cavalleria dalia  quale 
erano  ridotte  in  con  fu  fiori  e,  e  cotte  r- 
nazione  le  rimanenti  lora  Truppe. 
Gefare  fi  firebbe  trovato  nella  t^rem 
defolazione  dopo  la  giornata  di  Du- 
ra zzo,  fe  Pompeo  avelie  (àpato  va- 
lerli di  quel  vantaggio.  Lfc  grandi 
Imprefe  fono  anch'  elleno  foggettc  a 
decitivi  momenti .  La  grandi  impor- 
tanza fi  è  il  fapftr  prendere  il  miglio- 
re partito,  ed  abbracciare  il  momen- 
to, ch*è  favorevole  (a)y  ebe  perdu- 
to una  volta  più  non  ritorna  ;  dipen- 
dendo ogni  cofa  dalk  prudenza  del 
Generale.  Gli  Eftrcitr  fotto  compo- 
ni di  Genti  (vi  )a  che  penflano,  e 

di 

(a)  "Si  in  occafioniS  inoitieiito^  «ujiispr-»» 

ter  vola  c  opporr  unicas ,  cutf&atus  pani  uni 
fucris%  nequicqu«m  mox  ammiffam  <ju«- 
ras.  Lt'vJ.  15.  n.  38. 

(  a  )  Divifa  in  ter  exercitum  Ducefque 
munia.  Militibus  cupido  pugnanti  con- 
venir; Duce*  providendo ,  confultando 
...  profunt.  Tati?,  H'JfJ.ì.t.  1Q< 
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HI  altre  che  efeguifeono:  il  Gapoco- 
manda,  le  braccia  ubbidirono.  Non 


• 

3 

dati ,  yjr  non  alle  vojlre  armi  %  ed  a 
valorofamente  combattere  ;  a  me  labia- 
te il  perdete  di  prendete  le  giufte  mi- 
fare  ,  e  quello  di  condurre  il  vcftro  co* 
raggio* 

♦ 

■ 

Pm fiere  di  consultare  gli  Dei,  t  decor- 
rere al  Popolo  prima  di  dare  batta- 
glia* 

NEI  momento,  che  precedeva  il 
principio  della  battaglia ,  fi  le- 
devano più  che  in  verun'altro  tempo 
.  tenuti  gli  Antichi  a  contattare  gli 
Dei,  e  renderteli  favore  voi  w  La  ma- 
niera di  confutarli  era  ,  o  con  il  volo 
o  con  il  canto  degli  Uccelli,  con  la 
rnfpezione  delle  vifeere  degli  Ànima- 
li  facrificati,  con  il  mangiare  de'Polli 
Sacri,  e  con  altre  firn  Hi  cofe.  Proc- 
curavano  di  farfeli  propizj  coYacrifi- 

H    4      A  i 

(s)  Vobia  arma  &  animus  fit  ;  mihiton- 
filium  )  &  virtutis  veftrae  regimen  rclln- 
cjuitc  t  Id.  /.  li  ci*. 
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z) ,  co1  voti ,  e  con  le  preghiere.  Moh 
ti  Generali,  fopra  tutto  ne'primi  tem-^ 
pi ,  foddisfecevano  a  tali  doveri  con 
buona  fede,  e  con  fentimenti  reli- 
giefi  ,  che  facevano  giugnere  fino  afc- 
la  fuperftizione  puerile,  c  ridicola  ; 
altri  poi  li  difprezza vano  con  l'animo, 
ed  anche  fe  ne  ridevano  apertamente  i 
nè  fi  tralafciava  di  attribuire  a  tale 
irreligioso  difprézzo»le  difgrazie ,  che 
non  di  rado  accadevano,  0  per  la  > 
loro  temerità,  o  per  la  ignoranza-. 
NefTun  Principe  mofhò  mai  rifpetto 
maggiore  verfo  gli  Dei ,  di  quello 
che  fece  vedere  il  Gran  Ciro.  Tro- 
vandoli in  punto  di  dare  battaglia  a 
Crefo  intonò  Plano  de'Combattimen- 
ti,  che  fu  feguito  dalle  voci  di  tutto 
lo  Efercko,  che  invocava  il  Dio  del- 
la Guerra.  Paolo  Emilio-  prima  di 
combattere  contra    Perfeo  facrifkò 
ad  Ercole,  uno  dopo  l'altro  fino  a  ven- 
ti Bovi,  fenza  ritrovare  in  veruna 
di  quelle  vittime  fegno  neflfuna  pro- 
pizio; e  folamente  nel  vigefimo  pri- 
mo giudicò  di  vederne  qualcheduno, 
che  gli  promettere  di  rimaner  vin- 
citore. Abbiamo  però  degli  efempj 
contrarj.  Epaminonda ,  non  meno  bra- 
vo, ma  meno  fuperftiziofo  di  Paolo 
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Emilio,  vedendo,  che  fi  tentava  d' 
impedirlo  dal  cimentare  la  battaglia 
di  Leutra  a  forza  di  augurj  finiftri , 
rifpofe  con  un  verfo  di  Omero,  che 
ha  il  fenfo,  che  fegue:  L'unico  buono 
augurio  fi  è  il  combattere  per  laVatria . 
Un  Confole  Romano  ,  rifoluto  di 
combattere  fubito  che  lo  Inimico  gli 
fotte  flato  vicino,  fi  tenne  in  tutto  il 
fuo  viaggio  fempre  chiufo  nella  fua 
letiga  per  non  vedere  cjualfifia  catti- 
vo augurio,  che  potette  diftruggero 
il  fuo  difogno.  Un'altro  fece  di  più, 
mentre,  vedendo,  che  li  Polli  non 
volevano' mangiare ,  li  fece  gittare 
in  Mare,  dicendo:  beano  adunque 
giacchi  non  hanno  volontà  dì  mangiare. 
Tali  efempj  di  poca  Religione  erano 
però  rari,  e  prevaleva  il  fentimento 
contrario.  Non  può  negarfi,  che  in 
tali  cerimonie,  non  fi  vedette  della 
fuperftizione  ;  ma  nulladimeno  li  fa- 
crifizj,  li  voti,  le  preghiere,  che 
precedevano  fempre  le  battaglie  ,  pruo- 
vavano  ,  che  non  fi  attendeva  la  buo- 
na riufeita  fe  non  dagli  Dei,  che  la 
concedevano. 

Dopo  d'etterfi  refi  quefli  doveri  al- 
le Divinità,  fi  faceva  ricorfo  agli  Uo- 
mini ^  ed  il  Comandante  fi  rivolge- 

H    j  va 
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va  ^Soldati  efortandoli .  Era  fortu  me 
praticato  da  tutte  le  Nazioni  di  pro- 
nunziare un  difeoffo  alle  Truppfe 
avanti  di  entrare  in  battaglia;  e  tale 
coftume  non  era  (blamente  affai  ra*  * 
gionevole,  ma  poteva  anche  molto 
contribuire  a  vincere  1*  Inimico  •  £^ 
'cofa  giufta,  quando  fi  è  ia  procinto 
di  avvicinarli  a'Nimici ,  x  ad  azzuf- 
farti ,  di  opporre  al  timore  della  mor- 
te, che  pare  allora  vicina,  de*  motivi 
forti ,  e  capaci ,  Fe  non  vogliamo  dire 
di  foffocare  affatto  quel  timore  im- 
preflb  nel  fondo  delia  Natura, alme- 
no di  combatterlo,  e  fuperarlo*Que* 
motivi,  quali  (bfta  l'amore,  che  fi 
ha  alla  Patria,  il  debita  di  difender- 
la a  cofto  dei  fangue,  la  remini- 
feentea  delle  vittoria  in  paffato  otte* 
'iiutfe,  fe  neceffità  di  fo  ft  erte  re  l'o  no- 
ie della  Nazione,  la  ingiuflizia  di 
un'inimico  violento  e  crudele,  il  pe- 
ricolo, cui  fi  troveranno  *efpofti  Ji 
Padri ,  le  Madri ,  le  Mogli  ed  i  Fi- 
gliuoli de'Soldati;  quefti  motivi, di- 
co, e  molti  altri  Amili,  rappreftnta- 
ti  dalla  voce  di  un  Generale,  che  fi 
ama  ,  e  per  cui  fi  ha  del  rifpetto ,  pof-  4 
fono  fare  una  forte  impresone  fopra 
Io  fpirito  de" Soldati.  La  eloquenza 
.  >  -  mi- 
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militare  non  confitte  tanto  nelle  pa- 
role ,  quanto  in  una  certa  aria  di  au- 
torità, che  imporne»  e  anche  più  nel 
vantaggio  inapprezzabile  d'efferc  ama- 
to dalle  Truppe,  (a)\  svantaggio.* 
che  può  eflcre  confiderato  in  vece  di 
autorità. 

Non  è  già,  come  oflervò  Ciro,  Xin*ph. 
che  tali  difcorfi  abbiano  la  forza  di  '»Cy'P- 
cambiare  in  un  momento  la  difpoG-  1 
zione  in  cui  fi  tr  uova  no  li  Soldati, 
e  di  timidi  e  vili,  renderli  nel  pun- 
to rfteflTo  arditi  *d  intrepidi;  ma  ri* 
,  (Vegliano  ed  animano  il  coraggio  foro 
naturale  %  ed  aggiungono  nuova  forza, 
c  auova  vivacità- 

Per  giudicare  fammentedelcoftii- 
me  di  parlare  alle  Milizie  univerfal- 
mente,  e  collantemente  impiegato  da 
tutti  gli  Antichi ,  bifogna  immaginarli 
di  vivere  ne'Secoli  ia  cui  eglino  vi- 
vevano, e  fare  particolare  attenzione 
a'ioro  coftumi ,  ed  alle  loro  manie- 
re. 

Gli  Eferciti  de'  Greci,  e  de*  Ro- 
mani erano  compolU  di  quc'Cittadini 
medefimi ,  a'quali  nelle  Città  e  tic' 

H    6  tem- 

(a)  Caritatem  paraverat  loco  autori- 
tà t  is  .  Taci:,  in  Agricol.  c.  16. 
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tempi  di  pace  fi  Solevano  comunica- 
re tutti  gli  affari*  Il  Generale  faceva 
in  Campo,  e  in  tempo  di  battaglia 
ciò ,  che  farebbe  flato  obbligato  di 
fare  fe  Sofie  flato  nel  Roftro,  da  cui  * 
folevano  farfi  Je  aringhe.  Onorava  le 
Truppe,  e  guadagnava  la  loro  confi- 
denza, e  l'affetto,  partecipando  loro 
i  fuoi  difegni,  li  motivi,  ed  i  mez- 
zi; e  con  ciò  grinterefTava  nella  riu- 
scita •  Lo  Spettacolo  folo  degenera- 
li, degli  Uffiziali,  e  de'Soldati  così 
radunati,  comunicava  ad  ognuno  un 
coraggio,  ed  un'ardore  fcambievole . 
Quello  è  l'effetto  di  tutte  le  Radu- 
nanze; rifvegliano,  e  muovono. Cia- 
scheduno fa  a  gara  d'effere  in  buon* 
ordine,  ed  obbliga  il  vicino  ad  effer- 
gli  imitatore,*  Si  £a  fronte  contro  al 
timore  nella  fcuala  del  valore  degli 
altri;  e  la  difpofizione  de' particolari 
rdiventa  quella  di  tutto  il  corpo,  e 
mette  in  buon  tono  gfi  affari . 

Si  davano  certe  occafioni  importan- 
ti, in  cui  era  di  maggiore  necefiìtà 
il  risvegliare  la  volontà ,  e  il  zelo  de' 
Soldati;  quefte  erano,  per  cagione  ! 
di  effempio,  quando  fi  trattava  di-  V 
fare  una  marcia  forzata,  e  diffìcile 
per  sloggiare  da  un  fito  pericoiofo, 

oper 
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o  per  occuparne  uno,  che  fi  rendette 
più  comodo;  quandofiave-va  bifogno 
d'incoraggiarli  a  fopportare  con  co- 
fianza,  e  pazienza  la  fcarfezza  de'vi- 
veri ,  la  mancanza  delle  cofe  più  ne- 
ceflarie,  ed'uno  flato,  cui  ripugna- 
va la  Natura -,  quando  fi  trattava  di 
tentare  qualche  imprefa  difficile,  e 
pericolerà  ,  ma  utile  fe  fuccedeva; 
quando  bifognava  confolarfi ,  ed  ani- 
marli dopo  una  rotta;  quando  occor- 
reva fare  una  ritirata  rifchiofaa  vifia 
dell'Inimico,  o  in  un  Paefe  in  cui  lo 
Inimico  era  padrone;  e  finalmente 
quando  faceva  folamentemeftieriuno 
sforzo  generofo  per  porre  a  fine  una 
guerra,  o  qualche  imprefa  di  conse- 
guenza # 

In  tali  occaGoni,  ed  in  altre  fimi- 
li  non  fi  difpenfavano  mai  li  Genera- 
li dal  parlare  pubblicamente  alle  Trup- 
pe ,  o  foflTe  per  efaminare  le  loro  di- 
fpofizioni  con  le  grida  più,  o  meno 
forti;  o  per  informarle  delle  ragioni, 
che  fi  avevano  di  prendere  un  tale , 
o  un  tale  partito,  e  per  farceli  en- 
trare ;  per  diftruggerè  le  falfe  voci, 
-  che  ingrandivano  le  difficoltà ,  e  di- 
minuivano il  coraggio;  per  far  loro 
comprendere  li  rimedj,  che  fi  prepa- 
ravano 
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ravano  a'mali ,  *  lo  evento ,  che  fe 
ne  f  pera vai  per  iflruirli  delle  pre- 
cauzioni, che  are  vano  a  prenderfi* 
*  de'motivi  delle  precauzioni  mede- 
fime.  Era  dello  inteneffe  del  Gene- 
rale di  adulare -i  Soldati  con  far  loro 
te  confidenza  de'fuoi  difegni ,  de'fuoi 
timori,  e  de'fuoi  ripieghi ,  per  im- 
pegnarli ad  eflerne  a  parte,  edi  ope- 
rare di  concerto  con  lui ,  e  con  gli 
iteflì  motivi  •  Quel  Generale  ,  nel 
mezzo  deTuoi  Soldati ,  li  quali  tutti 
•erano ,  com'egli  era ,  non  folamente 
membri  dello  Stato,  ma  in  parte  dei- 
l'autorità  del  Governo,  fi  confiderà* 
va  come  un  Padre  nel  mezzo  della 
propria  Famiglia* 

Si  può  capire  con  difficoltà  in 
qual  modo  potefle  il  Generate  farft 
intendere  dalle  Truppe»  Bifogna  ri* 
cordarti ,  che  gii  Eferciti  de'Greci, 
e  de'Romani  non  erano  affai  nume- 
refi*  Quelli  de'primi  non  accendeva- 
no per  lo  più  fe  non  a  dieci ,  o  dodi- 
ci mila ,  e  quelli  de*  Romani  rade 
volte  a  venti ,  o  ventiquattro  ;  non 
intendo  però  di  parlare  di  quelli  degli 
ultimi  tempi  .  Li  Generali  fi  faceva- 
no  intendere  ,  come  facevano  gli  Ora- 
tori da'Roftri  nella  pubblica  Piazza, 

Non 
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Non  è  già  che  tutto  il  Popolo  inten- 
defle  ogni  cofa  ;  ma  ad  ogni  modo 
tutto  il  Popolo  era  di  ogni  cofa  in- 
formato a  Roma,  ed  Atene;  tutto 
il  Popolo  configliava ,  e  deciderà,  e 
wefTuno  poteva  dolerfi  di  non  avere 
ifttefa  ogni  cofa.  Badava  bene,  che 
li  più  vecchi,  li  più  ftimati,  li  più 
ragguardevoli  tra  li  manipoli  ,  e  le 
camerate,  fofTero  flati  prefenti  a  quel- 
le Orazioni,  per  renderne  poi  conto 
agli  altri. 

Si  vede  nella  colonna  Trajana  lo 
Imperadore,  c|ie  parla  alle  Truppe 
da  un  Tribunale  fatto  di  -Zolle  di 
terra  più  «alto  di  quanto  erano  le  te- 
tte de'Soldati ,  avendo  appreffo  di  sè 
li  principali  Uffiziali,  e  le  Milizie 
fparfe  allo  intórno.  Non  è  credibile 
il  piccolo  fpazio  di  terreno,  che  ri- 
mane occupato  da  una  moltitudine  di 
Uomini  difarmati,  che  fono  ritti  a 
e  che  fi  affollano  ;  imperocché  tali 
Orazioni  folevano  farfi  a'Soldati  che- 
ti, e  fenz'arme.  Per  altro  poi  erain- 
valfo  il  coftume  nella  Giovanezza  di 
parlare  nelle  occafioni  con  voce  aJU 
ta,  e  affai  chiara. 

Quando  le  Armate  erano  più  nu- 
merofe  ,  e  fi  era  in  iftato  di  dare 

bat- 
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battaglia,  la  maniera  di  parlare  alle 
Milizie  era  malto  femplice,  c  affai 
naturale.  Il  Generale,  ftando  a  ca- 
vallo ,  fcorrevà  le  file , ,  e  diceva  al- 
cune parole  a  que'  differenti  corpi  af- 
fine d*  infpirare  ne*  loro  cuori  il  co* 
raggio  •  Così  fece  Aleflandro  nella 
battaglia  (a)  di  Mio.  Dario  (b)  in 
quella  di  Arbella  fece  quafi  la  fteffa 
cola,  ma  in  differente  maniera.  Dal 
Carro,  fopra  cui  era  afcefo  parlò  alle 
fue  Truppe  ,  volgendo  gli  occhi ,  e 
le  mani  verfo  gli  Uffiziali,  e  li  Sol- 
dati ,  che  lo  circondavano  .  Certa- 
mente nè  l'uno  ,  nè  V  altro  furono 
intefi  fe  non  da  quelli  ,  che  gii 
erano  più  vicini;  ma  quefli  fecero, 
che  ben  pretto  fi  fapeffe  la  foftanza 
di  quel  difeorfo  da  tutta  l' Armata  . 
Giuftino,  Abbreviatole  di  Trogo 
*  4  ?•  Pompeo,  eccellente  Iftorico  attempi 

di 

(a)  Alexander  ante  prima  finga  ibat*. 
cumque  agmen  obequitaret,  varia  oratio- 
ne  ut  cujufque  animis  aptum  e  rat  ^  mi* 
litcs  alloquebatur .        Guru  Uh  3.  a  io, 

•  «  • 

(*)  £>arius,  ficut  cùrru  eminebat,  den- 
terà lasvaque  ad  circumftantiutn  agraina 
oculos  manufque  circumferensj.Sr  •  Q.  Guru 
lib  4.  c%  Hi  i»  « 

» 
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di  Augufto,  riferifee  un*  Intero  di- 
morfo» che  da  Trogo  fi  fa  pronun- 
ziare da  Mitridate  •  Il  difeorfo  è 
affai  lunga  ,  nè  ciò  debbe  riufeire 
firmo,  perchè  Mitridate  non  lo  diflfe 
nel  momento  di  dare  battaglia  ,  ma 
{blamente  per  animare  le  Genti  fue 
contro  a'  Romani  ,  già  da  lui  vinti 
in  molti  combattimenti  >  e  li  quali 
penfava  di  nuovamente  attaccare.  Il 
fuo  Efercito  afeendeva  a  qua  fi  tre- 
cento mila  perfone  ,  comporto  di 
ventidue  differenti  Nazioni,  ciafehe- 
duna  delle  quali  aveva  una  lingua 
particolare  ,  e  Mitridate  le  parlava 
tutte  »  coficchè  non  aveva  bifogno 
d'  Interpetri  per  farfi  intendere  da* 
fuoi  Soldati  .  Giuftino  ,  riferendoci 
quella  orazione,  dice folamente,  ch« 
Mitridate  radunò  li  Soldati  :  ad 
concionem  mìlHes  voeat  .  Ma  come 
mai  averà  fatto  quei  Re  a  renderfi 
intelligibile  a  ventidue  Nazioni  ? 
Forfè  ripeteva  a  ciafeheduna  di  quel- 
le il  lungo  ragionamento  regiftrato 
da  Giuftino?  Non  fembra  cià  veri- 
fimile.  Sarebbe  defiderabile  ,  che  1* 
Iftorico  fi  foffe  fpiegato  con  mag- 
giore chiarezza  ,  c  ci  ave ffe  illu af- 
flati fopra  quel   punto.  Forfè  gU 
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•baftò  di  parlare  in  per  fona  a  quelli 
di  Tua  nazione  *   e  d'  informare  gli 
altri  ièlle  fue  mire  ,  e  de1  fuoi 
difegni  per  mezzo  de*  Dragomani  * 
v.I.ia    Annibale  fece  nella  feguente  ma- 
33-    niera  .  Trovandoli  in  procinto  di 
dare  battaglia  a  Scipione  in  Affrica» 
fi  credette  in  debito  di  parlare  alte 
fue  Milizie  \  e  ficcomc  differivano 
tra  loro  di  linguaggio,  di  coftumi  , 
%  di  arme  *  &  vefti,  e  àl 
intereflì  x  cosi  impiegò  differenti  mo- 
tivi per  animarle»  i 

j,  Alle  Truppe  Àufiliaric  propofe 
„  un  premio  pronto  ,  ed  un*  accre- 
„  feimento  di   fti pendio  fopra  la 
„  preda,  che  fi  farebbe  %  Rifveglià 
„  ne'  Galli  il  fentimento  particolare» 
»  -e  naturale  di  odio  contro  a5  Ro- 
mani  •  A*  Liguri  ,  Abitatori  di 
»  Montagne  Aerili,  ed  afpre  ,  fece 
„  vedere  le  Campagne  fertili  della 
»  Italia  t  come  il  frutto  della  loro 
3,  vittoria  •  A1  Mori ,  e  a*  Mi  midi 
9i  rapprefentò  la  dura  ,  e  violente 
ti  dominazione   di  Maffiniflà  ,  cui 
99  ubbidirebbono   fe  foffero  vinti  « 
9,  Animo  le  differenti  Nazioni  tut- 
r>  te  con  varie  mire  di  timore  * 
9>  fperaafca  .   Per  quello  fpetta  a1 
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„  Cartagine^  (  *  )  pofe  in  opera 
„  «a?to  V  art  tibia  dJ  una  maniera 
„  forte  ;  e  vivace  ,  e  loro  moftrò 
^  il  T*rkolo  della  Patria ,  i  loro  Dei 
»  Penati  *  li  Sepolcri  doloro  Mag- 
„  gìori -,  lo  pavento»  c  la  coftern** 

gioire  de*  loro  Padri  *  «  Madri  , 
„  delle ^Mogli  >  fe  de'  figlinoli  ; 
„  fin  a  Irniente  il  dettino  di  Gartagv 
„  ne*  che  dair<eftta  delia  battaglia, 

o  doveva  effe  re  rovinata  per  fem- 
„  pre>  «  ridotta  in  ifchiavitù  perpe- 
ir  tn&,  o  rendetfi  padrona  del  Mon- 
71  doi  giacché  -  tutto  ciò*  che  le  ti* 
n  maneva  a  temere  %  o  a  fperare  x 
„  fi  riduceva  alla  efkemità  „•  Que- 
fio  è  un  ragionamento  aflfai  bello; 
ma  «come  mai  fece  Annibale  &  fpie- 
garfi  con  tante  differenti  nazioni  ? 
Tito  Livio  ce  lo  dirà  *  Parlò  An* 
nibale  con  la  fua  voce  af  fuoi  Car- 
tagiaefi  j  -ed  iaearitò  li  Capi  di  ogni 

aU 
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M  Carthaginienfibu*  nioenia  spatri*  % 
Dii  Penates  ,  fepulcra  Majorum  j  liberi 
cum    parcntibus  f  cotijugsfqtfe  pavida  * 

aut  fexcidiaf»  f*rvitiiitn<}ae,  «aut  iwperiuin 
Orbis  terrarumj  nihii  *ut  in  toc  tutti  ,  aiu 
IO  fpem  medium  oftematur« 
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altra  nazione  di  ridire  alli  loro  Sol- 
dati le  cofe,  che  avevano  udite  da 
lui  • 

Talvolta  il  Generale  radunava  gli 
Uffiziali  del  iuo  Eiercito,  e  dopo 
k         d*  aver  loro  efpofto  le  cofe  ,  che 
defiderava  dette  in  fuo  nome  alle 
Truppe,  li  rimandava  a' loro  Corpi, 
o  alle  loro  Compagnie  per  riferire 
ciò ,  che  avevano  iiitefo,  e  per  ani- 
Arrian.  marie  al  combattimento  •  Ariano  ce 
/.}«j>'H7'lo  racconta  accaduto  particolarmen- 
te avanti   la  famofa    battaglia  di 


Maniera  di  Schierare  lo  Efercito  ,  f 
di  entrare  in  battaglia* 


citi  in  ordine  di  battaglia  Inon 
era  fempre  la  fteffa  appreflo  gli  An- 
tichi ,  nè  poteva  efferlo  ,  perchè 
dipende  da  circoftanze  ,  che  cani-  | 
biano  ignitamente  ,  ed  in  conse- 
guenza richiedono  differenti  le  rego- 
le ♦  La  Infanteria  per  lo  più  era 
collocata  nel  centro  in  una,  o  più  , 


Arbella  • 


§.  Ili- 
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linee  ,  e  la  Cavallerìa  nelle  due 
alle. 

-Nella  battaglia  di  Timbrèa  tVktteX'**p&* 
1*  Truppe  di  Crcfo,  tanto  li  Fan-J*6C^ 
ti,  che  li  Cavalli  ,   erano  fchierati^g*^ 
fopra  una  fola  linea  con  trenta  uo- 
mini   di  profondità  ,  eccettuati  gli 
Egiz)  in  numero  di  cento  venti  mi- 
la •  Erano  divifi  in  dodici  corpi 
grandi,  o  fieno  battaglioni  quadrati 
di  dieci  mila  ciafeheduno  ,  con  cent1 
Uomini  di  fronte,  ed  altrettanti  di 
profondità.  Non  potè  Crefo  far  loro 
cambiare  queir  ordinanza  ,  alla  qua- 
le  fi  erano  accoftumati  ;  dal  che 
rimafe  inutile  la  maggior  parte  di 
quelle  Truppe,  che  per  altro  erano 
le  migliori   di  queir  Efercito  ,  e 
non  contribuirono  poco  alla  perdita 
della  battaglia  *  Le  Truppe  di  Per- 
fia  combattevano  ordinariamente  con 
ventiquattro  di  altezza  «  Ciro,  cui 
premeva  di  formare  il  maggior  fron- 
te 5  che  gli  foffe  flato  poflìbile  » 
per  non  e/Tere  circondato  dagl'Ini- 
mici ,  refe  minori  della  metà  le 
fue  file  ,  e  le  ridufife  a  foli  venti- 
quattro di  altezza  .  Si  fa  quale  fia 
flato  il  fucceflò  della  battaglia  . 

In  quella  di  Leutra  ,  gli  Sparta-  Xcnoph. 

ni. 
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ìHpyrop.ni  ,  che  avevano  tanti  faldati  profc 
prj  quanti  erano  quelli  de' Collega" 
ti  >  cioè  ventiquattro  mila  Fanti  * 
e  mille  feicento  cavalli,  erano  fchie- 
rati  in  dodici  di  altezza,  e  li  Te- 
bani  in  cinquanta,  benché  non  avef- 
fero  fe  non  fei  mila  Fanti ,  e  quat- 
trocento Cavalli  «  Ciò  pare  contra- 
rio alle  regole  »  Il  difegno  di  Epa*, 
minonda  era  di  gittarfi  improvifa* 
mente  con  tutto  il  grotto  de5  fuoi 
numerofi   battaglioni   fopra  la  Fa- 
lange degli  Spartani,  ficuro,  che  fe 
poteva  aprirfi  la  fìrada,  tutto  il  ri- 
manente  dello  Efercito  farebbe  ri- 
dotto  ben  prefto  in  ifcompiglio  .  In 
fatti  fucceflfe  la  cofa  a  quel  modo» 
Tom    Ho  fatto  altrove  la  detenzione 
*»o  IV.  della   Falange  de*  Macedoni  ,  tra 
'Polyh.l.  gli  Antichi  tanto  famofa  >  la  quale 
l**P'7**m  divideva  ordinariamente,  fecondo 
j  ilt  p\  Polibio,  in  dieci  Corpi,  ciafchedu- 
664.    "  no  de'  quali  era  comporto  di  mille 
feicent*  Uomini  fchierati  a  cento  di 
fronte,  e  fedici  di  profondità  ■.  Al- 
cune volte  fi  raddoppiava  ,  o  fi  ri- 
duceva alla  metà  queir  ultimo  nu- 
mero, fecondo  la  efigenza  de'  cafi  . 
Lo  fteffo  Polibio  dà  ad  uno  Squa- 
drone ottocento  cavalli  »  fchierati 

per 
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per  lo  più  a  cento  di  fronte,  ed  ot- 
to di  altezza  ;  ma  parla  della  Ca- 
vallerìa Perfiana* 

Per  quello  fpetta  a'  Romani  il 
loro  coftume  di  fchierare  la  Fante- 
ria in  tre  linee  durò  lungo  tempo, 
ed  era  Tempre  lo  fteflTo  .  Tra  gli 
altri  efempj  quello  della  battaglia  di 
Zama  tra  Scipione  ,  ed  Annibale  > 
può  fervire  per  darci  una  giuda 
idèa  del  modo  tenuto  da'  Romani  , 
e  da5  Carta ginefi  nello  fchierare  le 
loro  Truppe • 

Scipione  collocò  gli  Aftati  nella 
prima  linea  ,  lafciando  degli  fpazj 
tra  le  Coorti.  Pofe  nella  feconda  li 
Principi  ,  fituando  le  loro  Coorti 
non  già  dirimpetto  agli  fpazj  della 
prima  linea  >  come  ufavano  li  Ro- 
mani ,  ma  dietro  le  Coorti  degli 
Affati  ,  lafciando  degl*  intervalli  , 
che  infilavano  quelli  della  prima  li* 
nea  ">  e  ciò  a  cagione  del  gran  nu- 
mero d'  Elefanti  >  eh1  erano  neir 
Efercito  degP  Inimici  ,  a'  quali  fi 
voleva  lafciare  il  paflaggio  libero  9 
Li  Triarj  erano  nella  terza  linea  , 
e  formavano  ,  per  così  dire  ,  ua 
Corpo  di  riferbo .  La  Cavalleria  era 
collocata  nelle  due  Ale  ;  quella  d* 

Ita- 
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Italia  nella  finiftra  ,  comandata  da 
Lelio,  e  quella  de' Numidi  alla  di- 
ritta fotto  il  comando  di  Maflinif- 
fa  .  Inferì  nella  prima  linea  degli 
armati  leggermente  ,  e  loro  ordinò 
di  cominciare  il  combattimento  ,  in 
modo  però,  che  fe  foflero  rifpinti, 
o  non  potettero  foftenere  1'  urto  de- 
gli Elefanti  fi  ritiratolo;  cioè  quel- 
li ,  che  ave/fero  avuta  lena  maggio- 
re per  correre  ,  fi  falvaffero  dietro 
tutta  l'Armata  per  la  via  degli  fp?- 
zj  retti  ,  e  quelli  ,  che  fi  vedeflero 
inviluppati  5  per  quella  degli  fpazj 
obliqui  a  diritta,  e  a  finiftra. 

Dell'  altro  efercito  poi  più  di  ot- 
tanta Elefanti  coprivano  la  fronte  . 
Dopo  di  quefti  Annibale  collocò  gli 
flranieri  prefi  al  Tuo  foldo,  cioè  Li- 
guri ,  Galli  ,  Baleari  ,  c  Mori  :  e 
dietro  a  quefta  prima  linea  gli  Af- 
fricani  ,  e  li  Cartaginefi  .  Queflo 
era  il  corpo  migliore  della  fua  Ar- 
mata, il  quale  aveva  difegnato,  che 
affaliffe  il  Nimico  quando  lo  avefle 
veduto    indebolito  ,    e  fianco  dalla 
fatica   del    combattimento  .  Nella 
terza  linea  ,  lontana  dalla  feconda 
più  di  cento  paffi  (  più  d'uno  fta- 
dio  J  pofe  le  Truppe  venute  con 

lui 
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luì  dalla  Italia  ,  delle  quali  molto 
non  fi  fidava,  perchè  le  aveva  tol- 
te a  forza  dal  loro  Paefe,  e  non 
fapeva  fe  doveva  canfiderarle  Colle- 
gate ,  o  Nimiche  *  Neil'  ala  finirti* 
collocò  la  Cavalleria  de'  Collegati 
Numidi  ,  e  nella  dritta  quella  de' 
Cartaginefì  . 

Defidererei,  che  Polibio,  o  Tito 
Livio  ci  areftèro  fatto  fapere  a 
quanto  afeendeva  il  numero  delle 
Milizie  dell'una,  e  dell'altra  parte, 
c  quale  profondità  li  Generali  ave- 
vano loro  data  nello  fchierarle  in 
battaglia  .  In  quella  di  Canne  ,  la 
quale  fu  anteriore  a  quella  di  molti 
anni  ,  non  fi  fa  veruna  menzione 
degli  Àftati  ,  de'  Principi  ,  e  de' 
Triarj  ,  che  folevano  formare  le 
tre  linee  dello  Efercito  de'  Romani  • 
Tito  Livio  la  fuppone  certamente 
come  una  cofa  folita  ,  e  faputa  da 
tutti  • 

Era  cofìume  aflai  ordinario  ,  e 
particolarmente  di  certe  Nazioni  lo 
gridare  con  altiffime  voci  ,  ed  il 
percuotere  con  le  fpade  gli  Scudi 
nello  avanzarli  per  aflalire  il  Nimi- 
co .  Tale  ftrepito  ,  unito  a  quello 
delle  Trombe  ,  era  molto  adattato 

TomoXIU  I         a  far 
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«  far  tacer*  ,  per  forza  di  quella 
forta  di  ftordimento  ,  ne'  Cuori  de* 
foldati  ogni  timore  dello  imminen- 
te pericolo,  e  d'  infpirare  coraggio 
c  arditezza  tale,  che  baftafle  a  pro- 
metterò la  vittoria  Ccura  ,  e  ad 
infultare  la  morte . 

Alcune  volte  s'  incamminavano 
alla  battaglia  a  lento  paflb  ,  e  di 
fangue  freddo  ;  c  tali  altre  nello 
avvicinarti  al  Nimico  gli  fi  lancia- 
vano contro  con  corfo  rapido  ,  e 
inapetuofo  •  Iatorao  a  quefte  due 
maniere  di  attaccare  abbiamo  vedu- 
to variare  le  opinioni  degli  Uomini 
grandi  .  Nella  giornata  delle  Ter- 
mopile la  fpia  di  Serfe  crovò  gli 
Spartani,  che  pettinando^  li  capelli 
fi  preparavano  a  combattere;  -e  pu- 
re in  neflun  tempo  mai  non  fu 
maggiore  il  pericolo  .  Quefta  ma- 
niera fprczzaote  non  era  degna  fe 
non  de'  foldati  rifoluti,  com'  erano 
quelli  ,  o  di  vincere,  o  di  morire; 
per  altro  poi  quefto  era  il  loro 
coftume  • 

.  JUi  Soldati  leggermente  armati 
erano  quelli,  che  davano  principio 
air  azione ,  e  lanciavano  i  loro  dar- 
di ,  le,  frecci*  ,  e  le  pietre  contro 
*  ♦  ~         *  agli  * 
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agli  Elefanti  ,  fe  ve  n*  erano  ,  o 
coatro  a' Cavalli,  e  contro  alla  In- 
fanterìa ,  a  ftudio  d*  introdurre  il 
difordine  .  Dopo  di  ciò  fi  ritirava- 
no per  gli  fpazj  delle  loro  Truppe 
dietro  la  prima  linea,  da  dove  pro- 
feguivano  a  fare  le  loro  fcariche  fo- 
pra  le  tefte  de'  foldati  • 

Da'  Roma&ì  fi  principiava  il  com- 
battimento dal  lanciare  contro  al 
Nimico  H  giavellotti  ,  e  dappoi  fi 
veniva  alle  mani  *,  ed  allora  fi  cono* 
fceva  il  coraggio  ,  e  fi  faceva  là 
grande  ftrage  • 

Quando  fi  era  venuto  al  punto 
di  rompere  P  Inimico  ,  e  di  porlo 
in  fuga  ,  il  grave  pericolo  era  ,  e 
lo  è  ancora,  nel  feguirlò  con  trop- 
po ardore  ,  e  di  feordàrti  di  ciò  , 
che  fi  faceva  nel  rimanente  dello 
Efcrcito  .  Si  fa,  che  la  pèrdita  dei- 
la  maggior  parte  delle  battaglie  di- 
rivava  da  tale  errore  ,  degno  tanto 
più  da  temerfi  ,  quanto  più  pare  , 
che  provenga  da  bravura,  e  corag- 
gio. Lelio,  e  Maffinifla  nella  bat- 
taglia di  Zama  ,  dopo  d'  avere  po* 
ili  gi'  Inimici  in  difordine  ,  e  in 
fuga  ,  non  fi  lafciarono  -trafportare 
da  uà'  ardore  fuor  di  propofito;  ma 

I    %  ti- 


ijfi      Della  Scienza 

ritornando  prontamente  da  quella 
corfa  )  raggiunfero  il  grotto  dei  loro 
Efercito  ,  e  facendo  impeto  fopra  le 
rimanenti  Truppe  di  Annibale  paf- 
farono  a  filo  di  fpada  la  maggior 
parte  di  Tue  Falangi  . 

Licurgo  aveva  ordinato  ,  che  do- 
po d'  avere  infeguito  il  Nimico  » 
per  afficurarfi  della  vittoria ,  fi  cef- 
fate per  due  ragioni.  La  prima  » 
perchè  facendofi  la  guerra  da' Greci 
contro  a' Greci,  voleva  la  umanità, 
che  non  s' infegui/Tero  fino  alla  eftre- 
mità  li  Popoli  vicini  ,  e  in  certo 
modo  Compatriotti ,  e  che  con  la 
fuga  fi  erano  dichiarati  già  vinti  . 
La  feconda ,  perchè  gì*  Inimici  ,  fa- 
cendo calcolo  fopra  qucfto  coftume, 
fi  difponevano  a  mettere  in  Scu- 
rezza le  loro  vite  con  la  ritirata  , 
anzicchè  ad  oftinarfi  nel  combatte- 
re ,  mentre  fapevano  ,  che  in  quel 
cafo  non  avevano  più  a  fperare  quar~ 
tiere  « 

Bifogna  credere  ,  che  lo  aflTalire 
un'Armata  ne' fianchi,  e  nella  fchie- 
na  fia  di  grande  avvantaggio,  poi- 
chè  nella  maggior  parte  delle  bat- 
taglie a  quefta  fotta  di  attacco  la 
vittoria  fta  annetta  •  Da^ui  fi  vede, 

che 
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che,  in  ogni  combattimento,  la  pri- 
maria attenzione  de' bravi  Generali 
è  fiata  quella  di  affìcurarfi  contra 
quella  forta  di  pericolo. 

Fa  maraviglia  il  vedere  tanto  po- 
co numero  di  Cavalleria  negli  Efer- 
citi  de' Romani,  coficchè  trecento 
foli  fieno  (lati  li  Cavalli,  e  quattro 
o  cinque  mila  li  Fanti.  Esperò  ve- 
ro, che  di  quel  poco  fapevano  fare 
un'ufo  beliiffiirfo.  Talora  mettevano  LfW.3. 
piedi  a  terra,  e  combattevano  cornetto- 
Fanti,  mentre-  intanto  li  loro  cavalli 
erano  accoftumati  a  reftare  immobi- 
li. Tal'  altra  prendevano  in  groppa 
de1  Fanti  armati  leggermente ,  li  qua- 
li feendevano  dal  cavallo,  e  rimon- 
tavano con  preftezza  maravigliofa .  jj  /#  j# 
Alcune  volte  que' Soldati  a  cavallo  0,39. 
rallentavano  lt  briglie  per  correre 
dietro  a* Nemici,  che  in  neffun  mo- 
do potevano  tollerare  un'  attacco  tan* 
to  violento.  Ma  finalmente,  pefata- 
bene  ogni  forta  di  vantaggio,  tutto 
fi  riduceva  a  piccole  cofe;  ed  ab« 
biamo  veduto,  che  le  vittorie  di 
Annibale  nelle  prime  quattro  batta- 
glie, fufono  principalmente  l'effetto 
della  Cavalleria. 

Nei  principio  li  Romani  avevano 
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piatta  h  guerra  co'  loro  vicini  ,  li 
/PaeG  de'  quali  erano  pieni  di  vie> 
occupate  da  Vigne,  e  da  Ulivi,  e 
collocaci  appretto  alle  Montagne  de- 
gli Apenmni  ,  ove  la  Cavalleria  non 
aveva  molto  luogo  di  operare ,  e  di 
fieri  -ter fi  •  Anche  li  Popoli  vicini 
avevano  le  fteffè  ragioni  per  non  far 
provigionc di  molta  Cavalleria;  quia-? 
di  fu,  che  gli  uni,  e  gli  altri  fi 
avvezzarono  a  difpenfaxfene.  Le  Le- 
gioni Romane  furono  ftabilite  di  foli 
trecento  cavalli,  de'quali  da5 Colle* 
gati  fi  provedeva  il  numero  doppio* 
Quefto  coftume  ne'  tempi  dappoi  ten- 
ne luogo  di  legge* 

L'Armata  di  Perfeo  eua  fenw Ca- 
valleria,  quando  Cko  n'ebbe  il  co- 
mando. Ne  comprefe  ben  prefto  il 
fcifogno,  ed  in  aflài  breve  tempo  la 
fece  eflfere  numerofa,  ed  a  quella 
fopra  ogni  altra  cofa  fu  debitore  di 
lue  conquide  .  Li  Romani  furono 
corretti  a  fare  lo  ftefTo,  quando  ri- 
volfero  le  loro  Armi  verfo  ^Orien- 
te, ed  a  combattere  coltro  a  Na- 
zioni ,  le  cui  principali  forze  confi* 
givano  nella  Cavalleria  Avevano 
già  imparato  da  Annibale  in  qual* 
ufo  dovevano  porla. 

'  Non 
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Non  leggo  ,   che  dagli  Antichi 
fieno  mentovati  Ofpitali  negli  Efer- 
citt  per  fervizio  deaeriti,  e  degli 
Ammalati;  è;  però  credibile,  che  fi 
penfaflc  anche  a  quefti .  Omero  par- 
la di  molti  Medici  illuftri,  che  fi 
trovavano  ndF  Armata  de5  Greci  al- 
lo affèdio  di  Troja  ;  e  fi  fa  che  fa- 
cevano- anche  le  funzioni  di  Chirur- 
ghi.  Il  Giovane  Ciro  in  quella,  che  Xenopfa 
guidava  in  foccorfo  di  Ciaffare  fuo  ty"P  " 
Zio,  non  tralafciò  di  condurre  con  1  19- 
lui  un  buon  numero  di  efperti  Me- 
dici. Cefare  fcrifie  in  più  d'un  luo- 
go de'fuoi  Commentari,  che  dopo 
il  fine  della  battaglia  fi  portavano  li  * 
feriti  nella  Città  più  vicina.  Molti 
fono  gli  efempj  de'  Generali,  che 
andavamo  ritrovarli  nelle  lora  Ten- 
de; dal  che  fi  viene  in  cognizione, 
e  fi  pruova,  che  in  una  Camerata, 
comporta  di  fette  o  otto  Compagni, 
e  formata  de*  Cittadini  d'un*  fletta 
Città,  e  d'un  Rione  medefimo  del- 
ia Città,  li  Soldati  avevano  cura  de1 
loro  feriti. 

Tito  Livio  parla  frequentemente 
del  Cartello,  cioè  a  dire  delP accor- 
do, che  fi  fa  tra' Popoli  per  lo  ri- 
scatto do*  prigionieri  fatti  in  tempo 

I    4  di 
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di  guerra.  Dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne  ,  Annibale ,  eflfendofi  refo  padrone 
*•  52"     del  piccolo  Campo  de'  Romani ,  fkx- 
teggiò  di  rendere  li  Cittadini  Ro- 
mani al  prezzo  di  tre  cento  monete 
per  cadauno,  dette  quadrinoti ,  chf 
erano  tanti  danari,  cioè,  cento  cin- 
quanta lire  (  di  Francia  );  li  Colle- 
ra i      §at*  Pcr  dugento;  e  gli  Schiavi  pef 
£  i*  *1*  cento Li  Romani ,  avendo  prefo 
Eretria ,  Città  della  Eubea ,  in  cui 


p 

• 

il  prezzo  del  rifeatto  a  trecento  mo- 
nete fimili,  cioè  a  lire  cento  cin- 
tai 34. quanta.  Annibale,  vedendo  che  li 
«•49«  Romani  erano  ri  Coluti  di  non  riicat- 
tare  li  loro  prigionieri,  perchè  fi 
erano  refi  al  Nimico,  li  vendè  a 
Popoli  differenti*.  Gli  Achei  aven- 
done comperato  un  gran  numero, 
dopo  d' efTere  (lati  da'  Romani  rime£ 
fi  in  libertà  ,  ia  contraiTcgno  di  gra- 
titudine reftituirono  tutti  que* prigio- 
nieri; ed  in  oltre  sborfarono  a  loro 
padroni  cinquecento  danari  per  ca- 
dauno, cioè  dugento  cinquanta  lire. 
Quefta  fomma,  fecondo  il  calcolo 
di  Polibio ,  afeende  in  tutto  a  cento 
talenti,  o  ila  centomila  feudi;  im- 
perocché nella  fola  Acaia  li  prigio- 
nieri 
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ftieri  afcefero  al  numero  di  mille  du- 
gento. 

Non  fono  pcrfuafo ,  che  V  ufo  dèl- 
ie lettere  fcritte  in  zifra  fia  flato  co- 
nofciuto dagli  Antichi.  Pare  ad  ogni 
modo  affai  neceflario  per  far  pene- 
trare degli  avvili  fegreti  agli  Uffi- 
ziali,  o  lontani  dallo  Et  e  r  cito,  o 
chiufì  io  una  Città ,  o  in  altre  occa- 
fioni.  A  Quinto  Cicerone,  mentre Ca% [MU 
era  attediato  da' Galli  nel  fuo  Cam*  G«M»  %* 
po,  Cefare  fcriflfe  per  fargli  fapere, 
che  farebbe  venuto  ih  fuo  foccorfo 
con  molte  Legioni,  e  farebbe  pron- 
tamente arrivato .  La  lettera  {a  )  era 
fcritta  in  greco  per  timore ,  che  ca- 
dendo nelle  mani  degl'Inimici,  non 
rivelate  loro,  che  Cefare  era  in  mar- 
cia .  Quella  precauzione  non  può 
dirli  troppo  ficura.  Quella  de'fegni 
non  fi  direbbe  molto  di  più;  oltrec- 
chè  T  ufargli  era  molto  difficile ,  e 
aliai,  pieno  d'impedimenti;  ma  di 
quelli  ho  parlato  altrove. 
-  Averei  prima  d'ora  dovuto  riferire 

I    S  «n 

(a)  Epiflolaro  grascis  confcriptara  lit- 
teris  mittir  ,  ne,  intercepta  epiflola ,  no-  . 
fi ra  ab  iioflibus  confili*  cognofeantur  . 
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yn  coilùme  aflki  comune  tra  li  Ro*. 
mani  ,  c  eh'  è  molto  oflTervabile  . 
Quando  erano  fchierati  in  ordine  di 


m 

n 

Ti 

!» 

gii  Scudi,  e  cignerfi  le  vefti,  fole-  j 
vano  fa*  teftamento  f^nza  feri  vere 
veruna  paiola*  ma  follmente  nemi- 
cando T Erede  alla  prefenza  di  tre  o 
quattro  teftimonj.  Quefti  fono  que* 
teftamenti,  de' quali  fi  legge,  te/la.- 
manta  in  procinfiu  falere  * 

Dopo  il  poco»  che  ho  detto  delle 
battaglie,  non  a tendo  avuto  lo  ar- 
dire d'impegnajmi  più  addentro  in. 
una  materia  lontana  dalla  mia  prò-  j 
feffione,  paflTo  a'prera).,  e  a'gafti- 
ghi  foliti  eflere  te  conseguenze  del 
felice,  o  cattivo  esento  deile  batta- 
glie. 

*.  IV. 

GafiìgH;  Vrmji\  Trofei;  c  Trionfi. 

AVeva  ragione  Solone  di  dire, 
cheli  due  grandi  Mobili,  che 
muovono  gli  Uomini  ad  operare,  e 
che  li  mettono  in  azione  fono  il  ti- 
more, e  la  Speranza;  e  che  non  può 
un  buon  Governo   fuflìftere  fenza 
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premj,  e  fenza  gaftighi,  perchè  la 
colpa  non  gaftigata  fi  fa  femprepiùr 
ardita,  e  non  di  rado  la  Virtù,  fe 
rimane  fenz' onore,  e  negletta  s'in- 
debolifce,  e  diviene  languente.  Quc«* 
fla  Maflìma  è  anche  più  Verainpar-> 
ticolarc  in  rifguardo  al  Governo  Mi- 
litare, il  quale,  permettendo  faciliti 
maggiore  alle  lkrenzé,  vuole  pure/ 
che  la  regola,  e  k  difciplina  fieno^ 
più  riftrette  con  legami  più  forti,  e 
più  vigorofi  • 

•  Ex  vero,  che  fi  può  fare  un  mal 
ufo  di  (juefto  principio,  spezialmen- 
te intorno  a' gaftighi,  e  fargli  eflfere 
troppo  feveri .  Li  Generali  de'  Car- 
taginefi  ,  che  infelicemente  erano  riu- 
fciti  in  guerra,  erano  ordinariamen- 
te puniti  di  morte,  come  fe  la  ma- 
la fortuna  fofle  un  delitto,  e  come 
fe  non  potette  accadere,  che  un  Ca- 
pitano illuftre  perda  una  battaglia  fe 
non  ha*  commetto  dal  canto  fuo  gual- 
che errore*,  fino  a  quel  fegno  face* 
vano  giugnere  la  loro  Severità,  im- 
perocché condannavano  a  morte  (  a) 

16        co-  . 

(  *)  Apud  Carthaginien  fes  in  crucem 
tolli  Imperatores  dicuntur  ,  fi  profpero 
cventu  ,  pravo  confilio>  rem  gef&runt.^ 
Liv.  \ib%  38,  nt  48. 
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colui,  cheaveffe  prefe  cattive  mifi> 
xe  ,  benché  fodera  bene  riufcite  • 
Predò  i  Galli  (  a  )  quando  fi  affal- 
davano Truppe  ,  tutti  li  Giovani  > 
ch'erano  in  iftato  di  portare  le  Ar- 
me, dovevano  in  un  certo  giorno 
determinato  portarli  alla  Radunan- 
za. Quello,  che  aveva  la  difgrazia 
di  giugnere  l'ultimo,  era  condannato 
alla  morte,  preceduta  da' più  crudeli 
fupplizj.  O  iniqua  brutalità  l 
Aetthl**  Li  Greci,  benché  feveriffimi  per 
tn  Cufi-  ja  confervazione  della  difciplina  Mi» 
P  «M5  *]jtare>  erano  ad  ogni  modo  più  uma- 
ni é  In  Atene ,  chi  ricu  fa  va  di  por- 
tare le  Armi  ,  molto  più  reo  di 
quello ,  che  tardava  di  qualche  ora  > 
odi  pochi  momenti,  era,  (blamente 
punito  con  pubblico  interdetto,  e  con 
una  fpezie  di  (comunica  *  che  gli 
chiudeva  lo  ingreflo  nelle  Adunanze 
del  Popola,  e  ne'Temp).  degli  Deir 
-  Ma  il  gittare  lo  Scudo  per  più  fpe- 

d* 

f  *)  Hoc,  more  GalIoruiD?  eftinitiutn 
belli ,  quo  ,  lege  communi,  omnes  pube* 
res  armati  convenire  coguntur  ;  8r ,  qui 
ex  eis  noviffimu*  venk  ,  in  confpeflu  mul- 
trtudinis  affe&us  necatur .  €$f%  dt  bello 
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datamente  fuggire,  Jo  abbandonare ij 
fuo  pofto,  o  il  difettare,  era  un  de- 
lito  capitale,  che  meritava  la  morte. 

Era  Legge  inviolabile  a  Sparta  il  Hero/ot 
non  prendere  mai  la  fuga ,  per  quanto  A?*'»10* 
fuperiore  di  numero  fotte  l'Efercito 
degl'Inimici,  il  non  muoverli  mai 
dal  pofto,  e  di  non  mai  abbandona- 
re le  arme.  Non  folamente  quefìi  che 
difubbidivanoa  tali  regole,  fi  efclu- 
devano  da  ogni  forta  di  cariche,  e 
impieghi,  dalle  Atfcmblee,  e  dagli 
fpettacoli,  ma  erano  per  fempre  in- 
fami, ed  era  vergogna  il  contrarre 
con  loro  alleanze  di  matrimonj,  e 
fi  poteva  far  loro  impunitamente 
ogni  forta  di  oltraggio  in  pubblico. 
Per  lo  contrario  poi  fi  rendevano  de* 
grandi  onori  a  coloro,  che  fi  erano 
valorofamente  portati  ne'  combatti- 
menti ,  o  erano  morti  con  le  armi 
in  mano  per  la  difefa  della  Patria. 

La  Grecia  era  piena  di  Statue  de5 
grandi  Uomini ,  che  fi  erano  diftinti 
nelle  battaglie.  Si  onoravano  i  loro 
fepolcri  con  infcrizioni  magnifiche, 
le  quali  perpetuavano  il  loro  nome, 
e  la  loro  memoria.  Ciò,  che  fi  pra-1^^ 
ticava  in  quefto  propofito  a  Atene , 7-2  ?%l  21 
era  d'una  forza  maravigliofa  per  iC 

pi- 


tot       Della  Scienza 

pirare  il  coraggio  ne'  Cit rad-uri  ,  e 
fugge*!*  loro  fcncimeini  di  gloria, 
e  d'onore*  Nei  tornare* da  una  bat- 
taglia fi  rendevano  pubblicamente  gli 
ultimi  uffizj  a  quelli,  ch'erano  flati 
uccifi,  e  per  tre  giorni  confecutivi 
fi  cfponevano  i  loro  cadaveri  alla 
venerazione  del  Popolo,  che  fi  af- 
frettava a  caricarli  èi  fiori,  e  ad 
abbruciare  in  loroonore  incenfo,  ed 
altri  profumi.  Dappoi  fi  conduceva- 
no  que?  Cadaveri  chiufi  in  altrettante 
bare  quante  erano  le  Tribù  in  Àte- 
ne ,  al  luogo  deftinato  loro  alla?  fe- 
poltura  .  Tutto  il  Popolo  accompa- 
gnava quella  folenne  cerimonia*  In 
quella  marcia  fi  vedeva  qualche  cofa 
diaugufto,  emaeftofo,  e  fi  raflbmi- 
gliava  piutrofio  ad  un  glorilo  erion^ 
fo,  che  ad  una  funzione  lugubre.1-  * 
Alcuni  giorni  dappoi  (  e  ciò  fi*- 
pera  di  molto  tutte  le  cofe  dette  fin 
qui  )  uno  de' più  qualificati  Ateniefi 
recitava  alla  pfefenza  di  tutto  il  Po- 
polo rb razione  fttnebre  in  lode  di 
que'  Morti  illuftri  .  À  Pericle  il  grajj- 
de  fodato  queftt* cateto  dopo  la  pri- 
ma Campagli  deJla  <ruerra  del  Pe- 
loponnefo.  Tùeidide  ci  ha  conferva- 
to  quel  Difcorfo,  e  fé  ne  truovaun* 
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altro  in  Platone  fopra  Jo  fte/To  argo- 
mento. L'oggetto  di  tale  Orazione 
era  di  appJaudereal  coraggio  dique' 
generofi  foldati,  che  avevano  fparfo 
il  Sangue  per  la  Patria,  di  eccitare 
li  Cittadini  alla  imitazione  del  loro 
efempio,  e  fpezialmente  di  confolare 
i  loro  Congiunti.  Si  efortavano  quefti 
a  moderare  il  loro  dolore  con  la  vi- 
fìa  della  gloria  ,  della  quale  i  loro  De- 
funti erano  colmi  per  Tempre .  „  Non 
>,  avete  mai,  fi  diceva  a* Padri »  e* 
,>  alle  Madri,  chiefto  agli  Dei,  che 
i  voftri  Figliuoli  fotfero  difpenfati 
«  da  quella  Legge,  che  condanna 
tutti  gli  Uomini  a  morire,  ma 
(blamente ,  che  fofiero  perfone  dab* 
bene,  edonefte.  Sono  efauditi  li 
^  voftri  voti,  e  la  gloria,  della  qua* 
„  le  li  vedete  onorati ,  debbe  rafeiu- 

m 

„  gare  le  voftre  lagrime,  e  cambia- 
„  re  li  voftri  fofpiri  in  rendimenti  di 
grazie,,.  SpeflTe  volte,  con  figu- 
ra (olita  degli  Oratori ,  e  particolar- 
mente ne' gravi  argomenti,  fi  pone- 
vano quelle  efortazioni  energetiche 
nella  bocca  degli  fteflì  Defungi,  che 
parevano  ufeire  de' loro  Sepolcri,  per 
animare,  e  confortare  li  Padri,  eie 
Madri. 

Non 
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Non  baftavano  però  femplici  di- 
fcorfi ,  ed  cncomj  Acrili  ;  ma  la  Re- 
pubblica, in  qualità  di  tenera  Ma- 
dre, e  pietofa,  prendeva  a  fuo  ca- 
rico il  nudrimento,  e  la  fuffiftenza 
de'  Vecchi ,  delle  Vedove ,  #  degli 
Orfanelli,  che  avevano  bifogno  di 
Atfcb.    tale  ajuto.  Quefti  ultimi  erano  alle- 

cc*TRh   vat!  a  ProPorzione       loro  ftato 

45*.  453. 110  alla  Ctì>  Ìn  CUÌ  Potev*no  Porta- 

're  le  Arme;  ed  allora  pubblicamen- 
te fopra  il  Teatro,  ed  alla  prefenza 
di  tutto  il  Popolo,  erario  armati  di 
tutto  punto,  e  pofti  nel  ruolo  de' 
Soldati  della  Repubblica. 
*  Può  dirli,  che  dopo  di  ciò  man- 
caffè  più  qualche  cofa  alla  pompa 
funebre,  della  quale  ho  parlato?  E 
con  è  quefta  un  trasformare  li  po- 
veri Soldati,  e  li  Cittadini  d'Atene 
in  Conquiftatori  ed  Eroi?  Gli  ono- 
ri ,  che  tra  Noi  fi  rendono  a*  noftri 
Generali  più  illufìri  poflòno  avere 
trulla  di  più  vivace,  e  onorifico? 
Per  tale  ftrada  fi  perpetuava  nella 
Nazione  quel  coraggio,  queir  altez- 
za d'animo,  queir  ardore  per  la  glo- 
ria ,  quel  zelo,  e  quella  devozione 
verfo  la  Patria,  che  rendeva  li  Gite- 
ci fprezzatori  de' più  gravi  pericoli, 

e  del-  i 

! 
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e  \della  morte  medcfima  •  Imperoc- 
ché, ficcome  oflerva  Tucidide  (a  > 
in  occafione  di  tali  onori  funebri: 
Nafrono  li  grandi  Uomini ,  laddove  j£ 
premia  il  merito* 

Li  Romani  non  erano  nè  meno 
efatti  de*  Greci  nel  punire  gli  erro- 
ri,  che  fi  commettevano  contro  la 
Difciplina  Militare,  ce  meno  atten- 
ti nel  premiare  le  belle  azioni. 

Il  gaftigo  era  proporzionato  alla 
colpa,  e  non  arrivava  Tempre  a.  dare 
la  morte.  Talvolta  una  parola  detta 
per  difprezzo  baftava  per  gaftigare 
Je  Truppe-,  ed  un'altra  volta  erano 
gaftigate  con  il  privarle  della  por« 
2.ione  che  potevano  aver  nel  bottino» 
Qualche  volta  erano  alcune  feparate 
dalle  altre,  nè  fi  toleva,  che  com- 
battevo contro  al  Nimico,.  Molte 
volte  erano  condannate  a  lavorare 
nelle  trincèe  con  lafemplice  tonaca, 
e  fenza  cintura.  La  ignominia  era 
loro  più  fenfibile  della  morte  mede- 
fima.  Le  Truppe  di  Cefare  ammu-  Pi>,C4/, 
tinate  domandavano  con  fediziofe  la- 4*.p. 

men- 
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mentazioni  d'eflere  licenziate  •  Ce* 
fare  (  a  )  ditte  loro  una  fola  parola, 
chiamandoli  jg**/>Jter,  comcfe  «veffe 
detto,  Sigimi  miei  (  *  ),  quando  per 
altro  era  folito  di  nominarli  Solda- 
ti, o  Compagni;  e  nel  punto  ifteffo 
li  congediò.  Quella  parola  fu  per 
colóro  un  colpo  di  fulmine.  Si  cre- 
dettero degradati,  ed  affatto  privi 
di  onore,  nè  ceflarono  di  affediarlo 
con  le  preghiere  più  forti,  e  più 
umili  ,  finattantocchè  accordò  loro 
la  grazia  di  poter  continuare  a  fer- 
vido in  guerra  .  Quefto  gaftigo , 
che  dava  congedo  asoldati  ,  fi  chia- 
mava exauéloratio .  .  - 
£*V.  3      L'Efercito  de' Romani,  per  colpa 
*•         del  Confole  Minuzio,  che  n'aveva  il 
comandò,  era  attediato  nel  proprio 
Campo  dagli  Equi  ,  e  vicino  ad  e  A 
fere  prefo.  Cincinnato,  eletto  Dit- 
tatore per  quella  efpedizione,  accor* 

(*)Divus  Julius  feditfonem  exercftui 
verbo  uno  compefeuft,  Qmirhts  vocanefo 
qui  facramentum  ejus  detre&abant .  Tacit. 
AitnaLLtè.  i.  c*p9  41. 

(*)  Quirites.  Quefts  voafignifit*  pn- 
premerne  Cittadini  ,  $i  Abitanti  dilla 
Città  dì  Rema  t 
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fe  in  fuoajuto,  lo  liberò,  e  fi  refe 
padrone  del  Campo  degl'Inimici ,  pie~ 
no  di  molte  ricchezze.  Gaftigò  lo 
Efercito  Confolare,  non  lardandogli 
veruna  parte  del  ricco  bottino,  ed  ob- 
bligò Minuzio  a  rinunziare  al  Con- 
folato,  ed  a  fervire  in  qualità  di  . 
Luogotenente,  il  che  fece  fenza  nè 
dolerfi,  nè  lamentarli .  >,  Allora,  è 
„  ofTervazione  dello  Storico,  (a)  gli 
55 animi  fi  fottoponevano  con  tanta  fa- 
talità a  quelli,  ne*  quali  Yedevano 
„  riunita  la  fuperiorità  del  merito  ah1 
„  Autorità,  che  queir  Efercito,  pià 
jjfenfibile  al  benefizio,  che  alla  igno- 
yy  minia  ;  decretò  al  Dittatore  una  co- 
„  rona  d'Oro  del  pefo  di  una  libbra; 
^  e  quando  partì  lo  falufcò  come  fuo 
yy  padrone,  e  fuo  protettore,,. 

Dopo  la  battaglia  di  Canne,  incui^'^*^* 
più  di  quaranta  mila  Romani  rima- 
fero  morti  fui  Campo,  fette  mila  Sol- 
dati in  circa  che  fi  trovarono*  neydue 

Cam- 

{a)  Adeo  turo  Imperlo  mcllori  animus 
mmfuetc  obecliens  erat^,  ut  beneficii  ma- 
gis  quain  ignominia  hic  exercitus  memor  , 
&  coronarci  auream  Dilatori  li bxx  pond^ 
decreverit>  &  proficifeentera  eum  patronui» 
falucaverit  #  Li v. 
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Campi,  vedendoti  privi  di  rimedio, 
c  di  fpcranza ,  fi  diedero  con  le  loro 
arme  in  potere  degl'Inimici*  de'quali 
furono  prigionieri  •  Dieci  mila,  che 
avevano  prefa  la  fuga  infieme  con 
Varrone  ,  fi  falrarono  in  differenti 
luoghi,  e  finalmente  fi  riunirono  al 
Confole  nelle  vicinanze  di  Canufo. 
Malgrado  a  tutte  le  iftanze  fatte  da 
que'prigionieri ,  e  poi  da'  loro  Con* 
giunti  perchè  foflero  rifcattati  ;  e  ben- 
ché Roma  fi  trova/Te  allora  gran- 
de fcarfezza  di  Soldati,  il  Senato  non 
volle  mai  rifolverfi  al  rifcatto  di  co- 
loro, che  fi  erano  fatti  vedere  cotan- 
to vili  di  renderli  all'Inimico,  e  che 
la  prefenza  di  più  di  quaranta  mila 
de'fuoi  uccifi  non  aveva  potuto  ifpi« 
rar  loro  il  coraggio  di  morir  combat- 
LlpJa •  itnio m  Gli  altri  dieci  mila,  che  ave- 
vano  prefa  la  fuga,  furono  relegati 
nella  Sicilia,  con  proibizione  di  ritor- 
nare in  Italia  finattantocchè,  durereb- 
be la  guerra  contra  Cartagine  •  Do- 
mandavano con  molte  preghiere  co- 
loro d'eflère  di  nuovo  condotti  con- 
tro al  Nimico,  per  aver  occafione  di 
lavare  con  il  fangue  l'ignominia  della 
lor  fuga.  Il  Senato  rimaneva  fermo 
iiei  fuo  propofito,  non  credendo  do- 

rerfi 
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verfi  confidare  la  difefa  della  Repub- 
blica a  Soldati»  che  avevano  potuto 
abbandonare  li  loro  Compagni  nel 
tempo  della  battaglia*  Finalmente, 
fopra  le  rimoftranze,  e  le  forti  folli- 
citazioni  del  Proconfole  Marcello,  il 
Senato  fi  difpofe  ad  efaudire  le  loro 
preghiere,  ma  a  condizione,  che  non 
farebbe  loro  permeflb  di  rientrare  in 
Italia  per  tutto  il  tempo  che  l'Ini- 
mico vi  fi  fermerebbe .  Furono  ri-L 
gorofamente  puniti  tutti  li  Soldati  a 
Cavallo  dello  Efercito  di  Canne  ri- 
legati nella  Sicilia.  Nella  prima  vi- 
fita,  che  fi  fece  da' Ceafori  all'Ar- 
mata dopo  quella  battaglia,  furono 
loro  tolti  tutti  li  cavalli  dalla  Repub- 
blica proveduti  ;  con  che  s'intendeva, 
che  aveflèro  perduto  il  titolo  di  Ca- 
valieri Romani  ;  fi  dichiarò ,  che  non 
fi  computerebbono  in  loro  vantaggio 
tutti  gli  anni  del  predato  fervizio; 
ma  che  farebbono  tenuti  a  farne  die- 
ci altre,  provedendofi  a  proprie fpe- 
fe  i  cavalli;  cioè,  che  dovefiero  fer- 
vire  tanti  anni  come  fe  non  aveflTe- 
ro  mai  fervito  ;  poiché  li  Cavalieri 
non  erano  tenuti  fe  non  a  dieci  Cam- 
pagne . 

Il  Senato,  anzi  che  rifcattare  li 

pri- 
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L  r.taS.  prigionieri >  benché  ciò  farebbe  flato 
"•5  6f  /.  fuo  maggiore  vantaggio ,  giudicò 
*.i4.  c{ftre  piiglior' efpediente  lo  armare 
otto  mila  Schiavi ,  facendo  loro  fpe- 
rare  la  libertà  fe  avefiTero  combattuto 
da  valorofi  .  Avevano  già  fervito  quafi 
due  anni  con  molto  coraggio.;  il  tem- 
po d'effere  pofti  in  libertà  tardava  a 
venire  (a)y  e  deaeravano  phittofto 
di  meritarla  che  di  chiederla ,  benché 
in  fatti  la  defideraflero  ardentemente. 
Si  prefeatò  una  importante  occafione, 
in  cui  piloterò  mofìrare  il  loro  ardo- 
re >  ficcome  un  frutto,  ch'era  perna- 
feere  dal  loro  coraggio*  Operarono 
maraviglie  nel  combattimento ,  ecceN 
tuatine  quattro  mila ,  che  diedero 
indizj  di  qualche  timore . 

Dopo  la  battaglia  furono  tutti  di- 
chiarati liberi;  ed  incredibile  fu  P 
allegrezza.  Gracco,  che  n'era  flato 
U  Comandante  lor  difle  :  Prima  di  ave- 
re fatti  ?oi  tutti  uguali  con  il  tìtolo  deh 
la  Libertà^  non  ho  voluto  fare  differen- 
za  veruna  tra  il  cor  aggio fo>  ed  il  timi* 
do.  Es  però  cofa  giù  fi  a ,  che  fe  ne  faccia. 

ai- 

V 

(«)Jam  alterum  annum  libertatem  taci- 
te mereri  quam  poftulare  palaia  merue- 
rant.  Liv. 
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Allora  ordinò,  che  tutti  quelli  , che 
non  avevano  interamente  riempiuto 
il  loro  dovere  prometteflero  con  giu- 
ramento, che  per  tutto  il  tempo  cke 
fervirebbono ,  per  gaftigo  del  loro 
errore  dovettero  cibarli  tenendoli  rit- 
ti ,  nè  fodero  difpenfati  fe  non  in 
cafo  d'Infermità,  Quella  pena  fu  ac- 
cettata ,  ed  efeguita  con  fommeffio* 
ne  perfetta;  e  quella  era  tra  tutte 
le  altre  la  più  mite  ,  e  la  più  kg* 
giera* 

Le  pene  da  me  fin  qui  riferite  non 
rifguardavano  fe  non  l'onore;  ma  ben* 
altre  erano  quelle ,  che  arrivavano  fino 
a  dare  la  morte  • 

Una  di  quelle  era  quella  da'Lati-  Pttyh  l. 
ni  chiamata  Fujluarium  (*),  la  fc*pa>  * MSl* 
la  fruftatura*  ovvero  il  pattare  per  le 
bacchette.  Quella  fi  faceva  nella  fe* 
guente  maniera.  Il  Tribuno,  pren- 
dendo un  ballone,  altro  non  faceva 
che  toccare  il  colpevole ,  e  fubito 
tutti  li  Legionari  francavano  fopra 
di  lui  ballonate ,  e  pietre,  perlopiù 
di  tal  pefo ,  che  il  reo  fotto  a  quel 

fuP- 

(  a  )  Si  Anton ms  Con  fu! ,  fuftuariura 
nierucrunt  Legiones,  qine  Confulem  re- 
liquerunt.  Ci?.  ?bil.i%*i%i** 
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fuppllzlo  perdeva  la  vita  *  Che  (t 
qualcheduno  aveva  la  buona  forte  di 
fottrarfi  viro ,  non  era  però  intera- 
mente falvo^  Era  bandito  per  Tem- 
pre dalla  faa  Patria ,  nè  qual  fi  fof- 
fe  dc'fuoi  Congiunti  averebbe  ardito 
di  riceverlo  in  Cafa.  Con  tale  fup- 
plizio  fi  gaftigava  la  fentinella ,  che 
non  fi  era  trovata  ai  fuo  pofto;  dai 
che  fi  può  giudicare  della  efattezza 
con  cui  fi  oflervava  la  Difciplina 
Militare  in  rifguardo  alle  Sentinelle 
notturne,  dalle  quali  dipendeva  la 
fi  cu  rezza,  e  la  fallite  di  tutto  lo 
Efercito .  Nello  fteflo  modo  erano 
pure  trattati  tutti  quelli ,  che o  fof- 
fero  Soldati,  o  Uffiziali,  avevano 
abbandonato  il  loro  pofto.  Vellejo 
Patercolo  (a)  cita  un'eferapio  acca- 
duto ad  uno  de' principali  Uffiziali 
d'una  Legione,  éfpofto  alla  fruftatu- 
ra,  perchè  vergognofameute  aveva 
prefa  in  un  combattimento  la  fuga; 

e 

i 

{a)  Calvinus  Domitius,  cum  ex  Confa- 
latu  cbtineret  Hifpaniam,  gravi/lìmi ,  coni*  | 
parandique  antiquis  exempli  auftor  fuit  • 
Qin'ppe  primipili  Ccnturionem  ,  nomine 
Vibillium  >  oh  turpero  ex  acie  fugamfufle 
pcrcuffi t.  Vatcrc.  Hi.  2,  c%  j  8. 
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C  ciò  fucceffe  nel  tempo  di  Antonio, 
e  del  giovane  Cefare.  Ma  ciò,  che 
pare  ben  più  maravigliofo ,  è,  che  fi  „ 
condannavano  alla  medefima  pena  co- 
loro, che  avevano  rubato  nel  Campo. 
Bifogna  ricordarli  però  il  "giuramen- 
to, che  facevano  li  Soldati  nello  en- 
trare in  fervizio. 

Quando  la  colpa  era  univerfale  in 
una  Legione ,  o  in  una  Coorte ,  fic- 
come  non  era  poffibile  il  fare  mori- 
re tutti  li  rei,  fi  decimavano  a  forte, 
e  quello,  il  cui  nome  ufeiva  il  de- 
cimo, era  condannato  alla  morte. 
In  quella  maniera  il  timore  cadeva 
fopra  tutti,  e  fopra  un  piccolo  nu- 
mero fi  efeguiva  la  pena.  Gli  altri 
erano  condannati  a  ricevere  orzo  in 
vece  di  frumento,  e  di  alloggiare 
fuori  de'trinceramenti  efpofti  al  pe- 
ricolo d'eflTere  affiditi  dagP  Inimici.  Liv.f.i. 
Si  vede  in  Tito  Livio,  un*  efempio  £,59#. 
della  decimazione  fino  da'  principj  Cr*jf  ** 
della  Repubblica.  Quando  Craflb  fi  p#  34g. 
pois  alla  tetta  delle  Legioni ,  che  fi 
erano  lafciate  vincere  da  Spartaco» 
richiamò  l'ufo  antico  de'Romani  in- 
terotto  da  moki  Secoli  di  decimare 
que'Soldati ,  che  non  avevano  fatto  il 
loro  dovere  \  e  quefto  gafiigo  fece 

Tomo  XII.  K  un' 
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un'effetto  affai  fortunato*  Quel  gene- 
re di  morte ,  aggiugne  Plutarco ,  è 
accompagnato  da  una  grande  igno- 
minia; e  fìccome  quella  operazione 
fi  fa  alla  prefenza  di  tutta  1'  Arma- 
ta,  così  univerfale  è  lo  fpavento>  e 
Porrore. 

Il  coftume  di  decimare  i  Soldati 
divenne  comune  fotto  gl'Imperadori, 
e  particolarmente  verfo  li  Soldati 
Criftiani,  de'quali  il  rifiuto  di  ado- 
rare gl'Idoli,  o  quello  di  perfeguita- 
re  i  Fedeli,  era  confederato,  e  ga- 
ftigato  come  una  ribellione  facrile- 
B*  Bp/y?.ga .  Così  fu  trattata  la  Legione  Te- 

?i)FLu*Jbznz  forto  Maflimiano.  Qucft'Impe- 
rJj  jyfv  4 Cadore  la  fece  decimare  tre  volte  V 
Efife.  '  una  dopo  l'altra,  fenza  poter  fupe- 
rare  la  pia  ripugnanza  di  que'gene~ 
rofi  Soldati.  Maurizio  loro  Coman- 
dante, di  concerto  con  tutti  gli  al- 
tri Uffiziali,  fcrifle  allo  Imperadore 
una  lettera  quanto  breve,  altrettanto 
ammirabile.  (*)„Noi  fiamo,  Signo- 
re 


(*)  Milite*  fumus»  Imperatore  fed  ta- 
men  fervi  Dei.  Tibi  militiam  debemus  » 
fili  innocentiam .  Sequi  Imperatorem  in 

hoc  nequaquam  pofllimus ,  ut  Auétorem 

- 
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„  re >  Soldati  voft  r  i ,  ma  Scr v i  di  Dio. 
f>A  Voi  fiarao  debitori  della  noftra 
„fervitù>  e  a  Dio  della  noftra  in- 
-nocenza. Non,  ci  è  poffibile  di  ub- 
bidire a  Voi  per  dover  rinunziare 
5,  a  Dio  ;  a  quel  Dio  >  ch'è  noft  ro  Crea- 
„  tore,  e  noftro  Signore;  a  quel 
«Dio,  che  anche  malgrado  voftro  è 
„il  voftro  Signore „.  Tutto  ciò, che 
rimaneva  di  quella  Legione  fu  fatto 
morire,  fenza  che  neftuno  facefle  la 
menoma  refiftenza ,  e  tutti  volarono 
al  Cielo  per  unirfi  alle  Legioni  degli 
Angioli,  e  lodare  per  tutta  la  eterni- 
tà con  loro  il  Dio  degli  Efercìti* 

Tali  pene,  che  fi  eftendevano  fino 
a  privare  di  vita  ,  erano  rare  in  tempo 
della  Repubblica  .  Si  fapevaeflfere  un 
delitto  capitale  (a)  lo  abbandonare  il 
pofto,  ovvero  il  combattere  fenz'ave- 
re  avuto  il  comando;  e  lo  efempio 
de'Padri,  che  non  avevano  perdona- 
to a'Figliuoli  medefimi  ifpirava  uji 
giufto  terrore,  che  preveniva  gli  er- 

K   z  rori 

ncgemus  ;  Deum  Au&orera  noftrum  % 
Deum  Au&orem,  velis  nolis,  tuutn. 

(*)  Prsefidio  decedere  apud  Romanos  ca- 
pitale effe  >  &  nece  liberorum  etiam  fuorum 
eam  legem  pareutcs  fanxillc.  Li v.  /.Z4,*i3 7- 
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ro ri  di  tale  forti ,  e  faceva  che  fi 
rifpettaflero  le  regole  della  Difcipli- 
ca  Militare  .  In  quefte  fanguinofe 
condannagioni  fi  vedeva  un  certo 
rigore ,  per  cui  la  Natura  fletta  in- 
norridiva,  ne  aflblutamente  potevano 
biafimarfi;  perchè,  fe  ogni  grande 
efempio  partecipa  in  certo  modo  di 
qualche  ingiuftizia  (a) ,  da  un'  altro 
lato  ciò,  ch'è  contrario  allo  interefse 
de'Privati ,  è  compenfato  dalla  utili- 
tà, che  il  Pubblico  ne  riceve. 

Un  Generale  talvolta  è  coftretto 
ad  ufare  della  feverità  contro  asolda- 
ti, per  fedare  con  il  loro  fupplizio, 
o  il  principio  d'una  ribellione ,  o  la 
Difciplina  Militare  apertamente  vio- 
lata .  Coverebbe  chiaraarfi  crudele 
fe  operafle  con  dolcezza ,  c  fi  raflb- 
tniglierebbe  a  quel  Chirurgo,  che, 
ciotto  da  falfa  pietà  volefle  lafciar 
perire  tutto  il  corpo,  anzi  che  tron~ 
care  un  membro  incancherito.  Deb- 
be  in  tali  occafioni  attenerli  dal  far 
parere,  che  fi  operi  con  pafiìone, 

ocon 

(s)  Habet  aliquid  ex  Iniquo  orune  ma- 
gnimi cxcmplum,  quod  coritra  fingulos  y 
militate  public*  rtpenditur,  Ttcit.Armat* 
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o  con  odio;  imperocché  allora  fajli 
rimedj  pofti  fuori  di  tempo  in  ufo 
non  fervona  che  ad  inafprire  il  ma- 
le •  Qucfto  è  appunto  ciò  che  ac- 
cadde nel  primo  efempio  della  Deci- 
inazione  da  me  riferito  ,  con  cui 
Appio  fi  era  talmente  refo  odiofo  a* 
Soldati ,  che  volevano  piuttofto  la- 
feiarfi  battere  da'Nimici,  che  vince- 
re con  lui,  e  per  lui.  Aveva  coftui 
in  fatti  uno  fpirito  duro,  e  infleflì- 
bile.  Papirio  molto  tempo  dappoi  fi 
regolò  più  faggiamente  in  un  cafo 
allo  in  circa  fimile.  Li  fuoi  Soldati 
(a),  con  la  fola  idèa  di  mortificar- 
lo, rallentarono  il  vigore  nella  bat- 
taglia, coficchè  non  la  vinfero.  L' 
Uomo  grande  s'accorfe  donde  il  ma- 
le dirivava;  e  conobbe,  che  bifo* 
gnava  temperare  la  fua  feverità,  e 
mitigare  il  troppo  impcriofo  fuo  ge- 
nio •  Rifolfe  di  fare  così,  egliven- 

^^Wf^^-^^,  «ti 

fa)  Intenjpeftivisremcdiis  deliba  accen- 
debat.  Tarft. 

(  a  )  CefTatum  a  milite  ac  de  induftria , 
ut  obtre&aretur  laudibus  Ducis,  impedita 
vigoria  eli  .  fenfit  peritus  Dux  ,  qu»  res 
vifloria^  obftaret  ;  temperandum  ingenium 
fuum  efse ,  &  feveritatem  mifeendam  comi* 
tate,  Liv§ 
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»e  fatto  di  riguadagnare  per  quella 
via  1'  affetto  de'  fuoi  Soldati  ,  e  di 
confeguire  dappoi  una  compiuta  vit- 
toria .  Per  gaftigare  utilmente  fa 
ben  meftieri  prudenza,  ed  arte. 

Avevano  ben  li  Romani  anche  la 
ftrada  de'premj,  e  de'fentimenti  d* 
onore  per  impegnare  le  Truppe  a 
fare  il  loro  dovere  .  Dopo  la  prefa 
d'una  Città  ,  o  dopo  la  vittoria  d* 
una  battaglia  %  il  Generale  ordinaria- 
mente concedeva  a'  Soldati  di  poter 
bottinare;  ma  con  una  regola  ma-» 
TèJyb.  K  ravigliofa  deferitaci  da  Polibio  nel 
io.p.589.  racconto  della  prefa  di  Gartagèaa  • 
59°-  »  K  ufo  *  die*  egli %  «abilito  fra  li 
„  Romani  ,  che  *  al  fegno  dateli 
„  dal  Generale,  fi  fpargano  le  Mi- 
„  li2ie  nella  Città  ftata  prefa  ,  per 
„  porla  a  facco;  finito  il  quale  eia- 
fcheduno  porta  alla  fua  Legione 
»  le  cofe,  che  ha  p^efe  •  Vendutoli 
„  il  bottino  allo  incanto  >  li  Tribu- 
3>  ni  dividono  il  prezzo  >  che  fe  n* 
„  è  tratto  in  porzioni  uguali  ,  che 
3>  fi  danno  a  quelli  non  folamente, 
•y  che  fono  in  differenti  polli  ,  ma 
„  a  quelli  ancora  ,  che  fono  reftati 
,y  alla  cuftodia  del  Campo  ,  agli 
a  Ammalati  »  ed  a  quelli  y  che  fono 
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»  flati  fpcJiti  in  qual'  altra  fi  fia 
„  funzione  •  Ma  per  timore ,  che 
„  non  fìa  commcfla  qualche  infedel- 
„  tà  in  quefta  parte  di  guerra,  fi 
„  obbligano  tutti  li  Soleteti,  a  ijiti- 

rare  ,  prima  di  porfi  in  Campa- 
>y  gna ,  e  nei  primo  giorno  ,  in  cui 
„  fi  radunano,  che  neftuna  cofa  na- 
>,  Gronderanno,  ma  che  anzi  reche- 
f>  ranno  tutt;o  ciò  che  areranno  pre- 
„  fo  „  .  Che  beli'  ordine  mai  è  que- 
llo ,  qual'  amore  della  Difciplina  , 
quale  rifpetto  alla  giudizi*  nel  mez- 
zo del  tumulto  delle  Arme,  e  nelL* 
ardore  più  vivace  della  vittoria! 

Nel  giorno  del  Trionfo  il  Gene- 
tale  distribuiva  quantità  di  danaro  , 
ora  più  grande  ,  ora  meno  a  pro- 
porzione de'varj  tempi  della  Repub- 
blica ,  ma  però  fempre  mediocre  fi- 
no a*  tempi  delle  Guerre  Civili  » 

Frequentemente  fi  mefcolava  ali1 
interefle  l'  onore  ,  ed  i  Soldati  era- 
no più  fenfibili  all'  uno  che  all'  al- 
tro; ed  o  quanto  più  gli  Uffiziali! 
Publio  Decio  Tribuno  con  un  di-  LhJ^ 
fiaccamente  condotto  fupra  una  eroi-  *.  37, 
nenza  eon  pericolo  della  fua  vita  * 
falvò  PEfercito  tutto  con  una  del- 
le più  belle  azioni  ,  che  abbia  regi- 

K  4  ftra- 
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ftrate  la  Storia  .  Dopo  il  fuo  ritor- 
no ,  dal  Confolc  alla  prefcnza  di 
tutte  le  Truppe  fu  colmato  di  Io- 
di ,  ed  oltre  a  molti  altri  doni  mi- 
litari, gli  diede  una  Corona  d'Oro, 
cento  Bovi,  e  di  più  un  altro  Bue 
di  grandeiza,  e  di  bellezza  ftraordi- 
naria,  tutto  bianco,  e  con  le  corna 
dorate .  A'  Soldati ,  che  lo  avevano 
accompagnato  in  quella  fpedizione, 
dettino  doppia  porzione  di  biade  per 
tutto  il  tempo  che  refterebbono  in 
fervizio  ;  ed  a  cadauno  di  loro  die- 
de due  Bovi ,  e  due  Abiti  .  Le  Le* 
gioni,  in  atte  flato  della  gratitudine 
dell'  animo  loro,  prefentarono  al  Con- 
fole Decio  una  Corona  di  erbe  ,  ef- 
fendo  quefta  il  contraffegno  dell' af- 
fedio  fatto  levare  ;  ed  un'  altra  gli 
fu  prefcntata  da'fuoi  proprj  Solda- 
ti .  Il  Tribuno  facrificò  a  Marte  il 
Bue ,  che  aveva  dorate  le  corna  ,  e 
regalò  a'fuoi  Soldati  li  cento  Bovi. 
Le  Legioni  in  fegno  di  animo  gra- 
to gli  diedero  una  libbra  di  fari* 
na,  ed  una  mezza  mifura  di  Vino 

- 

per  ciafeheduno. 
YakMax.    Calpurnio  Pifone  ,  cognominato 
£  4. '.3-  Frugì  in  atto  di  rifpetto  delle  fuc 

molte  Virtù,  e  delia  fua  grande  fru- 
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galità  ,  avendo  in  varie  guife  pre- 
miata la  maggior  parte  di  quelli  , 
che  P  avevano  ajutato  a  terminare 
la  guerra  della  Sicilia  >  fi  credette 
in  debito  di  riconofeere  ,  ma  alle 
fue  fpefe*  li  fervizj  refi  da  uno  de* 
fuoi  Figliuoli  ,  che  più  degli  altri 
fi  era  diftinto  .  Dichiarò  pubblica- 
mente, che  aveva  meritata  una  Co-/ 
rona  d'  Oro  ,  e  gliene  Jafeiò  una 
con  il  fuo  teftamento  del  pefo  di 
tre  libbre;  decretandogli  l'onore  in 
qualità  di  Generale  ,  e  coqie  Padre 
pagando  il  prezzo  della  Corona  : 
Ut  honorem  publice  a  Duce  ,  pretìum 
a  Patre  privatim  acciperet . 

La  Corona  d'Oro  era  un  dono  9 
che  non  fi  faceva  fe  non  ad  Uf- 
fiziali  primarj  .  Ve  n'  erano  molto 
altre  ,  che  fi  davano  per  differenti 
motivi.  La  Corona  detta  Objidionaley 
della  quale  ho  già  parlato  ,  fi  con- 
cedeva a  chi  aveva  liberate  dall'afa 
fedio  le  Truppe  dell'  Efercito  ,  o 
gli  Abitanti  di  una  Città;  era  com- 
porta di  Erbe,  e  di  tutte  la  piùglo- 
riofa  .  La  Civica  fi  dava  per  averet 
falvato  ad  un  Cittadino  la  vita  ;  era 
di  foglie  di  Quercia  ,  in  memoria  , 
fi  dice  ,  delle  ghiande  di  quell'Ai- 
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bero  ,  che  in  altri  tempi  avevano 
fervito  di  cibo  agli  Uomini  ♦  La 
Murale  fi  deftinava  a  quelli  ,  eh* 
primi  degli  altri  fi  erano  preferitati 
agli  affàlti,  ed  avevano  aprimi  afee- 
fe  le  muraglie  ;  era  adornata  d*  una 
fpezie  di  foglie  puntute  ,  le  eguali  fi 
trovano  nelle  mura  delle  Città*  La 
Navale  >  fatta  in  figura  di  prora  dì 
Vafceilo,  fi  dava  a  que*  Generali  d* 
Armate  Marittime,  che  avevano  gua- 
dagnata qualche  battaglia  in  Mare  j 
xna.  di  quefte  fono  rari  gli  efempj  * 
Agrippa  ,  che  n'ebbe  una,  fe  ne  fe- 
ée  un  grand*onore.* 
Vttgih  cui  belli  ìnfignefuperbum» 

Aeueidi         Tempora   navali  fulgebant  ro- 

-  ftrata  corona* 

1  Oltre  a  quefte  Corone  %  giacché 
re  Merano  molte  altre,  lì  Generali 
iacevano.  de* regali  a'  Soldati  y  o  agli 
TJffiziali  %  che  fi  erana  fegnalati  in 
qualche  maniera  particolare  ;  o  d* 
una  Spada ,  o  di  uno  Sfeudo  ,  o  di 
altre  arme  £  e  talvolta  di  gualche 
Abito  militare  Abbiamo  già  vedu- 
to, unv  Uffiziale  C«l  premiata  fi- 
na 

(  a  }  Quater-  &  tricies  virtutis.  caute 
donati**  ab  Impeiratoribus  futa.  -  fex  civi* 
corona*,  accepi »  Liv* UK*i±n.\w 
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110  a  trentaquattro  volte  da'  fuoi 
Comandanti  ,  e  che  aveva  ottenu- 
te fei  Corone  Civiche* 

Quefti  donativi,  e  quefte  Corone 
erano  per  le  Genti  di  guerra  altret- 
tanti titoli  di  Nobiltà  ,  li  quali  in 
occafione  di  concorrenze  contro  a* 
rivali  per  dignità  >  e  gradi  nella 
milizia  non  di  rado  cagionavano  > 
che  fodero  preferiti  ;  nè  tralafcia* 
vano  di  adornarfene  in  congiuntura 
di  pubbliche  cerimonie  .  Attaccava- LhJ.rQ. 
no  pure  alle  porte  delle  loro  Cafe».7 
le  fpoglie  prefe  a'  Nimici  ;  nè  era'*38^«43* 
permetto  a  chi  comperava  quella  Ca- 
fa  di  potere  levamele  •  Intorno  a 
ciò  Plinio  fa  una  belli  (lima  riflef- 
fione,  difficile  a  trafportarfi  in  altra 
lingua  con  la  forza  medefima  difue 
parole  •  "  Le  Cafe,  die' egli  >  triop- 
„  favano  tuttavia  ,  bench*  avellerò  3 j.  r. 2* 
n  cambiato  padrone  ♦  Che  flimolo 
„  era  mai  quello  capace  di  punge* 
„  re  ,  e  di  rifvegliare  un'  indegno 
„  poflfefTore,  cui  le  Muraglie  mede- 
,>  fime  rimproveravano,  tutte  le  voi* 
te  eh*  entrava  ,  che  P  onore  di 
quel  trionfo,  che  f|  prefentava  a*  » 
fuoi  occhi  ,  a  lui  non  appartener 
i>  va  „  •  Triumphabant ,  etiam  Vomì- 
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vis  mutatìs ,  dotnus  ipfa .  Ef  crath<ec 
ftìmulatio  ingens  ,  exprobrantibus  tctlìs 
quotìdie  ìmbclUm  Dominum  intrarc  in 
tlitnum^  triumpbum . 

Le  lodi  ,  che  fi  davano  in  pre- 
fenza  di  tutto  lo  Efercito  non  face- 
vano minore  impreffion*  (opra  gli 
fpiriti  ;  nè  di  quefte  un  buon  Ge- 
nerale debbe  moftrarfi  avaro  •  Agri- 
cola  (a)  ,  dice  Tacito,  non  invi- 
diava* nè  toglieva  la  gloria  a  nef- 
funo  di  quelli  ,  cui  era  dovuta  ;  ti 
Centurione,  il  Prefetto,  ed  ognuno 
in  forama  trovava  in  lui  /un  tefti- 
xnonio  giufto  delle  fue  belle  azioni , 
le  quali  non  ceffava  di  efaltare  . 
ff/t^  Cefare  ^  avendo  faputo  con  quanto 
gJ/J  5  coragg10  da  Quinto  Cicerone ,  Fra- 
#  cello  del -grande  Oratore  era  flato 
difefo  il  fuo  Campo  contro  alle 
Truppe  numerofe  de'  Galli  ,  innal* 
2Ò  pubblicamente  la  grandezza  di 
quella  azione ,  lodàì^n  generale  tut~ 
ta  la  Legione  ,  ed  in  particolare/ 
tutti  quelli  tra' Centurioni ,  e  Tri* 

(  *  )  Nec  nnq.ua di-  p«r  alios  gefta  avi- 
«lus  ìntercepjt  ;  feu  Centurio  ,  feti  Prs- 
fe&us  incorrupti  fa&i  telteiu  habebat  , 
Taciti  in  vh.  Agrìcoluty  cap*  li*    .  .  / 
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buni  ,  che  gli  erano  flati  da  Cice- 
rone deferitti  di  efferfi  più  degli  al- 
tri diftinti*.  In  altra  occafione  un  C*f. 
Centurione ,  per  nome  Sceva ,  mol- 
t.o  aveva  contribuito  alla  difefa,  ed  f* 
alla  confervazione  di  un  Gattello  . 
Lo  Scudo  di  coftui  fu  recato  a  Ce- 
fare  traforato  da  dugentotreota  col- 
pi di  freccia  .  Cefare  forprefo ,  e 
nello  fteffò  tempo  eflendofi  compia- 
ciuto di  tanta  bravura,  gli  fece  nel 
punto  medefimo  esborfare  dugento 
mila  fefterxj  (  cioè  venticinque  mi- 
la lire  di  Francia  )  ,  e  volle  che 
paflTafTe  fubito  dalP  ottavo  porto  de' 
Centurioni  al  primo,  dichiarandolo 
Primipilo  ,  che,  ficcome  ho  detto 
altrove  ,  era  un'onoratiflìmo  pofto  , 
e  che  non  era  inferiore  fe  non  a' 

- 

Tribuni  ,  a'  Luogotenenti  ,  ed  al 
Generale. 

Nettuno  de'  premj  era  più  forte 
di  quello  per  ifpirare  il  coraggio  al- 
le Truppe  .  Con  faviò  configlio  fi 
erano  ftabiliti  in  ciascheduna  Legio- 
ne molti  gradi  di  onore  ,  de*  quali 
neflfuno  fi  concedeva  alla  condizione 
della  Nafcita,  nè  poteva  comperarli 
con  il  danaro  \  ma  il  folo  merito 
a'  era  la  flwda  ,  o  per  lo  meno  era 
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la  più  ordinaria  .  Per  quanto  (ter- 
minata fotte  la  diftanza  ;  che  patta- 
va tra  il  Soldato  gregario  >  ed  il 
Confole  ,  fempre  la  porta  era  aper- 
ta ,  e  fempre  la  ftrada  battuta  per  j 
giugnervi  ;  anzi  molti  erano  gli  1 
efempj  di  Cittadini  ,  che  di  grado 
in  grado  erano  arrivati  a  tale  fupre- 
ma  dignità  .  Da  qual*  ardore  può 
crederti  ,  che  fofTero  eccitate  le  Mi- 
lizie dopo  la  confiderazione  di  così 
bella  fperanza  !  Gli  Uomini  fono 
capaci  di  far  ogni  cofa  ,  quando  fi 
fa  prenderli  per  motivi  d'onore  ,  e 
di  gloria. 

Mi  rimane  ora  a  dire  qualche 
cofa  de* Trofèi,  e  de' Trionfi. 

Li  Trofèi   appreflò  gli  Antichi 
erano  nel  loro  principio  un  cumulo 
di  arme  %  e  di  fpoglie  de*  Nimici  , 
innalzato  dal  Vincitore  nel  Campo  . 
di  battaglia  >  del  quale  fi  fono  poi 
Fatte  le  rapprefentazioni  ne*  Marmi  ♦ 
Dopo  le  vittorie  non  fi  tralafciava 
mai  d* ergere  un  Trofèo  >  che  fi  con- 
fiderà va  come  una  cofa  facra  >  per-  ^ 
chè  fempre  era  offerito  a  qualche  < 
Divinità  ;  e  per  quefta  ragione  da 
ceffono  fi  ofava  di  rovefciarlo.  Non 
era  nè  meno  permelìò  di  riftabilir- 
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10  »  quando  per  troppa  vecchiezza 
forte  caduto  ;  anzi  Plutarco  produ- 
ce una  bella  ragione,  dalla  quale  fi 
ftorge,  che  gli  Antichi  avevano  de* 
fentimenti  di  ftitwabile  umanità  « 
3>  E'  in  certo  modo  qualche  cofst 

di  odiofo  ,  e  può  chiamarfi  un 
„  voler  perpetuare  gli  od),  lo  riffa- 
„  bilimento  >  e  la  rinovazione  de' 
5>  Monumenti  degli  antichi  contra* 
„  fti  avutifi  con  gl'Inimici  >  flati 
»,  già  rovinati  dal  benefizio  del 
%>  tempo  »  • 

Non  fi  ofiferva  la  medefima  uma- 
nità ne*  Trionfi  de*  Romani  ,  de* 
quali  debbo  ancora  parlare  .  Tanto 

11  Generali  >  quanto  gli  Uffiziali  > 
.ed  i  Soldati %  afpiravano  al  premio  • 

Il  titola  tflmpersttor  accordato  dopo 
una  vittoria  y  e  dopo  le  fupplicazio- 
nì  ,  cioè  a  dire  dopo  le  pubbliche 
proceffioni  ,  li  Sacrifizj  >  e  le  pre- 
ghiere ordinane  alla  Città  di  Ro-  • 
ma  ,  per  il  corfo  di  un  certo  nume- 
ra di  giorni  >  per  ringraziare  gli 
Dei  del  felice  fucceflo  delle  lor 
Arme»,  adulavano  dolcemente  la  lo* 
ro  ambizione  »  Ma  iL  trionfo  era, 
fuperiote  ad  ogni  altra  cofa  ;  ed  era  di 
due  forte.*  il  grande,  ed  il  piccolo*. 
.  .  Il 
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Il  Trionfo  *  piccolo  fi  chiama?* 
Ovatte  .  In  quella  occafione  il .  Ge- 
nerale non  era  montato  fopra .  «■ 
Carro  ,  nè  veftito  con  gli  Abl" 
trionfali,  nè  coronato  di  Alloro  . 
Entrava  nella  Città  a  piedi ,  o,  fe- 
condo alcuni  ,  a  cavallo  ,  coronato 
dì  Mirto  ,  e  feguito  da  tutto  o 
Efercito.  Non  fi  permetteva  quella 
torta  di  trionfo  ,  fe  non  quando  la 
guerra  non  era  fiata  dichiarata,  o 
quando  fi  era  fatta  contro  ad  un 
Popolo  non  molto  confiderabile  >  Q 
finalmente  quando  non  era  fiata  fe- 
guita  da  una  grande  feonfitta  dcgl 
Inimici..  -  -v 
.  Il  Trionfo  non  fi  poteva  conce- 
dere' fe  non  ad  un  Dittatore  ,  ad 
un  .Confole  ,  o  ad  un  Pretore  > 
che  aveflè  avuto  il  fupremo  co- 
lmando. Toccava  al  Senato  a  decre- 
tare quell'onore  ;  e  dappoi  V  affare 
fi  proponeva  ,  e  fi  deliberava.  al'a 
prefenza  della  Radunanza  del  .Po- 
polo; dove  per  lo  più  era  foggetto 
a  molte,  e  gravi  difficoltadi .  Mol- 
ti però  fono  quelli,  che  hanno  trion- 
fato malgrado  alla  contraria  volon- 
tà  del  Senato  ,  purché  il  Popolo  fi 

fofle  contentato  .  Ma  fe  non  pote- 
va- 
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vano  ottenere  nè  dall'uno,  uè  dall' 
altro  la  permiffione  ,  in  quel  cafo 
andavano  a  trionfare  fopra  il  Mon- 
te Albano  ,  eh'  era  in  poca  diftanza 
dalla  Città.  Si  pretende,  che,  per%M«*« 
poter  ottenere  l'onore  del  Trionfo, 
bifognafTc ,  che  per  lo  meno  cinque 
mila  ni  mici  follerò  reflati  morti  fo- 
pra  il  Campo. 

Dopo  che  il  Generale  aveva  fat- 
ta a'  Soldati  la  diftribuzione  di  una 
parte  del  bottino  ,  e  dopo  d*  aver 
adempito  a  parecchie  altre  cerimo- 
nie ,  la  pompa  fi  metteva  in  cam- 
mino, ed  entrava  nella  Città  perla 
Porta  trionfale,  per  portarli  al  Cam* 
pidoglio  •  Marciavano  alla  teda  li 
fuonatori  degP  iftromenti  ,  li  quali 
riempievano  1'  aria  con  la  loro  ar* 
monìa.  Erano  quefii  feguiti  da'  Bo- 
vi, che  dovevano  facrificarfi  ,  ador- 
nati di  fafeie,  e  di  fiori,  e  tra  que- 
lli molti  con  le  corna  dorate  .  Ve- 
niva dappoi  in  bella  moftra  tutto  il 
bottino,  e  tutte  le  fpoglie  ,  o  inge- 
gnofamente  accomodate  fopra  li  Car- 
ri, o  portate  fopre  le  Spalle  da  gio- 
vanotti riccamente  vediti  .  Si  vede- 
vano fcritti  a  grofli  caratteri  li  no- 
jni  delle  vinte  Nazioni,  e  li  ritrat- 
ti 
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ti  delle  prefe  Cittadi .  Alcune  vol- 
te fi  mescolavano  tra  la  pompa  Ani- 
mali ftraordinarj  condotti  da  Paefi 
•Soggettiti  ;  come  farebbe  a  dire 
Orfi,  Pantere,  L'ioni  ,  ed  Elefanti. 
Ma  quella  ,  che  più  d*  ogni  altra 
cofa  invitava  F attenzione,  e  la  cu- 
riofità  degli  Spettatori,  fi  era  il  ve- 
dere gFilluftri  Cattivi,  che  cammi- 
navano incatenari  avanti  il  Carro  del 
Vincitore  ,  cioè  Uffiiiali  confidera- 
bili,  Generali  d' Eferciti,  Principi  , 
c  Re  con  le  loro  Mogli,  e  Figliuo- 
li. Sequiva  il  Conìole  (  Io  fuppon- 
go  tale  )  montato  fopra  un  Carro 
fuperbo  ,  guidato  da  quattro  caval- 
li ,  veftito  con  F  abito  augufto  ,  e 
maeftofo  del  Trionfo,  con  la  fronte 
circondata  da  una  Corona  d'alloro, 
c  portando  in  mano  un  ramo  del 
mcdefimo  Albero;  e  talvolta  accom- 
pagnato da'fuoi  giovanetti  Figliuoli 
fedenti  appretto  di  lui  .  Dietro  al 
Carro  marciava  tutto  Io  Efercito  ; 
prima  la  Cavallerìa  ,  e  la  Fanterìa 
dopo  .  Tutti  li  Soldati  erano  coro- 
nati di  alloro;  e  quelli,  che  aveva- 
no ricevute  Corone  particolari  ,  o 
altri  contraffegni  di  onore,  non  tra- 
cciavano di  accrefccre  la  pompa  a 

queU 
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quella  cerimonia  trionfale  •  Celebra- 
vano a  gara  le  lodi  del  loro  Gene- 
rale, e  talora  introducevano  de'  fa* 
li ,  e  delle  Satire  affiti  mordaci  con* 
tro  allo  fletto  ,  le  quali  ben  face- 
vano conofeere  la  libertà  Militare  , 
delle  quali  però  le  punture  erano 
medicate,  e  l'amarezza  rimaneva  ad- 
dolcita dall'  allegrezza  di  quella  glo* 
riofa  funzione. 

Subito  che  il  Confole  ritornava 
dalla  pubblica  Piazza  verfo  il  Cam- 
pidoglio ,  li  prigionieri  erano  con- 
dotti nelle  prigioni  ,  dentro  alle 
quali  o  fubito  fi  dava  loro  la  mor- 
te, o  erano  cuftoditi  freguentemeo. 
te  per  tutto  il  rimanente  de1  loro 
giorni  •  Il  Vincitore ,  entrando  nel 
Campidoglio  faceva  agli  Dei  la  fe- 
guente  preghiera  (  a  )  ,  che  merita 
oflèrvazione  »  a  Pieno  di  gratitudi- 

»  ne 

(  m  )  Gratias  tibi  ,  Jupiter  Optume  , 
Maxume ,  tibique  Junoni  Regina ,  &  ce* 
teris  hujus  cufiodibus  habitatoribufque 
Arcis  Diis  Iubens,  lactufque  ago ,  re  Ro- 
mana in  hanc  diem  Se  horam  ,  per  ma- 
nus  quod  voluiftis  meas  ,  fervuta  ,  bene 
geftaque.  Eamdem  &  fervate  .ut  facitis> 
fovete,  protegite  propinati,  fupplex  oro- 
Ex  Roftn.  Afttiqu.  Rem* 
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»  ne ,  e  di  allegrezza ,  rendo  grazie 
n  a  Voi  Ottimo  ,  e  Maflimo  Gio- 
f,  ve  ,  a  Voi  Regina  Giunone  , 
d>  ed  a  Voi  tutti  altri  Dei  Cu- 
n  ftodi  ed  Abitatori  di  quella  Cit- 
t,  cadetta  ,  perchè  vi  fia  piaciuto 
9y  confervare  per  mezzo  mio,  e  reg- 
f,  gere  felicemente  la  Romana  Re- 
fi pubblica  fino  a  quefto  giorno  ,  e 
f>  a  quell'ora  .  Contattiate  Tempre, 
„  vi  fupplico ,  a  conservarla ,  a  reg- 
„  gerla,  a  proteggerla,  e  ad  eflerle 
„  favorevoli  in  ogni  cofa  „  .  Que* 
ila  preghiera  era  feguita  dal  facri- 
fizio  delle  vittime ,  e  da  un  magni- 
fico pranzo ,  che  fi  faceva  nel  Cara* 
pidoglio  a  fpefe  del  Pubblico  ,  e 
talvolta  del  Trionfatore  medefimo, 
Bifogna  confeflare,  che  quefta  era 
una  bella  giornata  pei  un  Generale 
d' Eferciti  ;  e  non  è  cofa  da  farfi  le 
maraviglie  ,  che  fi  faceflero  tutti 
gli  sforzi  poffibili  per  meritare  una 
diftinzione  così  lufìnghiera  ,  ed  una 
gloria  così  Iuminofa  .  Ed  in  fatti 
Roma  non  aveva  nefluna  cofa  ,  o 
più  magnifica  ,  o  più  maeftofa  di 
quella  Cerimonia  così  folenne  .  Ma 
Io  fpettacolo  de' Cattivi,  oggetto  lu- 
gubre di  comp^flìone ,  fe  pur  è  ere- 

bi- 
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dibilc,  che  in  cali  Conquiftatori  po- 
tette regnare  lo  fpirito  di  compaf- 
fione ,  macchiava  ,  efcancellava  tut- 
to Io  fplendore  •  Che  inumano  pia- 
cere !  che  allegrezza  barbara  !  Veder 
ftrafcinati  innanzi  di  sè  Principi  , 
Re,  PrincipefTe  ,  e  Regine  ,  teneri 
Garzoncelli,  e  debili  Vecchi!  Dura 
tuttavia  la  memoria  de*  finti  contraf- 
fegni  d' amicizia  ,  delle  falfe  pro- 
mette, de1  perfidi  accarezzamenti  de! 
giovane  Cefare  ,  nominato  dappoi 
Augufto,  ufati  a  Cleopatra,  per  im- 
pegnare quella  Principeflà  a  lafciar- 
fi  guidare  a  Roma  ;  cioè  a  portarli 
ad  ettere  l'ornamento  del  fuo  Trion- 
fo,  ed  a  procurargli  il  crudele  pia- 
cere di  vedere  a'  fuoi  piedi  ,  nello 
flato  il  più  vile,  che  pofla  mai  im- 
maginarli ,  la  più  potente  Regina 
del  Mondo*  S'accorfe  però  bendila 
della  inlìdia ,  che  le  fi  tendeva .  A  me 
pare  ,  che  tale  condotta  ,  e  limili 
fentimenti  difonorino  h  umanità. 

Nel  riferire  li  premj  dati  a'  Sol- 
dati, me  ne  fono  fcordato  uno  mol- 
to importante  ,  cioè  lo  ftabilimento 
delle  Colonie  .  Quando  li  Romani 
diedero  principio  alle  guerre,  ed  al- 
le CQpquifte  fuori  d'Italia  ,  gaftiga- 

ro- 
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rono  que'  Popoli  ,  che  con  troppa 
orinazione  avevano  fatta  refiftenza, 
privandoli  d'una  porzione  delle  loro 
Terre,  e  dandole  a  quelli  tra' Cit- 
tadini Romani  ,  ch'erano  poveri  ^  e 
particolarmente  a'  Soldati  veterani  , 
che  avevano   fervito   per  tutto  il 
tempo  della  loro  obbligazione  mili- 
tare. Con  ciò  fi  trovavano  in  ifta- 
to  di  far  una  vita  tranquilla  con 
rendita  proporzionata  badante  al  man- 
tenimento delle  loro  Famiglie  .  Di- 
ventavano a  poco  a  poco  li  più  rag- 
guardevoli delle  Città  ,  nelle  quali 
erano  fpediti  ,  occupavano  i  primi 
polli ,  e  riempievano  le  dignità  prin- 
cipali .  Con  tali  flabilimenti  ,  che 
dirivavano  da  una  faggia  ,  e  profon- 
da Politica  ,  Roma  non  folamente 
premiava   abbondantemente   li  fuoi 
ibldati  ,  ma  teneva  a  freno  a  quel 
modo  li  Popoli  vinti,  infegnava  lo- 
to  li  cofturai  ,  e  le  maniere  Roma» 
ne,  ed  infenfibilmente  li  rendeva  fi- 
mili  allo  fpirito  della  fua  Città  • 
Anche  la  Francia  in  quefti  ultimi 
tempi  ha  (labilità  una  fpezie  idi  pre# 
mio  militare  ^  la  quale  ben  merita 
d'eflere  in  quello  luogo  descritta  * 
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Inflituzione  dell' OJI  elio  Reale 
degl'Invalidi. 

N On  fi  legge,  che  ne  da'  Gre- 
ci, nè  da' Romani,  nè  da  ve- 
r un'  altra  Nazione  fieno  fiate  erette 
fabbriche  pubbliche  per  foccorrere 
quelle  perfone  di  guerra,  che  o  per 
la  molta  età  di  fervizio,  o  a  cagio- 
ne delle  ricevute  ferite  fi  fofTero  ri- 
dotte in  iftato  di  non  poter  più  fer* 
vire  .  Quefta  gloria  era  riferbata  a 
^Lodovico  XIV.  per  darne  l'efempio 
agli  altri  Principi  ,  il  quale  dalla 
Inghilterra  fi  è  già  incominciato  a 
feguire  ;  e  può  dirfi ,  che  tra  il  nu- 
mero infinito  delle  grandi  azioni  9 
che  hanno  illufirato  il  fuo  Regno  , 
nefluna  uguagli  il  gloriofo  ftabili- 
mento  dell'  Oftello  Reale  degl'Ia- 
va  lidi  . 

y  Si  vede  poco  fa  ufeito  alla  pub- 
blica luce  un  Libro  intorno]  a 
quefta  fabbrica  Regia,  il  quale  cor- 
rifponde  in  certa  maniera  alla  gran* 
diofità  di  queir  Edilizio,  con  la  bel- 
lezza ed  U  numero  delle  Stampe,  e 

degi' 
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degP Intagli ,  in  cui  tutto  ciò,  che 
fpetta  alla  fondazione,  alle  rendite, 
alle  fpefe ,  alle  fabbriche ,  alla  difcipli- 
na ,  ed  al  governo  temporale,  e  fpiri- 
tuale,  viene  efpofto  con  V  ultima  cfat- 

.  tezza  •  Si  debbe  avere  un  grand'obbligo 
a  quelli ,  che  fi  prendono  il  penfiere 

'  di  tranfmettere ,  e  conservare  a  be- 
nefizio de'  Pofteri  notizie  diftinte  di 
fatti  così  memorabili  •  Io  y  quanto  a 
me  ,  folamcnte  penfo  di  darne  in 
compendio  una  idea* 

Ogni  cofa,  che  qui  fi  vede,  par- 
la della  grandezza,  e  della  magni- 
ficenza dell' Augufto  fuo  Fondatore. 
Sorprende  con  lo  ftupore  la  fola  vi- 
fta  del  vafto  ,  e  fuperbo  Edifizio  ca- 
pace di  quafi  quattro  mila  perfonè, 
in  cui  T  Arte  ha  faputo  riunire  tutto 
ciò,  che  può  abbagliare  gli  occhi  al 
di  fuori  con  la  pompa  ,  e  con  lo 
fplendore ,  e  tutto  ciò ,  che  può  fer- 
vire  al  di  dentro  per  lo  fervizio,  e 
per  le  comodità  della  vita*  •  ' 
Ivi  in  un  ripofo  tranquillo  vivono 
quegli  Uffiziali,  e  que*  Soldati,  a' 
quali  ola  troppo  avanzata  età,  ole 
ricevute  ferite,  hanno  tolto  il  modo 
di  più  lungamente  fervire,  e  la  me- 
diocrità delle  fortune  ha  pofti.  in 

gra- 
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grado  di  non  potei  fi  da  loro  fleili 
foccorrere  ;  e  nel  medefimo  luogo  que* 
bravi  guerrieri,  fciolti  da  ogni  peti- 
fiere,  c  inquietezza,  alloggiati,  nu- 
driti,  Tettiti ,  e  mantenuti  o  fieno 
fani,  o  ammalati,  con  maniera  one- 
fta,  e  conveniente  al  loro  fiato,  ri- 
trovano un  ficuro  ricovero,  ed  un* 
afilo  onorato,  preparato  loro  dalla 
pietà,  e  dalla  bontà  di  Lodovico  il 
Grande. 

Ciafcheduno  agevolmente  s'imma- 
gina ,  che  immenfe  debbano  eflere 
le  fpefe  per  il  mantenimento  di  così 
grande  Famiglia.  Il  regolare  annuale 
confumo  afcende  a  cinquecento  mog- 
gia di  Frumento  ,  e  a  due  mila  trecento 
in  circa  martelli  di  Vino,  Li  Medici, 
li  Chirurghi ,  gli  Speziali ,  e  li  Ser- 
vi formano  uri  numero  grande;  e 
le  Infermerie  fono  affittite  da  tren- 
tacinqus  Figliuole  della  Carità,  le 
quali  fi  adoperano  con  induftria ,  e 
proprietà,  che  forprende. 

IVJa  donde  mai  fi  traggonò  le  ren- 
dite neceflàrie  a  tanti  bifogrti ,  e  a 
tante  neceffità  ?  Chi  lo  trederebbe  > 
E  può  baftantemente  ammirarfi  la 
faviezza ,  che  ha  dati  quegli  ordini , 
c  quelle  regole?  Sono  gli  Uffiziali , 

Tomo  XII.  L         c  li 
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c  li  Soldati  medefimi  quelli  che  con- 
tribuircene) allegramente ,  e  qua  fi  non 
accorgendofene ,  ad  unoftabilimento, 
nel  quale  fperano,  quando  che  ila, 
di  ritirar  fi  a  vivere  in  pace»  e  di 
ridurre  a  fine  i  loro  travagli •  Le 
rendite  adunque ,  per  fupplire  a  tut- 
te le  accennate,  e  ad  altre  fpefe, 
dirivano  da  tre  denari  di  ogni  lira 
de* pagamenti,  che  fi  fanno  per  le 
occorrenze  ordinarie ,  e  ftraordinarie 
della  guerra .  Quefta  pare  in  sè  fteffa 
una  piccola  cofa,  ma  ad  ogni  modo 
tutta  la  fomma  afeende  ad  una  con- 
fiderabiliffima  quantità .  Nel  corfo 
della  guerra  finita  Tanno  17x4.  la 
quale  coftava cento  milioni -all'anno, 
dalli  tre  mentovati  denari  fopraogni 
lira,  fi  ricavò  un  milione,  edugen* 
to  cinquanta  mila  lire  per  ciafehe- 
dun  anno. 

Nulla  per  anche  ho  detto  di  ciò, 
che  più  fi  rende  mirabile  in  tale  fta- 
bilimento,  e  che  n'  è  come  V  ani- 
ma, e  più  d'ogni  altra  cofa  fa  ono- 
re alla  memoria  del  Grande  Lodo- 
vico. Non  parlo  di  quel  magnifico 
Tempio ,  in  cui  li  Profeflòri  più  fa- 
mofi  di  Architettura,  Scultura,  e 
Pittura;  come  farebbe  a  dire  Man- 


Digitized  by  Googl 


Militare.  z+i 

fardo,  Decottes,  Coipeilo,  Guardo- 
ne, e  Guftous,  hanno  impiegati  gli 
sforzi  tutti  dell'Arte  per  decorare 
quel  monumento  augufto.  Intendo 
qui  di  parlare  di  quelle  diligenze 
caritatevoli  ,  e  di  quella  Criftiana 
attenzione  avutafida  quefto  Principe, 
dopo  d'aver  proved-uto  con  magni- 
ficenza veramente  Reale   a'  bifogni 
tutti  temporali  degli  Uffiziali,  e  de* 
Soldati,  nelT avere  vòluto,  che  in 
quel  loro  ritiro  trovafTero  tutti  gli 
ajutt,  che  dalla  Religione  sì  fogliono 
fomminiftràre .   Talora  accade,  che 
li  Guerrieri  non  s'  impegnano  nel 
meftiere  delle  Arme  fe  non  con  T 
occhio  fiflo  al  loro  interefle  ,  o  ali* 
ambizione  ;  che  ,  efpertilfimi  nella 
fcienza  della  guerra,  ignorano  affatto 
quella  della  Religione;  che,  pieni 
di  zelo,  e  di  fede  per  il  loro  Prin- 
cipe, non  fi  fono  mai  affaticati  un 
momento  per  imparare  ciò,  che  deb- 
bono a  Dio.  In  tale  fiato  quale  avvan- 
tagg*°>  e  quale  cpnfola^ione  è  la 
loro,  nel  trovarfi  nel  finire  de'  loro 
-giorni  tra  le  mani  di  Miniftri  di 
Gesù  Crifto  Zelanti,  caritatevoli  e 
dotti  ,  da' quali  pofiano  ricevere  quel- 
le iflruzioni,  che  forfè  non  hanno 
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mai  udite  in  tutto  il  corfo  della  vita 
pattata;  che  ricordevoli,  nelP ama- 
rezza de1  loro  Cuori  di  tutti  quegli 
anni  fpefle  volte  impiegati  ne'difor- 
clini,  e  nelle  licenze,  fieno  giunti 
nello  flato  di  ricuperare  con  il  pen- 
timento, e  cori  il  dolore  (incero  il 
prezzo  delle  azioni  lodevoli  sfortuna- 
tamente perdute  a  cagione  del  vizio. 

Si  ammira  con  tutta  ragione  la 
pompa,  e  la  magnificenza  di  quel 
Tempio  ;  ma  un'  altro  oggetto  è 
quello,  che  prefenta  agli  occhi  in 
certi  tempi  del  giorno  uno  fpettaco- 
lo  ben  più  ammirabile,  e  che  non 
può  vederfi,  e  noa  eflere  intenerito 
fino  alle  lagrime.  Là  fi  vedono  vec- 
chi Guerrieri ftorpiati ,  zoppi,  ciechi, 
e  privi  delle  mani  proftefi  umilmen- 
te innanzi  al  Dio  degli  Eferciti,  del 
quale  adorano  la  Maeflà  fuprcma  con 
devozione  profonda  ;  al  quale  rendo- 
no atti  incettanti  di  grazie,  per  a- 
verli  falvati  da  tanti  pericoli;  ed  in 
particolare  per  averli  tratti  dalle  Por- 
te d'Inferno;  e  verfo  il  quale,  pie- 
ni di  viva  gratitudine  ,  alzano  le 
mani,  e  indirizzano  le  loro  voci  , 
dicendogli:  „  Ricordatevi,  Signore, 

del  Principe  ,  che  ci  ha  aperto 

„  que- 
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„  quefto  facro  afilo,  ed  ufategli  mi- 
„  fericordia  in  grazia  di  quella,  che 
„  ha  ufata  verfo  di  Noi  „• 

CAPITOLO  SECONDO. 

«  » 

Vegli  Ajfedj  delle  Città.  , 

GLi  Antichi  non  fi  fono  diftinti 
foiamente  nella  fcienza  di  guer- 
reggiare in  aperta  Campagna,  ma 
anche  nell*  aite  di  formare  ,  e  di 
fofteoere  gli  affedj.  Tutti  confettano 
che  da  loro  fieno  fiate  ridotte  que- 
fìe  due  parti  della  Scienza  Militare 
ad  un'altifljttio  grado  di  perfezione > 
al  quale  da' Moderni  fi  poteva  con 
molta  difficoltà  aggiugnere  qualche 
cofa#  L'ufo  recente  de'mofchetii, 
delle  bombe-,  de' cannoni,  e  delle 
altre  arme  da  fuoco  introdotto  dopo 
la  invenzione  della  polvere,,  ha  fatti, 
moki  cambiamenti  nella  maniera  di 
fare  la  guerra  ,  e  fpezialmcnte  iti 
rifguardo  agli  affedj  delle  Città,  la 
durata  de'quali  per  quella  via  è  diven- 
molto  più  breve.  Ma  que'cambia- 
eata  menti  nuiladimeno  fono  fiati  meno  1 
confiderabili  di  quanto  da  tutti  fi 
crede,  c  nulla  hanno  aocrefciuto  ai- 

L    3  U 
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la  gloria  ,  ed  alla  intelligenza  de* 

Generali. 

Per  trattare  con  qualche  ordine 
ciò,  che  fpetta  agli  aflèdj,  parlerà 
in  primo  luogo  brevemente  della  qua- 
lità delle  Fortificazioni  degli  Anti- 
chi ;  e  dappoi  darà  qualche  idea  del- 
le Macchine  principali  di  guerra, 
delie  quali  fi  fervi  vano  negli  atfedj, 


W 

A 

Sign.  Cav.  Follard  ha  trattate  tutte 
quelle  parti  con  molta  efatezza  neL 
fecondo  e  terzo  volume  delle  fue 
Oflèrvazioni  fatte  fopra  Polibio,  ed 
ha  fervito  a  me  di  guida  in  una  ma* 
teria ,  nella  quale  io  aveva  bifogno 
d'effere  condotto  da  un'  Uomo  d.' 
efperienza .  - 

Articolo  Primo» 
Delie  Fertìjtcazfoni  degi  Antichi* 

Quantunque  fi  alcenda  alle  età 
più  rimote- dell' Antichità,  fi 
troverà,  che  le  Piazze  de' Romani 
erano  fortificate  alla  incirca  nella 
flefTa  maniera  ;  cioè  con  le  foffè , 
con  le  cortine,  e  le  torri.  Vitruvio, 

1  P«-  , 
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parlando  della  forma  delle  Piazze  VìtruvJ. 
de' tempi  fuoi ,  dice,  che  le  torri  f**5* 
debbono  fporgere  in  fuori  dalle  Mu- 
raglie, acciocbè  quando  gl'Inimici 
fi  accodano,  poflano  eflere  colpiti 
ne'  fianchi  da  quelli ,  che  fono  a  di- 
ritta e  a  finiftra  ;  che  debbono  edere 
ritonde»  e  di  molti  lati,  perchè  quel- 
le ,  che  fono  quadrate  vanno  ben 
pretto  in  rovina  per  la  forza  delle 
Macchine  di  guerra,  e  degli  Arieti, 
che  facilmente  rompono  gli  angoli. 
Dopo  altre  parecchie  oflervazioni  ag- 
giugne,  eflere  necefTario,  chela  mu- 
raglia vicina  alle  torri  fìa  tagliata 
in  dentro  quanto  è  la  larghezza  della 
torre ,  e  che  le  ftrade  così  interrot- 
te non  fieno  unite,  e  continuate  fe 
non  per  mezzo  di  travi  appoggiate 
fopra  le  due  eflremità,  fenza  eflere 
però  attaccate  con  ferri ,  acciò ,  fe 
'  per  cafo  il  Nimico  fi  foflc  Tefo  pa- 
drone di  qualche  parte  della  Mura* 
glia  1  poflano  gli  Attediati  levare 
quel  ponte  di  legno,  ed  impedire 
con  ciò,  che  gli  fia  aperta  la  ftrada 
per  pattare  alle  altre  parti  della  mu- 
raglia 1  ed  entrare  poi  nelle  torri . 

Le  Piazze  migliori  degli  Antichi 
erano  collocate  fopra  luoghi  etninen- 

L   *  ti. 
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ti ,  e  circondate  da  due,  e  tre  ri- 
]of.Hb.  cinti  di  mura,  e  di  fotte.  Berofo, 
**»f**fr  citato  da  Giufeppe,  ci  fa  fapere , 
che  Nabucodonoforre  aveva  fortifi- 
cata la  Città  di  Babilonia  con  un* 
t  triplicata  muraglia  di  pietre  cotte 

lo.p.óox. forte  cc*  a'ta  a  maraviglia.  E  Po- 
# iibio  parlando  di  Siringa,  Città  ca- 
pitale della  Ircania,  alla  quale  An- 
tioco pofe  Io,  affedia,  riferifee,  eh* 
era  circondata  da  tre  foffè  ,  ckfche- 
duna  delle  quali  era  larga  quaranta- 
cinque piedi  ,  e  più  di  vencidue  pro- 
fonda» fopra  gli  argini  delle  quali 
era  un  doppia  trinceramema,  e  più 
jòChlU  oltre  una, forte  muraglia.  La  Città 
juJ.l.s.  di  Genafalerome,  al  dire  di  Giufep- 
pe,  era  cinta  da  un  triplice  muro, 
eccettuatone  quel  lato,  che  rifguar- 
dava  le  Valli,  ave  n'era  uno  folo  , 
perchè  quelle  Valli  la  rendevano 
inacceffibile.  Le  erano  flati  aggiun- 
ti  degli  altri  lavori  ,  e  tra  gli  altri 
uno,  il  quale,  afferifee  lo  ftefloGiu- 
feppe,  fe  forte  fiato  ridotto  a  perfe- 
zione ,  averebhe  pofta  quella  Città 
in  iftato  di  non  poterli  mai  prende- 
re .  Le  pietre,  che  lo  formavano 
lunghe  trenta  piedi,  e  larghe  quin- 
dici, lo  rendevano  tanto  forte,  eh* 
t  ...  era 
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era  imponìbile  di  fcavarfenc  con  la 
Zappa  la  terra  delle  fondamenta ,  nè 
di  abbatterlo  con  le  macchine.  Era 
poi  tutto  fiancheggiato  da  torri  col- 
locate in  ifpaz)  proporzionati  ,  di 
ftraordinaria  groffezza,  e  fabbricate 
con  arte  ftupenda.  * 

Gli  Antichi  non  avevano  in  ufo 
di  terrapienare  le  loro  muraglie;  e 
da  ciò  nafceva ,  chz  gli  attacchi  dal 
lato  degli  Aflalitori  erano  più  peri- 
colofi  ;  imperocché  quand'anche  V 
Inimico  averte  guadagnato  qualche 
fìto  al  di  fopra,  non  poteva  tuttavia 
afficurarfi  d'edere  padrone  della  Cit* 
tà.  Bifognava  discendere,  e  fervirfi 
d'  una  parte  di  quelle  fcale  ,  che 
avevano  fervito  ad  attendere;  e  la 
difcefa  efponeva  allora  i  Soldati  ad 
un  grave  pericolo.  Vitruvio  però  &V$truv.U 
vedere,  che  ncfsuna  cofa  rende  H  11,1.5, 
ripari  più  forti,  chele  muragliedel- 
le  cortine  e  delle  torri  foftenute ,  e 
riempiute  di  terra;  poiché  allora  non 
pofsono  efscre  fcofse  nè  dagli  Arie* 
ti,  nè  dalle  mine,  nè  da  vcrun*  altra 
macchina  militare. 

Le  Fortezze  degli  Antichi  non  era- 
no fempre  fortificate  con  lavori  di 
Muratore,  ma  non  poche  volte  fi 

L  5  cir« 
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circondavano  di  ripari  di  terra ,,  che 
avevano  molta  fermezza,  e  folidità . 
Il  farne  poi  di  zolle,  e  cefpugli  ;  e 
cosi  pure  di  faflìnate  aflìcurate,  e 
riftrette  da  pali,  e  di  armarne  la  par- 
te fuperiore  da  uno  fleccato  di  pali , 
che  girava  tutto  allo  intorno ,  era 
un'  arte  da  loro  ben  conofeiuta  e 
praticata  ;  anzi  frequentemente  ne 
piantavano  dentro  al  fofso  medefimo 
per  difenderti  dagli  afsalti  improvifi. 

Si  facevano  fimilmente  Muraglie 
di  pali  ridotti  in  lunghezza,  gli  uni 
de5  quali  s' incrocicchiavano  con  gli 
altri,  con  certi  fpazj  tra  loro  a  fog- 
gia di  Scacchiere,  riempiendo  que* 
vani  di  terra,  e  di  pietre.  Di  quefta 
forta  erano  forfè  allo  incirca  le  Mu- 
raglie della  Città  di  Burges,  di  cui 
ci  ha  lafciata  la  deferizione  Cefare 
nel  fuo  fettina©  libro  della  guerra 
de'  Galli  . 

Le  cofe,  che  da  me  fi  diranno 
in  apprefso,  quando  fpiegherò  la  ma- 
niera di  attaccare  e  difendere  le  Piaz- 
ze, farà  più  fenfibilmente  conofeere 
le  Fortificazioni  degli  Antichi.  Si 
pretende,  che  li  Moderni  intorno  a 
quefto  punto  gli  abbiano  fuperati; 
ma  la  cofa  non  è  tanto  certa,  che 

non 
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non  pofla  metterfi  in  dubbio!  Non 
fe  ne  può  fare  qui  il  paragone  , 
perchè  le  vie  degli  attacchi,  e  delle 
difefe  interamente  fono  diverfe.  Li 
Moderni  hanno  confervato  degli  An- 
tichi tutto  ciò,  che  hanno  potuto; 
il  fuoco  gli  ha  obbligati  a  prendere 
altre  precauzioni ,  ma  lo  fteflb  fpi* 
rito  anima  gli  uni,  e  gli  altri.  Li 
Moderni  nulla  hanno  inventato,  che 
gli  Antichi  non  abbiano  potuto  im- 
piegare, e  che  non  abbiano  pofto  in 
ufo.  Abbiamo  Noi  prefa  da  loro  ad 
impreftitola  larghezza,  e  la  profon- 
dità delle  foflc,  la  groflezza  delle 
Muraglie,  He  torri  per  fiancheggiar 
le  cortine,  le  palizzate,  li  trincerà- 
.  menti  dietro  a*  ripari  e  le  torri ,  e  V 
avvantaggio  di  proccurarfi  moltiiian- 
chi:  e  la  Fortificazione  oggidì  non 
confitte  fe  non  nella  moltiplicazione 
de*  fianchi  ;  cofa,  che  può  agevol- 
mente farfi  a  motivò  delie  arme  da 
fuoco.  Intendo  di  avere  fatte  ijuefte 
oflervazioni  alle  perfone  abili  e  pru- 
denti ,  le  quali  unifeono  allo  ftudio 
profondo  della  maniera  del  guerreg- 
giare degli  Antichi ,  la  perfetta  co- 
gnizione di  quella  de'noflri  giorni  • 

r       L    6  Ali- 
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Articolo  Second©. 

Velie  Macchine  Militari. 


più  conofeiute  fra  gli  Antichi 
per  V  alTedio  delle  Città  ,  fono  la 
Teftudine,  la  Catapulta,  la  Balifta, 
la  Grua,  l' Ariete  f  c  le  Torri  mo- 


A  Teftudine  era  una  macchina 
compofta  d'una  grotta  trave fo-  . 


lidiflìma,  e  fortiffima.  L' altezza  fua 
lino  a1  piccoli  travicelli,  fopra  a'quali 
fi  appoggiava  la  fommità,era  di 
dodici  piedi.  La  bafe  era  quadrata, 
ed  ogni  faccia  di  venticinque  piedi* 
Era  coperta  da  una  fpezie  di  matte- 
razzo  trapunto,  e  compofto  di  pelli 
crude  preparate  con  differenti  droghe, 
per  metterla  in  ficufo  contro  al  fuo- 
co, che  le  fofTe  lanciato fopra.  Que- 
lla gelante  macchina  fi  appoggiava 
fopra  quattro  ruote,  o  forfè  fopra 


comuni  ,  e  le 


bili. 


La  Teftudine. 


otto. 
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otto.  Portava  il  nome  di  Teftudine, 
perchè  ferviva  di  coperta  e  difefa  for- 
ti ffima,  e  potentifiìma  contro  a' cor- 
pi enormi»  che  le  fi  gittavano  fopra; 
e  quelli,  che  le  erano  fotto  li  tre^ 
vavano  in  ficurezza,  non  altrimenti 
che  lo  è  la  Teftudine  dentro  alla 
feorza  •  Serviva  tanto  a  riempiere  le 
fotte ,  quanto  ad  ufo  di  zappa . 

Per  il  riempimento  delle  fofTc  In- 
fognava giugnerne  molte  infieme  a' 
fianchi  le  une  vicine  alle  altre,  c 
in  una  medefuna  linea  •  Diodoro  BioJ.  / 
Siculo,  parlando  di  Alicarnaflò  dali7-p^7 
Grande  Aleftandro  attediato»  dice, 
che  quel  Conquiftatore  fece  fubito 
avvicinar  tre  Teftudini  per  riempiere 
la  Fotta  della  Città,  e  poi  fece  avan- 
zare gli  Arieti  fopra  le  riempiture 
per  potere  aprirfi  la  breccia  .  Gli 
Autori  fanno  frequente  menzione  di 
quelle  Macchine,  le  quali  fenza dub- 
bio erano  di  varie  forme ,  e  gran- 
dezze* * 

Si  crede,  che  la  Macchina,  fàCéfin 
Latini  chiamata  Mufculus ,  della  qua-  ^•Cn 
le  Cefare  fi  fervi    nell'  attedio  di/-4; 
Marfiglia,  folTe  una  Teftudinc,  ma 
molto  batta,  e  lunghiffima,  la  qua- 
le a'noftri  giorni  chiameremmo  ga- 
le- 
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lerìa  di  legname*  Pare  >  che  la  fu  a 
lunghezza  uguaglia  (Te  la  larghezza 
della  foffa  •  Cefare  la  fece  fpignere 
fioo  al  piede  delle  mura ,  per  atter- 
rarle poi  con  la  Zappa  •  Con  tutto 
ciò  da  Cefare  fi  diftingue  la  Teftu- 
dine  dal  Mufcufo. 

Molte  altre  fono  pure  le  macchi^ 
ne  deftinate  a  ricuoprir  li  Soldati  , 
nominate  crates  ,  plutei  ,  vinca  ce. 
da'  Latini  ,  le  quali  fi  adoperavano 
negli  aflèdj  delle  Città  ,  e  eh'  io 
non  intendo  di  riferire  in  quefto 
luogo  per  ifchifare  la  faftidiofa  lun- 
ghezza. Si  poflTono  però  tutti  com- 
prendere fotto  il  nome  di  Mante!- 
letti . 

Oltre  alla  Teftudine  ,  macchina 
dì  Ugno  ,  di  cui  ho  parlato  ,  un* 
altra  era  quella  comporta  di  Solda- 
ti, la  quale  può  metterli  nel  nume- 
ro delle  macchine  militari  •  Molti 
Soldati  uniti  infieme  adattavano  li 
loro  grandi  Scudi  formati  a  guifadi 
tegole  gli  uni  agli  altri  vicini  fopra 
le*  loro  tette  .  Accoftumati  a  tale 
efercizio  ,  formavano  una  fpezie  di 
tetto  tanto  ben  fatto  ,  e  sì  fermo  , 
che  ,  malgrado  a  tutti  gli  sforzi  , 
che  gli  A  (Tediati  potettero  fare,  non 

po- 
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potevano  né  romperlo  oè  crollar- 
lo .  Sopra  la  prima  Teftudine  fi  fa* 
cerano  afcendere  de'  Soldati ,  che  ne 
formavano  una  feconda  ;  e  con  que- 
fìo  modo  talvolta  uguagliavano  P 
altezza  delle  Muraglie  della  Città> 
che  attediavano. 

$.  IL 

La  Catapulta  >  e  la  BaUfia  • 

UNifco  infieme  quefle  due  Mac- 
chine  ,  benché  dagli  Autori 
fieno  diftinte^E'  però  anche  vero, 
che  talvolta  le  confondono  ,  onde 
farebbe  difficile  lo  affegnarne  efat- 
tamente la  differenza  .  Era&o  tutte 
due  deftinate  a  lanciar  dardi ,  frec- 
cie,  e  pietre;  ed  erano  di  grandez- 
za diverfa  ,  e  per  tale  ragione  pro- 
ducevano maggiori  e  minori  effetti* 
Quelle  d'  una  foru  (  a  J  fervivano 
per  le  battaglie,  e  potrebbono  chia- 
marti Cannoni  da  Campagna  ,  e  quel- 

[  le 

(4)  Magnitudine  cximia  quintodecim* 
Legionis  balilla  ingentibus  faxis  hoftileni 
aciem  proruebat  f    Taciu   Wft,  lib*  3. 
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le  dell'  altra  fi  adoperavamo  negli 
affèdj;  e  quello  era  Tufo  più  ordi- 
nario ,  che  fé  ne  faceva  .  Bi  fogna 
credere  ,  che  le  Balille  foflero  più 
pefanti  ,  e  più  difficili  delle  Cata- 
pulte a  condurli  ,  perchè  fi  vede  , 
che  quelle  nelle  Armate  erano  ia 
L*v.  /.  maggior  numero  delle  prime  .  Tito 
:6t*.47.  Livi0  %  neua  definizione  dell'attedio 

di  Cartagena,  dice,  che  furono pre« 
fe  quali  cento  venti  Catapulte  gran- 
di,  e  più  di  dugento  ottanta  picco- 


m 

m 

5J 

ve  la  me  de  fi  ma  differenza  in  ri- 
fguardo  a1  Romani  9  che  ndP  af- 
fedio  di  Gerusalemme  avevano  tre» 
cento  Catapulte  ,  e  quaranta  Bali- 
fte. 

Quelle  macchine  avevano  tanta 
forza  ,  che  pare  difficile  a  poterli 
comprendere  -,  ma  che  rella  con- 
fermata da  tutti  gli  Autori  mi- 
gliori 

Vegit.  1.  Vegezio  racconta  ,  che  la  Balilla 
4.;.22.  lanciava  li  dardi  con  tanta  rapidità, 
e  con  tanta  violenza  ,  che  rompeva 
tutto  ciò  ,  che  incontrava  .  Atenèo 
dice  ,  che  Agefillrato  ne  fece  una 
lunga  folamence  poco  più  di  due 

pie* 
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piedi  y  la  quale  fpigneva  li  dardi 
Jontani  quafi  cinquecento  pafit  >  ed 
un'  altra  di  ere  piedi  .  in  circa  ,  la 
<]liale  feriva  oltre  alli  cinquecento  . 
Tali  macchine  fi  rafTomigliavano  al- 
le noflre  baleftre  ;  alcune  erano  VitrmvJ. 
anche  tanto  più  forti,  che  lanciava- 
no  pietre  di  pefo  di  trecento  c  più 
libbre  in  lunghezza  di  cento  venti- 
cinque paflu 

Effetti  maravigfiofì  di  quefte  mac-  f  f 
chine  fi  leggono  in  Giufeppe.  *  ^Udjli 
„  dardi,  feri  ve  egli  >  e  la  violenza,. 
5>  delle  Catapulte   facevano  perire 
„  mokiffima  gente»  Le  pietre  fpin* 
„  te  da  tali  macchine  abbattevano 
li  merli,  e  rompevano  gli  angoli 
delle  torri  .  Nefluna  Falange  po- 
5,  leva  efifere  di  tanta  profondità  > 
5>  che  una  di  tali  pietre  non  le  at- 
ter  rafie  una  intera  fila  in  tutta 
la  fua  lunghezza  .  Accaddero  tali 
cofe  in  quella  notte  che  hanno 
5,  fatto  vedere  la  prodigiofa  forza  di 
„  quefte  macchine  «  Un'Uomo,  che 
„  fi  trovava  vicino  a  Giufeppe  mo- 
ri  da  un  colpo  di  pietra,  che  gli 
f^iccò  il  capo  dal  bufto  ,  benché; 
*/quel  colf©   foflfe  ufeito  da  un* 

Otite* 
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„  macchina  (  *  )  trecento  fettanta- 
cinque  pafli  lontana  „  . 

§.  IIL 
IfArlete. 

L>  Ufo  deli1  Ariete  è  molto  anti- 
s  co,  e  T  invenzione  è  attribuita 
a  diverfe  Nazioni  ;  onde  riefee  dif- 
ficile e  molto  indifferente  lofeoprir- 
ne  l'autore»^ 

L' Ariete  era  fofpefo ,  a  non  fofpefo  • 
Vrtruv.  li  fofpefo  era  compofto  d'una  fo- 
/.lo  ^.ii.ia  trave  d*  un  folo  pezzo  di  quer- 
cia ,  affai  fienile  ad  un*  Albero  di 
Nave  di  groflfezza ,  e  lunghezza  prò* 
digiofa  >  la  cui  eftremhà  era  arma- 
ta di  una  tefta  di  ferro  fufo  >  pro- 
porzionata ai  rimanente  >  e  della  fi- 
gura di  un'  Ariete  »  da  cui  prefe  il 
nome  a  cagione  dell1  urtare  nelle 
Muraglie  >  come  fa  P  Ariete  con  il 
capo  in  tutto  ciò  ,  che  gli  fi  pre- 
fenta  •  Quefto  Ariete  averà  dovuta 

et 

(  *  )  Pan  r  chi  M  ti  fio  Grifi*  fttft* 
fia  il  fenfo  ,  btntb)  altrimenti  [piegato 
daf?  Interpreti  :    ti    TtfMi'oP  «W 
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effère  di  groflezza  fimile  alia  lun* 
ghezza*  Vitruvio  aflègna  a  quello  % 
di  cui  paria,  quattro  mila  talenti  di 
pefo ,  cioè  quattrocento  ottanta  mi- 
la libbre  (  *  )  ,  cofa  ,  che  non  è 
lira  vagante  .  Tale  terribile  macchi* 
na  era  fofpefa  ,  ed  equilibrata  come 
una  bilatìcia  con  una  catena,  o  con 
groffe  corde,  che  la  foftenevano  in 
aria  in  una  fpezie  di.  fabbrica  di 
legname,  la  quale  fi  faceva  avanza* 
re  fopra  la  riempitura  della  foffa  in 
certa  diftanza  dalla  muraglia  roto- 
lando, o  appoggiata  fopra  le  ruote.. 
Detta  fabbrica  era  afficurata  contro 
al  fuoco  degli  Attediati  con  diffe* 
renti  ripari  ,  che  la  circondavano  « 
Quefta  manieri  di  por-re  in  lavora 
T  Ariete  pare  la  più  facile  »  nè  ri» 
chiede  gran  forza  per  muoverla  * 
poiché  non  occorrono  forze  moltd 
confiderabLll  per  muovere  qualfifia 
corpo  fofpefo  in  aria  ,  benché  fia. 
molto  pefante. 

Ma  non  è  poi  così  facile  a  capir- 
ci 

■ 

(*)  La  lilbra  del  pejfo  Roma**  e* 
minore  della  ncjlra  (  Vtancefe  )  i»afi  U 
%e*\a  farti  .  *  * 
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fi  il  modo  di  trasportare  tali  Arie- 
ti; imperocché  non  occorre  imma- 
ginarti ,  che  fi  portano  in  ogni  luo- 
go trovare  le  travi  di  tanta  fmifu- 
rata  lunghezza  ,  e  groftezza  ,  com* 
era  bi fogno  i  ed  è  cofa  certa  ,  che 
gli  Eferciti  non  marciavano  mai 
fenza  tali  macchine  .  Il  Sig.  Cav. 
Follard,  in  mancanza  di  lumi,  che 
in  quefto  propofito  non  truova  ne* 
gli  Antichi  Scrittori  ,  penfa  ,  che 
quella  trave,  che  formava  l'Ariete, 
forte  condotta  fopra  un  Carro  a 
quattro  ruote  ,  e  fatto  di  un  laro* 
ro  particolare,  comporto  di  legname 
fortifllmo  ,  e  forte  fofpefa  ad  uno 
flipite  forte  ,  foftenuto  portentemen- 
te  da  tutti  li  pezzi  della  fabbica  di 
legname  capaci  di  refiftere  ad  ogni 
sforzo  maggiore  ;  e  che  ogni  cofa 
forte  trattenuta  ,  e  rirtretta  da  la- 
me,  c  fquadre  di  ferro. 

L'  altra  forta  di  Ariete  non 
era  fofpefd*  Sopra  la  Colonna  di 
Traino  fi  vedono  li  Daci,  che  af- 
fediano  li  Romani  in  una  Fortezza , 
li  quali  fpingono  un'Ariete  a  forza 
d|  braccia  •  Sono  alla  feoperta  ,  co- 
ficchè  tanto  \o  Ariete  *  quanto  colo- 
ro a  che  lo  cacciano  fono  efporti  a* 

col- 
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colpi  degli  Attediati  •  Pare  che  in 
quefto  modo  poteva  produrre  uu 
buon5  effetto •  v 

Si  dubita,  fe  gli  Arieti  collocati 
fopra  le  torri  mobili,  ovvero  (opra 
una  fpezie  di  Teftudine,  foflero  o 
no  fofpefi  ;  e  forti  fono  le  ragioni 
per  l'-una ,  e  per  1*  altra  parte  •  L* 
argomento,  che  ho  tra  mani,  mi  di- 
fpenfa  da  tale  efame  • 

Riferirò  ben  pretto  gli  effetti  prò-  Vtgtu  1. 
digiofi  dell'  Ariete.  Siccome  quefta  23» 
era  la  macchina,  che  recaflTe  agli  Af- 
Tediati  li  danni  maggiori,  così  furo- 
no inventate  delle  maniere  per  ren- 
derla inutile  .  Si  lanciava  del  fuoco 
contro  al  tetto,  che  la  ricuopriva  , 
e  contro  al  legname ,  che  la  foftene- 
va ,  acciò  ardefTe  in  compagnia  dell' 
Ariete.  A  quefto  fi  opponevano  an- 
che  delle  altre  macchine  per  mino-  . 
rame  la  forza  ,  o  per  ifvogliere  in 
altra  parte  la  punta  quando  foflè  ve- 
nuto con  troppa  violenza  ;  e  molti 
altri  pure  erano  i  modi  per  impedir- 
ne gli  effetti.  Po/Tono  vederfene  al- 
cuni negli  afledj  da  me  indicati  nel  ^  j 
principio  di  <juefto  paragrafo.  Si  nar- ^//f  J/. 
ya  un'azione  forprendente  di  un  Giù-  /.j,  r%i6. 
dèo,  che  nelT attedio  di  Jotapat  get- 
tò 
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tò  una  pietra  di  fmifurata  grandez- 
za fopra  la  tefta  dell' Ariete  con  tan- 
ta violenza  -,  che  la  fece  ftaccarfi 
dalla  trave,  e  cader  a  terra-.  Saltò  j 
dappoi  dall'  altezza  della  muraglia  ,  , 
andò   a  prendere  quella  tefta  nel 
mezzo  degF  Inimici  ,  e  la  recò  fo* 
pra  il  Muro.  Fu  colpito  da  cinque 
freccie  -,  che  lo  ferirono  ,  e  malgra- 
do a  quelle  ferite  ximafe  arditamen-  : 
te  fopra  il  muro  -,  finartantocchè  , 
perdendo  con  il  fangue  le  forze  , 
cadde   in  giù    con   la  tefta  deli' 
Ariete  -,  che  non  volle  mai  abban- 
donare* 

•  §.  IV. 

I 

Toni  Mobìli, 

VtgetJi  17  Egezio   fa   la   detenzione  di 
vmiliu    V    quelle  Torri  ,  e  ne  dà  una 
♦•'•^•aflai  chiara  idèa  .  «  Le  Torri  am- 
>,  bulanti,  dice  Vegezio,  fono  fatte 
dall'unione  di  molte  travi  ,  e  di 
»  groffe  tavole  ,   molto  Cmili  ad 
*  una  Cafa  .   Per  guarantirle  d&l 
„  fuoco  lanciato  da  quelli  della  Cit- 
tà,  fi  cuoprono  di  pelli  crude,  o 
n  di  pezai  di  ftofa  di  pelo  .  Neil* 

„  al- 
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„  altezza  fono  proporzionate  a  quel- 
„  la  della  loro  bafe.  Hanno  alcune 
„  volte  trenta  piedi  in  quadrato  ,  e 
„  tal*  altra  volta  quaranta  ,  o  cia- 
„  quanta  .  Sono  così  alte  >  che  fo- 
„  prava  nzaflo  le  muraglie,  ed  anche 
,9  le  Torri  delle  Città  .  Si  appog- 
>,  giano  fopra  molte  ruote  fecondo 
w  le  regole  della  meccanica,  con  V 
n  ajuto  delle  quali  fi  fa  muovere 
»  facilmente  la  macchina  per  quan« 

to  grande  ella  fia .  La  Città  è  in 
,>  grave  pericolo  ,  fe  la  Torre  può 
»  cflerle  avvicinata  fino  alle  mura; 
„  imperocché  ha  molte  fcale  per 
„  afcendere  dall'uno  all'altro  fola- 
»  jo  ,  e  fommimftra  varie  maniere 
»  d'aflaìti  •  Nella  parte  batta  è  un* 
»  Ariete  per  aprire  la  breccia  ,  e 
j,  nel  folajo  di  me^zp  un  ponte  le- 
„  vatojo  coi»  pollo  di  due  travi  con 
»  le  fponde  fatte  d'una  teffitura  di 
„  vinchi  ,  il  qtwle  fi  cal§  (ignito  fo- 
„  pra  la  muraglia  della  Città,  quan- 
„  do  fi  e  in  iftato  di  fallo  .  Gli 
»  Attediami  pattano  fopra  quel  Pon- 

te  ,  e  fi  rendono  padroni  della 
„  muraglia,  •  Ne'  fola)  più  alti  fono 
„  li  Soldati  armati  di  partigiane,  e 
„  le  Genti  ,  che  tirano  dall'  alto 

con- 
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„  continuamente  fopra  gli  Attediati . 
„  Quando  le  cofe  fono  arrivate  a 
„  quel  fegno,  Ja  Città  non  può  re- 
„  fiftere  lungamente  ;  imperocché 
„  quale  altra  cofa  rimane  a  fperar- 
„  fi  ,  quando  quelli  ,  che  avevano 
!  „  riporta  tutta  la  lorofperanza  nell' 
„  altezza  de'  ripari  ,  vedono  tutto 
„  ad  un  tratto  comparire  un'  altro , 
„  che  loro  è  fuperiore  „  ? 

■ 

Articolo  Terzo. 


Piazze  affalite  ,  t 
difese  . 

0 

F Accio  un'Articolo  folo  dell'  at- 
tacco., e  della  difefa  delle  Piaz- 
ze ,  per  abbreviare  quefta  materia, 
che  è  in  sè  molto  difufa;  anzi  non 
ne  tratterò  fe  non  le  parti  più 
efenziali  ,  e  lo  farò  con  la  più  pof- 
Abile  brevità. 
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Linee  di  circonvallazione ,  e  dì 
Controvallazione  • 

QUando  le  Città  attediate  era- 
no eftremamente  forti  ,  e  po- 
polate fi  circondavano  d'  una  fotta  , 
e  di'  un  trinceramento  contro  agli 
Attediati  ,  e  d'un' altra  fotta  al  di 
fuori  alla  parte  della  Campagna  con- 
tro alle  Truppe  ,  che  potettero  ve- 
nir in  foccorfo  della  Città;  e  que- 
fti  lavori  fi  chiamavano  Linee  di 
Circonvallazione  ,  e  di  Controvalla- 
zione •  Gli  Attedianti  ftabilivano 
il  loro  Campo  tra  quefte  due  Li- 
nee; quelle  di  Controvallazione  fer- 
vivano  contro  la  Città  attediata  , 
e  le  altre  contro  agli  attacchi  di 
fuori  • 

Se  fi  prevedeva  ,  che  V  attedio 
avertè  ad  ertele  lungo  ,  fi  cambia- 
va frequentemente  in  blocco,  ed  al- 
lora le  due  Linee,  delle  quali  par- 
lo ,  erano  di  foli  da  muraglia  ,  di 
forte  lavoro  de*  Muratori  ,  e  fian. 
cheggiate  di  torri  di  fpazio  in  ifpa- 
zio  .  Se  ne  vede  un'  efempio  molto 

Tomo  XII  M  no- 
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notabile  nell'  attedio  di  Platèa  ,  di 
cui  Tucidide  ci  ha  lafciata  lunga 
Tbucyd.  la  defcrizione  .  u  Le  due  Linee  , 
lél*P*f    »  die' egli,  che  circondavano  ,  era- 
1A7%  f*  „  no  compofìe  di  due  muraglie  in 

diftanza  di  fedici  piedi,  tra  lo  in- 
„  tervallo    delle    quali  diftinto  in 
„  Camere  albergavano  li  Soldati  ; 
„  coficchè  fi  farebbe   detto  ,  che 
„  quello  non  era  fe  non  una  fola 
„  muraglia  con  alte  torri  tratto  trat- 
„  to;  le  quali  occupavano  quel  luogo 
9>  di  mezzo  ,  per  potérfi  difendere 
o  „  nel  medefimo  tempo  da  quelli  di 
dentro,  e  da  quelli  di  fuori*  Non 
fi  poteva  fare  il  giro  delle  Ca- 
„  mere  fe  non  attraverfandole  Tor- 
„  ri ,  e  l'altra  parte  della  muraglia 
9y  era  cinta  da  un  parapetto  di  le- 
„  gno  di,  vinchi  .  .  .  Dall'una  ,  e 
„  dajr altra  parte  era  una  fotta  ,  la 
„  cui  terra  aveva  fervito  per  fare  i 
7y  mattoni  delle  muràglie  „  .  In  que- 
lla maniera  da  Tucidide  fono  de- 
fcritti  que'due  muri  circondarj ,  che 
non  erano  di  grande  circonferenza  > 
T  3  Uh  Pcrckè  la  Città  era  molto  piccola  • 
6,V#p.5#,  Ho  narrato  altrove  lungamente  la 
Storia  di  quefto  attedio  ,  o  piutto- 
ilo  di  quello  blocco  molto  celebre 

fra 
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fra  gli  Antichi  ,  ed  ho  dimoftrato 
in  qual  modo  al  difpetto  di  tante 
fortificazioni  fi  falvò  una  gran  par- 
te della  guarniggione. 

Il  Campo  deli5  Efercito  Romano  Àppìan. 
attendato  avanti  Numanzia  occupa-  '*W#riV. 
va  una  parte  di  terreno  molto  mag-  ' 
giore  .  Quefta  Città  aveva  venti- 
quattro Stadj  di  circuito  >  cioè  una 
lega.  Scipione >  avendola  inveftita  , 
fece  tirare  una  Linea  di  Circonval- 
lazione >  la  quale  doveva  abbraccia- 
re due  volte  più  di  terreno  di  quel- 
lo fi  foffè  il  giro  della  Città.  Quan- 
do quel  lavoro  fu  terminato  fi  apri 
un'altra  Linea  contro  agli  Attedia- 
ti in  diftanza  proporzionata  dalla  pri- 
ma comporta  di  un  riparo  della  grof- 
fezza  di  otto  piedi  >  e  dieci  di  al- 
tezza guarnito  d'  una  buona  palizza- 
ta. Ogni  cofa  era  fiancheggiata  da 
Torri  collocate  cento  paffi  l'una  in 
diftanza  dall'altra  •  Sono  difficili  a 
comprenderfi  quegl'  ìmmenfi  lavori 
de9 Romani  intorno  ad  una  Linea  di 
Circonvallazione,  che  ha  più  di  due 
leghe  di  giro;  e  con  tutto  ciò  nef- 
funa  cofa  è  più  vera  di  quejfta .  À- 
vanziamoci  ora  verfo  la  Piazza. 

M  z        $.  II. 
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Approcci  del  Campo  verfo  il  Corpo 
della  Piazza. 

BEnchè  le  Trincèe,  le  Linee  obbli- 
que,  le  Gallerie  fouerranee,  ed 
altre  invenzioni  pajano,  onon  frequen- 
temente ,  o  non  efprefle  con  chiarez- 
za dagli  Autori,  non  debbe  ragione- 
volmente dubitarti ,  che  non  fieno  fiate 
in  ufo  tanto  appretto  de'Greci ,  che  de' 
Romani  .  Può  crederfi  con  molta 
verifimilitudine  ,  che  gli  Antichi , 
li  cui  Generali  tra  le  altre  qualità 
loro  eccellenti  avevano  quella  di  ri- 
fparmiare  con  gran  diligenza  il  fan- 
gue,  e  la  vita  de' Soldati  ,  fi  avvi- 
cinaffero  ad  una  Piazza  ,  e  ne  fa- 
cefifero  V  a  (Tèd  io  ,  fenza  prima  pre- 
cauzionarfi  contro  alle  macchine  de- 
gli  Aflediati  ,  li  cui  ripari  erano 
tanto  bene  guarniti,  e  de7 quali  ogni 
colpo  era  tanto  mortale?  Quand'an- 
che neflunp  degli  Storici  ne  avefle 
fatta  menzione ,  e  benché  aveffèro 
potuto  nella  defcrizione  degli  AflTe- 
dj  tralafciare  quefta  circoftanza  co- 
me conofciuta  da  tutti  ,  ,non  dove- 

reb- 
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rebbe  prefumerfi  ,  che  Generali  così 
efperimentati  averterò  ignorata  ,  o 
negletta  una  cofa  ,  che  da  uno  de* 
Iati  è  tanto  importante,  e  dall'altro 
„  facile ,  e  la  quale  doveva  natural- 
mente entrare  nella  mente  di  eia- 
fchedun' Uomo  anche  poco  verfato 
negli  attacchi  delle  Piazze  .  'Ma 
molti  però  fono  gì'  Iftorici,  che  ne 
parlano  .  Uno  folo  ci  fervirà  per 
tutti  gli  altri  y  e  quefto  è  Polibio 
nel  frammento  in  cui  parla  della 
Città  di  Ecchinna  dal  Re  Filippo  Pofyht. 
afTediata.  Finifce  la  fua  definizione1*  P-57*« 
con,  le  feguenti  parole:  „  Per  met- 
„  tcre  al  coperto  da'  dardi  degli  af- 

fediati  tanto  quelli,  che  dal  cam-  / 

pa  venivano  a'  lavori  ,  quanto 
„  quelli,  che  ritornavano  da*  lavori 
„  al  Campo  ,  fi  fecero  delle  Trin- 
„  cèe  (  ?  )  dal  Campo  fino  alle 

Teftudini  ;  e  tali  Trincèe  erano 
„  coperte,,. 

Molto  prima  di  Filippo,  anche 

M  3  De- 

»     •  m 

(*)  Su'eiyyff  xxrxstyot  .  Svi  fa  intende 
per  vS&y%  una  lunga  trincia  :  .  g-srf.cW  x/* 
Wpo| ,  fofsa  longa  ,  longus  cuniculus  ,  & 
meatus  fubterraneus  .  '  • 
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Demetrio  Poliorcete  aveva  impiegata 
lo  fletto  modo  nell'affèdio  di  Rodi* 
Diodoro  Siculo  dice ,  che  „  quei 
„  Guerriero  famofo  fece  fare  delle 
„  Teftudini,  e  delle  Galerie  fotter. 

ranee,  o  fieno  ftrade  coperte  per 
„  fervire  di  comunicazione  con  le 
,>  batterìe  degli  Arieti  5  e  ordina 
„  una  Trincèa  con  fafcine  al  di  fo- 
3>  pra  ,  per  andare  eoa  ficurexza  , 
„  ed  alla  coperta  dal  Campo  alle 
5,  Torri,  ed  alle  Teftudini,  e  ritor- 
„  nare  •  Li  Marina)  furono  impie- 
„  gati  in  queir  opera  lunga  quattro. 
„  ftad)  ,>  cioè  cinquecento  palli  • 

E*  dunque  cofa  certa  ,  che  V  ufo 
delle  Trincèe  dagli  Antichi  era  affai 
conofeiuto,  perchè  fenza  quefte  non 
averebbono  potuto  formare  verun* 
afledio,  e  ve  n'erano  di  varie  for- 
te. Quefte  erano,  o  Fofle  paralelle 
alla  fronte  dell'  attacco  %  a  erano  co- 
municazioni fotterranee  %  e  coperte 
al  di  fopra  r  o  aperte. ,  ed  obbliqua- 
mente  tirate  per  impedire  d5  edere 
incontrati  .  Quefte  Trincèe  fono 
fpefTe  volte  dagli  Autori  indicate 
con  la  voce  latina  aggercs  >  la  quale 
non  fempre  lignifica  Cavalieri. 

Li  Cavalieri  erano  certe  eleva- 
si 
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zioni  di  terra ,  fopra  le  quali  fi  col- 
locavano le  macchine  nella  maniera 
feguente.  Si  cominciava  il  terrapie- 
no fopra  l'argine  della  fofla,  e  non 
lontano  di  qua  .  Si  lavorava  con  il 
favore  de'mantelleti  innalzati  molto 
alti,  dietro  a'  quali  da'  foldati  fi  la- 
vorava al  coperto  delle  macchine 
degli  Attediati  •  Quefte  forte  di 
Mantelletti  non  erano  fempre  coper- 
ti di  graticolati  ,  o  di  fafcine  ,  ma 
di  pelli  crude,  di  materaffi,  o  d'una 
cortina  (**  )  fatta  di  groflè  corde  , 
con  ogni  cofa  fofpefa  tra  alberi  di 
Nave  molto  alti,  e  piantati  in  terra, 
e  cosi  veniva  a  romperli  la  forza  de* 
colpi ,  che  languidamente  loro  urta- 
vano contro.  Si  continuava  quel  la- 
voro fino  all'altezza  di  quelle  cor- 
tine fofpefe  ,  le  quali  fi  alzavano  a 
mifura  dell'  alzarfi  del  lavoro  .  Si 
riempieva  nello  fleflò  tempo  lo  fpa- 
2io  voto  del  terrapieno  con  pietre , 
con  terra  ,  e  con  ogni  altra  materia, 
mentre  frattanto  altri  uguagliavano  , 

M  +  e 

(**)  Cefare  fi  fervi  dy  una  grande  corti* 
na  tttlPajfedio  della  Città  di  MarfigUa  • 
CxC  de  bello  civili  lib.  3, 
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c  battevano  il  terreno  per  renderlo 
fodo  ,  e  capace  di  foftenere  il  pefo 
delle  Torri,  e  delle  macchine,  che 
fi  pofavanò  fopra  la  piattaforma.  Da 
quefte  Torri,  e  da  quefte  batterie  di 
Balille  ,  e  di  Catapulte,  ufciva  una 
grandine  di  pietre,  di  freccie ,  e  di 
groflì  dardi  fopra  i  ripari ,  e  fopra  le 
difefe  degli  Attediati. 
Arri a n.     II  Terrapieno  ,    che  fece  fare 
/.4./>  iSo.Àleftandro  il  Grande  alla  Rocca  di 
Corienes  è  qualche  cofa  di  forpren- 
dente.  Quella  Fortezza  ,  che  fi  ri- 
putava imprendibile  ,  aveva  due  mi- 
la cinquecento  patti  di  altezza  ,  e 
fette  in  otto  mila  di  giro,  ed  era  in 
ogni  fuo  Iato  dirupatale  fcofcefa  , 
non  avendo  fe  non  una  ftrada  taglia- 
ta nella  roccia  ,  per  cui  un5  Uomo 
folo  poteva  afcendere.  Per  altro  poi 
era  circondata  da  un'  abiflo  profondo, 
che  le  ferviva  di  fotta,  la  quale  bi- 
fognava  riempiere  da  chi  voleva  ac- 
codarti .  Tutte  quefte  difficoltà  non. 
puotero  fpaventare  Alettandro  che 
nulla  trovava  imponibile  al  fuo  co- 
ragg'10  >  e  alla  fua  fortuna  .  Inco- 
minciò pertanto  a  far  tagliare  degli 
alti  abeti  ,  che  in    numero  grande 
circondavano  quel  luogo  ,  per  fer- 

vir- 
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virfenc  come  di  fcala  per  difcendere 
nella  fotta  .  Li  Soldati  fi  affaticava- 
no giorno  e  notte  per  riempierla, 
e  benché  tutto  lo  Efercito  fuccelìi- 
vamente  s'irnpiegafle  in  cjuel  lavoro 
non  fe  ne  riempievano  fe  non  trenta 
piedi  in  un  giorno,  e  un  poco  anche 
meno  la  notte  ,  poiché  la  cofa  era 
tanto  difficile  .  Quando  l'opera  fu 
più  avanzata,  e  fi  diede  principio  a 
venire  ali'  altezza  ,  fi  profondarono 
de' pali  ne'  due  lati  della  fotta  in  di- 
ftanze  proporzionate  ,  con  travi  at- 
traverfati,  per  poter  refiftere  al  pefo, 
che  fi  voleva  lor  foprapporre.  Allo- 
ra fi  formò  quali  un  pavimento  , 
ovvero  un  ponte  di  vinchi,  e  di  fa- 
fcine  coperto  di  terra  fino  all'  altez- 
za dell'argine  della  fotta,  coficchè 
lo  Efercito  fu  in  iftató  di  avanzarli 
dirittamente  fino  alla  Fortezza*  Sino 
a  quel  punto  li  Barbari  fi  ridevano 
de'  tentativi  incominciati  ,  creden- 
doli aflòlucamente  impoffibili  .  Ma 
quando  fi  videro  efpofti  alle  freccie 
degl'Inimici,  che  lavoravano  ai  loro 
Terrapieno  al  coperto  dietro  av  man- 
telletti  ,  incominciarono  a  perdere 
coraggio ,  domandarono  capitolazio- 
r^jf*m<    '         M  s  *  ^ne>~ 


374        Della  Scienza 

ne  %  e  ben  pretto  fi  refero  ad  Àlef- 
{andrò  * 

Il  riempimenta  delle  folle  non 
era  fempre  tanto  difficile,  quanto  fu 
quello  di  cui  ho  parlato  ,,  ma  richie- 
deva però  grandi  precauzioni  ,  e 
grandi -.lavori..  Li  Soldati  lavoravano 
coperti  dalle  Teftudini  ,  o  da  altre 
macchine  fimili-  Per  riempierle  fi 
fervivano  di  pietre,  di  tronchi  d'  al- 
beri, e  di  fafeine  ,  mefcolando  cori: 
la  terra  ogni  cofa.  Tali  forte  d'ope- 
razioni dovevano  efiere  d'  una  gran* 
de  foiidità,  perchè  foflfero  badanti  a 
portare  il  pefo  delle  macchine  che 
avevano  a  foftenere  ;  quando  per  al- 
tro avrebbono  ceduta  fe  queliv  alza- 
mento fofle  flato  compofto  di  fole 
fafeine  •  Se  le  foffe  erano  piene  di 
acqua  fi  cominciava  ad  afciugarle 
in  tutto ,  o  in  parte  con  le  efeava- 
zioni,  che  fi  facevano* 

Mentre  fi  facevano.  que'lavori  gli 
Attediati  non  iftavano  in  ozio.  Apri-  I 
vano  molte  gallerie  (òtterranee  fotta- 
alla  fotta  fina  al  principio  del  riem- 
pimento per  e  fi  rame  la  terra  x  la 
quale  porgendofela  da  mano-  a  mano. 
conducevano:  nella  Città  Da.  ciò* 
nafeeva,  che  il  lavoro  non  progre- 
dì 1 
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diva,  perchè  gli  attediati  ne  toglie- 
vano canta  quanta  fe  ne  poneva  • 
Impiegavano  pure  un'  altra  aftu2ia 
più  della  prima  efficace  ,  facendo 
delle  Camere  fotterranee  fotto  a' la- 
vori degli  Attediarti  .  Dopo  d'ave- 
re levata  una  parte  della  terra  di 
fotto  ,  fenza  che  nelTuno  fe  ne  ac- 
corgete ,  puntellavano  il  rimanente 
con  grotte  traviale  quali  ugnevano 
con  materie  grafie  ,  e  catrame  . 
Riempievano  dappoi  quel  vano,  che 
rimaneva  tra  le  travi,  di  legname 
arido,  e  di  qual*  altra  fi  fia  materia 
facile  ad  ardere,  alla  quale  davano 
fuoco.  In  queflo  modo  le  travi  rom- 
*  pendofi,  ogni  cofa  cadeva  come  in 
un  golfo  infieme  con  le  Teftudini  , 
con  gli  Arieti,  e  con  gli  Uomini 
impiegati  nel  muovere  dette  mac- 
chine • 

Gli  Attedienti  ufavano  Io  fletto  Volyb.I. 
artifizio  per  far  cadere  Le  muraglie  s%c.  5- 
delle  Città.  Dario,  attediando  Cal- 
cedonia,  truovò  le  Muraglie  sì  forti, 
e  la  Città  così  proveduta  di  viveri, 
che  gli  Abitanti  non  fi  prefero  veru- 
no faftidio  di  queir  attedio  •  Il  Re 
non  volle  ,  che  le  fue  Truppe  fi 
avvicinattèro  alle  Muraglie  ,  nè  deva* 

M  6  ftò 
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ftò  in  conto  alcuno  il  Paefc ,  ma 
flette  cheto  ,  come  fe  avette  afpet- 
tato  un  rinforzo  confiderabile  .  Ma 
mentre  quelli  di  Calcedonia  ad  altro 
non  penfavano  che  "a  cuftodire  il 
loro  ripari  ,  fece  aprire  in  (fidanza 
di  tre  quarti  di  lega  dalla  Città  una 
mina  fotterranea,  che  da'  Perfiani  fa 
profeguita  fino  fotto  la   Piazza  del 
Mercato.  Giudicarono  d'effere  pofi- 
tivamente  fotto  a  quel  luogo  dalie 
<,     radici  degli  Ulivi  >   ivi  truovate  ,  e 
li  quali  fapevano  ettere   in  quella 
Piazza  piantati.  Allora  aprirono  la 
ufcita  della  mina  ,  ed  afcendendo 
per  quel  luogo  prefero  la  Città  » 
in  tempo  che    gli  Attediati  erana 
tuttavia  occupati  nella  cuftodia  del- 
le muraglie. 
L/r.7.4.     Nella  fletta  maniera  il  Dittatore 
n.  22.     Serviiio  prefe  la   Città  di  Fidene 
dopo  d'  aver  fatti  dare  molti  falfi 
aflalti  in  varj  luoghi  ,   mentre  in- 
tanto ,  con  una  mina  fcavata  fino 
fotto  la  Cittadella,  fi  aprì  P  ingreffò 
per  le  fue  Truppe.  Un  altro  Dit- 
tatore ,  cioè  il*  famofo  Cammillo  , 
non   pofe  fine  al  lungo  attedio  di 
09  *9'    Vejo,  fe  non  con  la  feguente  accor- 
ta maniera.  Fece  lavorare  una  min» 

\  fino 
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lino  fotto  al  Cartello  ;  ed  acciò  li 
Minatori  profeguiflfero  Tempre  il  la- 
voro, nè  foflfero  fpa ventati  dall'ope- 
razione,  che  dovevano  fare  (otterrà, 
li  divife  in  fei  fquadre  ,  le  quali 
cambiava  di  fei  in  fei  ore.  II  lavoro 
non  effóndo  interotto  nè  di  :  giorne  , 
nè  di  notte,  la  ftrada  fatta  fino  al 
Cartello  fu  aperta  ,  e  rimafe  prefa 
Ja  Città. 

Neil'  attedio  di  Atene  fatto  da  Appi,  a. 
Siila  ,  fanno  ftupore  non  ordinario  d*  hM* 
le  mine  ,  e  le  contromine  ,  che  fi«,**f,*« 
fecero  dall'  una  e  dall'  altra  parte  .  ^ *93* 
Li   Minatori  frequentemente  s'  in- 
contravano in  que'  fot  terranei  luoghi, 
e   combattevano   furiofamente  .  Li 
Romani  effóndo  penetrati  fino  fotto 
alla  Muraglia  ,  \  ne  fcavarono  una 
gran  parte  ,  e  la  tennero  quafi  in 
aria    foftenuta  da   alcuni  pezzi  di 
travi,  cui,  fenza  perdere  momento 
di  tempo  appicciarono  il  fuoco .  La 
muraglia  cadde  incontanente  nella  fof- 
fa  con  iftrepito,  e  rovina  incredibi- 
le ;  e  tutti  quelli,  che  le  fi  trova- 
rono fopra,  perirono.  Anche  quefta 
era  una  delle  maniere  di  attaccare 
le  Piazze  ♦ 

* 
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Maniere  di  rifarcite  le  breccie  * 

MOlti  erano  i  modi  pofti  in  pra- 
tica dagli  Antichi ,  per  di- 
fenderli dagl'Inimici  quando  la  brec- 
cia era  aperta. 

Alcune  volte,  ma  più  raramente 
fi  adoperavano  arbori  tagliati  ,  li 
quali  fi  ftendevano  fopra  tutta  la 
fronte  della  breccia  viciniflìmi  gli 
uni  agli  altri  acciò  li  rami  fi  avitic- 
chiaflero  infieme  ;  li  tronchi  poi 
erano  attaccati  fra  loro  con  forti  le- 
gami ,  coficchè  riukiva  impoffibile 
fepararli;  dal  che  veniva  a  formarli 
una  impenetrabile  fiepe,  dietro  alla 
quale  flava  buon  numero  di  Soldati 
armati  di  picche  >  e  di  lunghe 
fpade* 

Le  breccie  erano  talvolta  fatte 
con  tanta  preftezza  ,  o  fia  con  le 
zappe  di  fopra  >  o  con  quelle  ado- 
perate fotterra  ,  o  finalmente  da 
colpi  violenti  degli  Arieti ,  che  gli 
Attediati  fi  trovavano  ad  un  tratto 
con  le  muraglie  aperte  quando  me- 
no fe  lo  penfavano.  Ricorrevano  al- 
lo- 
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fora  ad  un  rimedio  aliai  femplice 
per  aver  il  tempo  di  rimetterli ,  e  Y 
far  de* ripari  dietro  la  breccia*  Giet-  . 
tavano  allo  ingiù,  e  (opra  il  decli- 
vio, della  breccia  una  prodigiofa 
quantità  di  legna  fecca ,  e  di  mate- 
rie combuflibili  ,  alle  quali  poi  da- 
vano fuoco  ;  e  da  ciò  fi  cagionava 
un5  incendio  sì  grande  ,  che  riusci- 
va difficile  agli  Attediami  di  attra- 
verfare  la  fiamma  ,  e  di  avvicinarfi 
alla  breccia  •  La  guarnigione  di 
Aliarte,.  Città  della  Beozia,  impie- 
gò quello  ftratagemma  contro  a' 
Romani.. 

Ma  la  via  più  ordinaria  era  quel- Li vj<^ 
la  dv  innalzare  nuove  muraglie  die- 
tra  le  breccie  ;  operazione  ,  che  ora 
fi  chiama   ritirata  •   Quefte  nuove 
muraglie  non  erano  per  lo  più  pa- 
ralelle  alla  rovinata  muraglia  .  Ti- 
ravano una  linea  di  femicircolo  ,  le 
cui  due  eftremità  terminavano  ne\ 
due  Iati,  della  muraglia  ,  che  tutta- 
via rimaneva  in  piedi  *  Non  trala- 
(ciavano  di  fcavare  un  larghiffimo, 
e  profondifiimo  follo  innanzi  a  quel- 
la muraglia  ,  per  obbligare  gli  Alle- 
dianti   ad  attaccarlo   con  tutte  le- 
macchine  ,  che  s' impiegavano  con- 
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tro  alle  muraglie  più  forti  .  Siila 
éppiar.  avendo  rovefciata  a  colpi  d'  Ariete 

fi^VM,?"una  ^ran  Partc  ^e^*  mura8^a  del 
fi  .  £.  pir^Q>  fece  fubito  attaccare  la  brec- 

X  j  i 

eia ,  e  diede  occafione  d'  impegnarfi 
in  un  furiafiifimo  combattimento,  e 
tale,  che  fu  coftretto  a  far  fuonare 
la  ritirata.  Gli  Attediati,  mettendo 
a  profitto  il  tempo,  che  videro  dar- 
fì  ,  tirarono  prettamente  una  fecon- 
da muraglia  dietro  alla  breccia  • 
Siila,  eflfendofene  accorto  fece  avan- 
zare le  fue  macchine  per  abbatterla, 
credendo 3  che  ,  per  edere  fatta  di 
frefeo  ,  non  averebbe  potuto  lunga- 
mente refiftere  alla  Joro  violenza'. 
In  fatti  ne  venne  a  capo  fenza 
molta  fatica,  e  fece  dare  lo  aflalto. 
L'azione  fu  vigorofa,  e  vivace,  ma 
finalmente  fu  rifpinto  con  danno  , 
ed  obbligato  ad  abbandonare  la  im- 
prefa  .  Le  Storie  fono  piene  di%  fi- 
enili efempj. 
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Ajfalti  y  e  difefe  delle  Vidxxe  con 
le  Macchine  .  . 


E  Macchine  più  adoperate  negli 


to  ,  le  Catapulte  ,  le  Balille  ,  le 
Teftudini  ,  gli  Arieti  ,  è  le  Torri 
mobili  .  Per  ben  comprenderne  la 
•forza  ,  batta  {blamente  rileggere  la 
detenzione  degli  affedj  maggiori  , 
de' quali  fi  è  parlato  in  quella  Ifto- 
ria  .  Di  quefta  forta  è  quello  di 
Lilibèo  nella  Sicilia  fatto  da'  Roma- 
ni; di  Cartagine  da  Scipione  ;  di 
Siracufa  prima  dagli  Ateniefi ,  e  poi 
da  Marcello  ;  di  Tiro  da  Aleflan- 
dro;  di  Rodi  da  Demetrio  Poliorce- 
te,  e  di  Atene  da  Siila  . 

Ne  regiftrerò  io  qui  uno  folo  , 
del  quale  folamente  dirò  alcune  cir- 
coftanze  fiaccate  ,  ma  propri  (lime  , 
per  quanto  a  me  fembra  ,  per  far 
vedere  la  maniera  degli  Antichi  fieli* 
attaccare  e  difendere  le  Piazze  >  e 
Tufo,  che  facevano  delle  macchine 
militari.  Quefto  farà  l'attedio  famo- 
fo  di  Gcrofolima  fatto  da  Tito  ,  c 


come  ho  già  det- 


lun- 
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„  lungamente  deferitto  da  Giufeppe 
Iftorico  ,  teftimonio  oculare  delle 
cofe  da  lui  narrate  • 
J or.  foli.  La  Città  di  Gerufalemme  era 
jud.l.  5.  circondata  da  tre  muraglie  ,  eccet- 
tuatone quel  lato  verfo  le  Valli  , 
il  quale  ne  aveva  una  fola  ,  perchè 
fi  giudicava  efFere  inacceffibile. 

Tito  fece  in  primo  luogo  taglia- 
re tutti  gli  Alberi  di  quei  contor- 
no, ed  impiegò  quei  legname  neli* 
innalzamento  di  molte  Piatteforme  . 
Tutti  coloro  ,  eh'  erano  neir  Eferci- 
to  pofero  la  mano  al  lavoro,  e  li 
lavoratori  eraoi  0  difefì  da  (leccati,  e 
gabbioni  ,  che  li  facevano  effere  in 
Scurezza*  Gli  Ebrei  dal  canto  loro 
nulla  tralafciavano  di  tutto  ciò  , 
che  poteva-  fervire  in  loro  difefa  ; 
e  li  Terrapieni  furono  ben  predo 
riempiuti  cT  un  gran  numero  di 
macchine  . 

Fu  fubito  attaccata  la  prima  mu- 
raglia ;  ed  effendo  terminati  li  Ter- 
rapieni ,  Tito  fece  mettere  gli  Arie- 
ti in  ordine  di  batterìa;  fece  avan* 
zare  le  altre  macchine,  per  impedi- 
re gli  sforzi  degli  Attediati ,  e  vol- 
le che  la  muraglia  in  tre  lati  fo/Te 
battuta  •  Gli  Ebrei  lanciavano  con- 
ti- 
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tinuamente  numerofiffimi  fuochi  c 
dardi  contro  alle  macchine  degli 
attediami  ,  e  contro  a  quelli  ,  che 
fpignevano  gli  Arieti  •  Molti  pure 
ufcirono  per  incendiarle  ,  e  fi  ebbe 
della  difficoltà  grande  a  rifpignerli  . 

Tito  aveva  fatto  innalzare  fopra 
li  fuoi  Terrapieni  tre  Torri  alte 
fetta  ntacinque  piedi  ciafcheduna  ,  per 
ettere  con  quel  modo  fuperiore  a* 
ripari,  ed  alle  mura  degli  Attedia- 
ti •  In  tempo  di  notte  ne  cadde 
una  da  sè  medefima  con  grande 
fpavento  di  tutto  lo  efercito  •  Le 
due  altre  incomodavano  eterna- 
mente gli  Attediati  ,  perchè  erano 
piene  di  macchine  facili  a  trafpor- 
>arfi  ,  di  frombolatori,  di  Janciatori 
di  dardi ,  di  freccie  ,  e  di  pietre  , 
fenza  che  fapeflero  in  qual  modo 
ripararfene  ,  giacché  non  potevano 
alzare  Cavalieri  ,  che  uguagliaflero 
P altezza  di  quelle  Torri,  nè  rove- 
fciarle  per  ettere  tanto  forti  ,  nè  ar- 
derle per  ettere  tutte  coperte  di  la- 
me dì  ferro  •  Furono  per  tanto  ob- 
bligati a  ritirarli  quanto  voleva  il 
tiro  di  quelli  dardi  •  Quindi  non 
potendo  più  impedire  P effetto  degli 
Arieti  i  e  quelle  terribili  macchine 

avan- 
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avanzando*!  femprc  ,  gli  Ebrei  ab- 
bandonarono quella  prima  muraglia 
dopo  quindici  giorni  di  refiftenza  « 
Li  Romani  entrarono  fenza  difficol- 
tà per  la  breccia  ed  aprirono  le  por- 
te allo  Efercito  rimanente  .  . 

La  feconda  muraglia  non  li  ri- 
tenne per'  lungo  tempo;  anzi  Tito 
fe  ne  refe  padrone ,  come  pure  del- 
la nuova  wittà  .  Gli  Ebrei ,  avendo 
allora  fatti  Jegli  sforzi  ftraordinarj  , 
ebbero  la  forte  di  cacciamelo;  ma 
però  dopo  quattro  giorni  di  conti- 
nuo .ed  afpro  combattimento  riufcì 
a  Tito  diporti  di  nuovo  in  poflcflò* 

La  terza  muraglia  fu  quella  ,  che 
gli  coftò  molto  più  fatica  ,  c  di 
fangue,  poiché  gli  Ebrei,  ricufando 
di  afcoltare  veruna  propofizione  di 
pace,  fi  difendevano  con  una  ofU- 
nazione  ,  che  partecipava  più  del 
furore,  e  della  rabbia  d'un  Popolo 
difperato,  che  del  coraggio  de'  Mi- 
litanti • 

Tito  divife  il  fuo  Efercito  in  due 
Corpi  per  formare  due  attacchi  nella 
parte  della  Fortezza  chiamata  An- 
tonia ,  e  fece  che  le  fue  Genti  la- 
voraflèro  nelP  innalzare  quattro  Ter- 
rapieni ,  a  ciafcheduno  de*  quali  era 

de- 
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desinata  la  .occupazione  di  una  Le- 
gione .  Benché  quel  lavoro  fi  pro- 
feguifle  di  giorno,  e  di  notte,  abbi- 
fognarono  ad  ogni   modo  quindici 
giorni  ,  ed  allora  (blamente  fe  gli 
piantarono  fopra  le  macchine.  Gio- 
vanni ,   e  Simone  erano  li  Capi 
delle  Fazioni  dominanti  nella  Città. 
11  primo  di  quefti  fece  fare  le  mine 
tino  al  Terrapieno ,  che  rifguardava 
la  Fortezza    Antonia  ,  fece  re  fra  re 
pendente  fopra  pali  la  terra  ,  fece 
condurre  una  grandillìma  quantità 
di  legnami  intonacati  di  catrame  , 
e  d'altri  bitumile  dappoi  fece  ac- 
cenderli .  EfTendofi  ben  prefto  con- 
fumati que'  puntelli,  il  Terrapieno 
cadde,  e  cadendo  fece  uno  ftrepito 
fpaventevole  .  Due  -giorni  appretto 
Simone  attaccò  gli  altri  Terrapie- 
ni ,  fopra  cui  gli  Attediami  avevano 
collocati  gli  Arieri,  co' quali  inco- 
minciavano a  battere  la  muraglia  . 
Tre  giovani  Uffiziali  ,   feguiti  da 
Soldati  rifoluti  al  pari  di  loro,  con 
torcie   alle  mani  fi  avanzarono  per 
mezzo  a' Nimici,  quafi  non  temef- 
fero  nè  tanti  dardi,  nè  tante  fpade, 
nè  fi  ritirarono  fe  non  dopo  d'ave- 
re porto  il  fuoco  alle  macchine  • 

Quan- 
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Quando  la  fiamma  cominciò  ad  in- 
nalzarli ,  li  Romani  del  Campo 
vennero  a  foccorrere  le  loro  mac- 
chine ,  ma  furono  dagli  Ebrei  ri- 
fpinti  a  forza  di  dardi  dall'  altezza 
delle  muraglie  •  Sino  a  trecento 
afeendeva  il  numero  delle  Catapul- 
te ,  ed  a  quaranta  quello  delle  Ba- 
lifte  .  Fecero  pure  gli  Ebrei  varie 
grotte  fortite,  e  difprezzando  il  pe- 
ricolo fi  azzuffavano  con  quelli  , 
che  venivano  ad  eftinguere  il  fuo- 
co •  Li  Romani  tentavano  di  ricu- 
perare gli  Arieti  ,  le  cui  coperte 
erano  già  abbruciate  ,  e  gli  Ebrei, 
per  impedirneli,  ftavano  collanti  in 
mezzo  alle  fiamme  •  L*  incendio  fi 
fi  comunicò  a'  Terrapieni  ,  fenza 
che  li  Romani  potettero  recar  loro 
rimedio  •  Quindi  vedendoli  in  ogni 
lato  circondati  di  fuoco  ,  e  difpe- 
rando  di  poter  confervare  i  loro  la- 
vori ,  fi  ritirarono  nel  loro  Cam- 
po •  Non  potevano  darfi  pace  d* 
avere  perduto  in  poche  ore>  con  la 
rovina  de'  loro  lavori  ,  ciò  ,  che 
loro  aveva-  coftato  tanto  tempo  , 
e  tante  fatiche  ;  anzi  molti  ,  ve- 
dendo le  macchine  fatte  in  pez- 
zi ,  difperavano  di  più  poterfi  ren- 
de- 
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dere  padroni  della    Città  . 

Ma  Tito  non  perdendoli  di  co- 
laggio ,  radunato  il   Configlio  di 
Guerra  ,  propofe  di  circondare  tutta 
la  Città  d'  una  Muraglia  ,  per  to- 
gliere agli  attediati  ogni  forta  di 
fperanza  di  ricevere  foccorfi  o  vive* 
ri,  de'  quali  incominciavano  già  a 
fcarfeggiare  •  Quefto  parere  fu  da 
tutti  approvato  ,  e  tutte  le  milizie 
riprefero  il  primo  perduto  ardore  • 
Ma  ciò  che  pare  incredibile,  e  che 
veramente  non  è  azione  degna  fe 
non  del  Cuore  Romano,  quel  gran 
lavoro  ,  che  fembrava  avere  bifo- 
gno  di  tre  nìefi  di  tempo  per  efe- 
guirfi  ,  poiché  la  Città  aveva  due 
leghe   di  giro  ,   fu   cominciato  , 
e  ridotto  a  fine  in  tre  foli  giorni  « 
Dopo  d'  eflerfi  chiufa  la  Città  in 
quefto  modo  ,  fi  pofero  de'  foldati 
di  guardia  ne'  Fortini  ,  da'  quali  la 
nuova  Città  era  fiancheggiata  trat- 
to tratto  •   Nel   medefimo  tempo 
Tito  fece  innalzare  quattro  Terra- 
pieni verfo  la  Fortezza  Antonia  f 
ciascheduno   più   grandi   de*  pri- 
mi; e  furono  terminati  in  ventun 
giorno  al  difpctto  della  difficoltà  , 
die  fi  ebbe  di  truovarc  il  legname 

ne- 
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neceflfario  ad  un'opera  così  grande. 

Giovanni  ,  cui  toeava  la  difefa 
della  Torre  Antonia,  volendo  pre- 
venire il  pencolo  i  nel  quale  fi 
farebbe  truovato  fe  riufciva  agli 
Afledianti  di  aprire  la  breccia  » 
non  perdeva  momento  di  tempo  a 
fortificarti  ,  e  a  tentare  ogni  cofa 
prima  che  gli  Arieti  fofferg  pofti 
in  iftato  di  battere  .  Ufci  con  le 
torcie  alla  mano  per  mettere  il 
fuoco  a7  lavori  degP  Inimici  ,  ma 
fu  coftretto  a  retrocedere  ,  fenz' 
averli  potuti  accodare  • 

Allora  i  Romani  fecero  avanza- 
re gli  Aneti,  per  battere  la  Tor- 
re *,  ma  vedendo  ,  che  malgrado 
.  a'  replicati  colpi  non  -potevano  fare 
la  breccia  ,  rifolvettero  di  adopera- 
re la  zappa  ;  e  coprendoti  con  gii 
Scudi  pofti  in  maniera  di  Teftu- 
dine  contro  alla  quantità  di  pietre, 
e  di  fatti  ,  de'  quali  dagli  Ebrei 
erano  caricati,  lavorarono  con  tan- 
ta orinazione  con  le  leve  ,  e  con 
le  mani  ,  che  feoffero  quattro  pie- 
troni  dal  fondamento  della  Torre  . 
La  notte  obbligò  gli  uni,  e  gli  al* 
tri  a  prendere  qualche  ripofo;  ed 
intanto  quella  parte  di  muraglia  > 
•  •  fot- 
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<btto  la  quale  Giovanni  aveva  fatta 
la  mina,  e  con  cui  aveva  rovinatili 
primi  Terrapieni  de*  Romani,  tro- 
vandoli indebolita  da'colpi  datile  da* 
Romani,  cadde  tutta  in  una  volta; 
ma  gli  Ebrei  nel  punto  medefimo 
ne  dirizzarono  un'altra  dietro  a  quel* 
h  ,  ch'era  caduta. 

Siccome  quella  era  così  recente, 
fi  fperava,  che  farebbe  agevole  il  ro- 
vesciarla, ma  nefiuno  aveva  il  corag- 
gio d'efTere  il  primo  a  darle  loaflalt», 
poiché  gli  Ebrei  fino  a  quel  fegno 
avevano  fpaventate  le  Milizie  Roma- 
ne. Si  fecero  tuttavia  varj  tentativi, 
che   non  ebbero  P  effetto  bramato. 
La  Providenza  Divina  loro  fuggerì 
un'altra  ftrada.  Alcuni  Soldati,  eh' 
erano  in  Sentinella  alle  Piatteforme; 
afeefero  cheti  cheti  fenza  fare  veruno 
ftrepito  verfo  il  fine  della  notte  per 
le   rovine  della  muraglia  fino  alla 
Fortezza  Antonia.  Trovarono  li  Sol- 
dati della  Sentinella  più  avanzata  fe- 
polti  nel  fonno,  e  gli  fcannarono. 
Effondo  così  padroni  della  Muraglia, 
Tuonarono  le  Trombe,  che  avevano 
avuto  cura  di  portar  feco.  A  quello 
ftrepito  quelli  degli  altri  Corpi  di 
guardia,  credendo  che  HRomanifof- 
Tomo  XII.  N  fero 
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fero  in  groflò  numero,  rimafero  co/ 
sì  (paventati,  che  prefero  tutti  la 
fuga.  Tito  accorfe  fubito dappoi  con 
una  truppa  de'fuoi,  ed  arrendendo 
per  la  via  delle  fteffe  rovi oe  perse- 
guito i  fuggitivi  fino  alle  porte  dei 
Tempio,  del  quale  gli  Ebrei  dife- 
fero  Io  ingreflo  con-  coraggio  incre- 
dibile. Quell'azione  fu  delle  più  ar- 
dite, e  durò  per  Io  meno  dieci  ore. 
Ma  finalmente  il  furore,  e  la  dif- 


■ 

! 

efito  di  quella  battaglia,  fuperò  il 
valore,  e  refperienza  de5  Romani. 
Qucfti  credettero  doverfi  contentare 
d'eflirfi  refi  padroni  della  Fortezza 
Antonia,  benché  una  fola  porzione 
del  loro  Efercito  fi  fotte  trovata  ia 
quella  battaglia . 

.  Molti  altri  attacchi  feguirono,  li 
quali  tralafcio  di  riferire  .  Il  maggio- 
re degli  Arieti  fatti  coftruire  da  Ti- 
to, e  collocare  fopra  le  Piattefor- 
me,  battè  per  lo  fpazio  di  fei  gior- 
nate continue  le  mura  del  Tempio, 
fenza  fare  veruno  effetto,  ficcome 
non  lo  fecero  nè  meno  gli  altri , 
fino  a  quel  fegno  refifteva  agli  sfor- 
zi degl'Inimici  quel  fuperboEdifizio  « 

Li 
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Li  Romani  ,  avendo  perduta  ogni 
fperanza  di  riufcire  con  Amili  attac- 
chi >  prefero  la  rifoluzione  di  fervirfl 
delle  Scale.  Gli  Ebrei,  che  non  ave- 
vano ciò  preveduto,  non  fi  trovaro- 
no ih  i flato  d'impedire ,  die  le  pian- 
taflero;  ad  ogni  modo  noiì  fi  vide 
mai  relìftenza  maggiore  di  quella  , 
che  fecero  .  Gittavano  allo  in  giù 
quelli,  che  afcenJevano;  uccidevano 


r 

• 

E 

afcefi  agli  ultimi  gradipi  prima  che 
potettero  coprirli  co'Joro  feudi;  e  ro- 
vefeiavano  anche  le  f^ale  tutte  pie- 
ne di  Soldati  a  cofto  delle  vite  di 
molti  Romani.  Gli  altri  furono  co- 
ihetti  di  ritirarli  .,.  fenz*  avere  potuto 
compire  la  imprefa . 

Gli  Ebrei  fecero  frequenti  fortite , 
«elle  quali  combattevano  come  paz- 
zi, e  furiofi .  Molto  fa  il  fangue 
fparfo  da*  Romani  ,  ma  finalmente 
Tito  fi  refe  padrone  del  Tempio , 
al  quale,  malgrado  a  tutte  le  proi- 
bizioni, che  aveva  fatte,  un  Solda- 
to attaccò  il  fuoco,  che  intéramente 
lo  confumò .  In  queila  marnerà  ri- 
al afe  compiuta  la  predizione  fatta 
da  Gesù  Crifìo*      X  ^b 

N    z  CA- 
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•  « 

Delle  Armati  Marittime  degli  Antichi* 

* 

■ 

IK "Jelia  TT°  S1*  dctto  altrove  qualche  co- 
Sttrit  JLjL  fa  intorno  la  materia  Marina- 
Antica,  refea  degli  Antichi,  de'loro  Vafcel- 
li  ,  de'Marinaj,  e  delle  Soldatesche 
Marittime.  Prego  il  Lettore  di  ri- 
correre a  quelle  notizie  per  fupplire 
a  quella  parte,  che  qui  potette  de- 
(ìderarfiè 

Non  fi  può  dire  veruna  cofa  di 
certo  intorno  all'origine  della  Navi* 
gazione.  Ciò>  che  abbiamo  d'indu- 
bitato, che  il  Vafcello  più  antico, 
di  cui  fi  parli  dalle  Storie  ,  fi  è  1? 
1         Arca  di  Noè,  della  quale  Diomede- 
fimo  diede  il  difegno,  e  dettò  la  for- 
ma, e  tutte  le  mifur?,  ma  però  uni- 
camente in  rifguardo  alla  idea,  che 
aveva  di  rinchiudere  in  effa  la  Fami- 
glia di  Noè,  e  tutti  gli  Animali  del- 
ia Terra ,  e  dell'Aria . 

Quell'Arte  averi  fenza  dubbio  avu- 
ti ,  come  le  altre ,  principj  groflbla- 
ni,  e  imperfettil;  cioè  delle  femplici 
tavole,  delle  Zatte,  de'battellini,  e 
delle  piccole  barche*  La  maniera  y 

-    -  -  con 
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con  cui  fi  muovono  nelle  Acque  i  Pe- 
lei, e  gli  Uccelli  nell'Aria,  averà 
fuggerito  forfè  il  penfiere  agli  Uo- 
mini d'imitare  co'remi,  e  con  le  vele 
gli  ajuti,  che  a  tali  Animali  fono 
flati  dati  dalla  Natura.  Che  che  ne 
fia,  fono. arridati  a'gradi  a  fabbrica- 
re Vafcelli  in  quella  perfezione,  che 
in  oggi  fi  vede.  , 

Li  Vafcelli  poflòno  dividerfi  in 
due  fpezie;  cioè,  in  Navi  da  carico 
(a)  oneraria  Naves ,  le  quali  fervono 
per  il  negozio  ,  e  per  li  trafporti  di 
che  che  fia  da  un  luogo  all'altro; 
ed  in  Navi  di  guerra,  dette  frequen* 
temente  Vafcelli  lunghi,  ktig<e\  na- 
ves. 

Li  primi  erano  piccoli  Vafcelli, 
che  per  lo  più  fi  chiamavano  apertì\ 
perchè  loro  mancava  la  coperta.  Que- 
lle piccole  Barche  non  avevano  nè 
meno  quegli  fperoni  alla  prora  ,  li  qua- 
li fi  nominavano  roflra,  e  fervivano 
in  occafione  di  combattimenti  per  un- 
tare con  tali  punte  li  Vafcelli  degi5 
Inimici,  e  farli  affogare. 

N    3  Le 

m 

(a)  Bonificar  centum  triginta  navibus 
longi*  ,  &  feptingentis  oneranis  profe- 
tili* i  hiv.  ?9%5.na7*  *  *  °" 
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Le  Nari  lunghe  fermano  in  guer>. 
ra,  ed  erano  di  due  forte.  Le  prime 
non  avevano  fe  non  un'ordine  folo 
di  remi  da  un  lato,  e  dall'altro;  e 
le  feconde  ne  avevano  molti* 

Di  quelle,  che  avevano  un'ordi- 
ne folo  di  remi  >  alcune  avevano 
venti  remi  «W^pof;  altre  ne  aveva- 
no trenta  x2A^^ot'y  altre  cinquanta 
triVTYinòYTitot  \  o  anche  cento  «*wi*fp/« 
Molto  comuni  fono  li  nomi  di  tali 
Vafcelli  negli  Autori  Greci.  Li  re- 
matori erano  collocati,  la  metà  in  un 
kto  del  Vafcello,  e  l'altra  metà  neir 
altro  fopra  una  medefima  linea . 
•  Tra  li  Vafcelli  di  molti  ordini  di 
remi  gli  uni  ne  avevano  due  (blamen- 
te ,  biremes  ;  altri  ne  avevano  tre  x 
trireme*  ;  altri  quattro  ,  quadrireme*  \ 
altri  cinque,  quinqueremes  ;  ed  altri 
un  numera  anche  maggiore,  come  fi 
vederà  nel  progredì) .  Quelli,  de'qua* 
Ji  più  frequentemente  fi  parli  dagli 
Scrittori,  e  de'quali  gli  Antichi  più 
ti  ferviflèro  neycombattimenti,  erano 
li  trìremes ,  e  li  quìnquetemex ,  fe  mi 
è  permetto  di  chiamare  con  quelli 
nomi  que' Vafcelli,  che  avevano  tre* 
o  cinque  ordini  di  remi» 

Negli  Autori  antichi  fi  vedefhia-* 

ra 
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ra  ed  evidente  la  diftinzione  di  quelle 
due  forte  di  Vafcelli.  Gli  uni  erano 
chiamati  *v*9**p*i  Vafcelli  di  trenta 
remi,,  nmnirnpi  ,  Vagelli  ji  cinquan- 
ta remi,  ce.  e  quefti  fi  ponevano  nei 
numero  delli  piccoli .  Gli  altri  fi  no- 
minavano ,  di  tre  ordini  di  re- 
mi ;  wim  p«* ,  dì  cinque  ordini  di  re* 
mi,  ecé  e  quefti  fi  confiderano  gran» 
di .  Si  vederà  ben  pretto  la  differen- 
za, che  pattava  tra  gli  uni,  c  gli 
altri  dal  numero  delle  perfone  del  lo- 
ro equipaggio.  Ciò,  che  diftifigue 
gli  ultimi,  diriva  oltre  alla  loro  gran- 
dezza ,  dall'avere  molti  ordini  di  remi. 
Tito  Livio  lo  dice  ehiaramente:^//;-  LhJ. 
queremìs  Romana ....  plurimi*  remorum  37*  »•?<>• 
crdinibus  feindentibus  vortice*  ;  e  così  ^'"•'•5' 
pure  Virgilio:  Turno  confurgent  ordine 
remi.  E' dunque  fuori  di controverfia, 
che  gli  Antichi  avevano  de'VafcelIi 
di  molti  ordini  di  remi,  cioè  di  due, 
di  tre,  di  cinque,  di  fei ,  e  fino  di 
trenta,  e  quaranta;  ma  che  quelli 
[blamente  del  numero  minore  di  remi 
erano  quelli,  che  più  fi  adoperava-  *  - 
no;  e  gli  altri  non  fervivano  fe  non 
per  pompa  •  . 

La  difficolti ,  da  cui  nafeono  le 

— 

contefe  fra  gli  Eruditi,  e  chefecon- 

N    *  do 
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do  tutte  le  apparenze  rimarrà  Tem- 
pre indecifa,  è  il  fapere,  che  cola 
fodero  que'diverfi  ordini  di  remi, ed 
in  qual  modo  potevano  porfi  in  moto. 
Li  più  dotti,  e  li  più  fperimentati 
fra  Noi  nella  materia  marinarefca  , 

4 

tengono  la  cofa  per  aflòlutamente  im- 
poffibile.  In  fatti  così  farebbe  fe  fi 
volefle  fupporre,  che  queVarj  ordini 
fofTero  perpendicolarmente  collocati 
gli  uni  fopra  gli  altri.  Ma  tutto  il 
contrario  fi  vede  nella  Colonna  Tra- 
ina, in  cui  nelle  bi remi ,  e  nelle  tri» 
remi,  gli  ordini  aldi fotto  fi  fcorgona 
podi  obliquarne nte  ,  e  quafi  a  gradi» 
11  difcorfo  di  coloro,  che  fi  oppon- 
gono alla  opinione  di  quelli,  che  con- 
cedono molti  ordini  di  remi  a'  Vafcel* 
li  ».  pare,  bifogna  confettarlo,  fortif. 
fimo,  e  concludenti  (limo.  Ma  che 

* 

forza  poflbno  avere  li  migliori  difcorfi 
dei  mondo  contro  a  fatti  certi,  e  con- 
tro ad  una  efperienza  confermata  da 
.  tutti  gli  Antichi- Scrittori? 

Pare,  che  li  rematori  fodero  di- 
Interpr.  ftiflti  in  gradi ,  coftcchè  quelli  dello 
✓1  /inferiore  fi  chiamaflero  Tbalamitcs; 
Ìf^**jf*qMlli  del  mezzano  Zugites\  e  quelli 
U$£àt\  fuperiore  Tbr*nìtcs.  Quefti  ultimi 
'avevano  paga  maggiore  degli  altri  a 

cer- 
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certamente  perchè  maneggiavano  re- 
mi più  lunghi,  e  più  pefami  di  quelli 
de'gradi  inferiori.-  •  '» 

Si  cerca  in  oltre ,  fe  nefandi  Va- 
fcelli  ciafehedun  remo  era  mofio*  da 
un  folo  rematore ,  o  da  molti ,  come 
fi  ufa  a'dì  noftri  nelle  galere.  Nelle 
birerai,e  triremi  della  Colonna  Trajana 
fi  vede  inciafchedunodelli  due  lati  un 
folo  rematore.  Evolto  probabile  ì-c$ms 
il  numero  fi  moltiplicale  ne' Vaflèllra 
mifura  della  grandezza. -Non  voglio 
entrare  in  tali  difcufiìonii  le  quali  mi,, 
condurrebbono  troppo  lontano,  e  che 
non  hanno  luogo  in  queft'operai,  $jL  »,  , 
<  Si.  leggono  in  Atenèo  deferiiiofti  p'^' 
di  Vafcelli  r  la  cui  grandezza  rfHd*      , > 
ftupore,  e  pare  incredibile  .  Li  8ue  AtbtitJ. 
primi  fono  di  Tolommeo  Filopatore  5-P*°3. 
Re  di  Egitto.  L'uno  di  quelli  aveva 
quaranta  ordini  di  remi  ,  ed  era  di 
quattrocento  venti  piedi  in  lunghez- 
ze ,  e  di  cinquanta  fette  in  larghezza  •  \- 
Baftavaho  appéna  quattro  mila  reìntà' 
tori  per  mettereìn  moto  una  moli 
tanto  grande.  Fu. porta  in  acquagli 
il  mezzo  d'una: macchina    per  fa&br*» 
care  la  quale  bifognò  tanto  legnai 
quanto  averebbe  badato  alla  fabtrtìci 
di  cinquanta  Vafcelli  di  cinque  ordì.' 
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ni  di  remi*  Chi  potrà  mai  inuitagi- 
mrfi  ,  che  in  quel  Vafcello  fi  potef- 
fe  far  ufo  di  quaranta  ordini  diremif 
In  fatti  non  era  fiato  fabbricato  fe 
non  per  pompa  *  .  .  ; 

.  L'altro  Vafcello  nominato  uìamt* 
gue ,  perchè  aveva  camere,  e  ietti, 
era  lungo  trecento  dodici  piedi  e  mez- 
zo, e  quarantacinque  nella  fua  mag- 
giore larghezza  *  Ih  altezza,,  com- 
putando la  tenda  che  fi  era  collocata 
fopra  la  coperta,  afecndeva  quali -1 
feflanta  piedi  *  Ne'tre  lati  del  Vafcel- 
lo,  giacché  di  quello  della  prora  non 
li  fa  qui  menzione,  fi  fecero  due  ga- 
iette l\uoa  fcpra  l'altra  d'immenfa 
grande»**  Quefto  poteva  veramente 
dijffi  un  Pdhrazo  portatile*.  Tok>m- 
mep  lo  aveva  fatto  fabbricare  per  di* 
yetMifiifSpra  le  Acque  del  Nilo  con 
rutta  la  tea  Corte-  Atenèo  non  ag* 
giugne  quanti  ordini  ave/Te  di  remi* 
Il  terza  Vafcello  è  quello  >  che  fe> 
ce  fare  Gerione  Ih  Re  di  Siracufa 
fotte  la  direzione  dei  famofb  Archi- 
mede» Aveva  venti  ordini  dì  remi, 
ed  era  magnifico  oltre  al  credibile* 
Non  potendo  capire  hk  veruno  de'Por- 
ti  della  Sciciiia ,  Geriene  k>  regalò  a 
Tolommèo  Filopatore r  facendoglielo 
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condurre  in  Alexandria  »  Benché  la 
fentiùa  fotte  profondi  (fi  ma ,  un  £bP 
Uomo  poteva  rotarla  con  la  ajuto  df 
una  macchina  da  Archimede  inven- 
tata. 

Quelli  Vafcélli,  che  non  (erviva- 
no  fe  non  alla  pompa,  non  apparten- 
gono ,  per  parlare  propriamentè ,  al* 
la  materia»  che  io  tratto*  La  fteffi 
cofa  bifogna  dire  di  quello  di  Fi- 
lippo (*)  Padre  di  Perfeo ,  di  cui 
parli  Tito  Livio .  Aveva  Tedici  or* 
dini  di  remi;  ma  appenà  poteva  èffe* 
re  pofto  in  moto  per  la  fua  troppi 
grandezza  ♦  v 

Ciò,  che  mi  fa  fbpirfe  fi  è  il  rac*  Th$Jm 
conto  di  Plutarco  iirtorùo  alle  Ga-  I>*m<tr. 
lere  di  Demetrio  Pòliorcete,  emol-P-897- 
to  più  perchè  promette  di  parlare  ne* 
termini  della  puri  vérità,  e  fenza 
efaggerasrione venia*.  Qael  Principe 
molto  verfato,  come  fi  fa,  nelle  Ar- 
ti, e  ricco  dlnveaaiotti  in  pi-opófito 
a  macchine  di'  guerra,  aveva  ftttef  * 
fabbricare  «tolte  galere  di  quindici*, 

N    6       e  di  - 

(é)  Cóa£us  Phifipptt*  nfivcs  omrtes  té* 
ffcastradere,  quin  &  regiatn  uirénf  inhabi» 
lis  pfope  magoirudinis,  quam  fexdecim  ver- 
sus remor um  *gebant JLr  *9/«3  3»**  3°* 
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e  di  Tedici  ordini  di  remi,  le  quali 
non  erano  fatte  per  femplice  oflen- 
tazione,.  ma  per  fervirfene  con  utili* 
tà,  ficcome  foce  maravigliofamente 
in  affedj,  e  combattimenti.  Lifima- 
co  non  potendo  credere  a  tutte  le  co- 
fe,  che  fe  ne  dicevano,  lo  pregò, 
benché  faflero  tra  loro  nimici*  che 
volefle  ordinare,  che  quelle  Galere 
vogafle.ro  avanti  gli  occhi  fuoi  ..Quan^ 
do  vide  il  loro  moto  . pronto»  e  leg- 
giero y  reftò  forprefa  più  di  quanto 
pud  dirli ,  e  non  aveva  coraggio  di 
credere  a  sè  medefimo*  Que'Vafcelli 
erano  d'una  bellezza,  e  , d'una  ric- 
chezza  maravigliofav  ina  la  leggio 
.    ,      rezza,  e  l'agilità  parevano  anche  de- 
gne di  ammirazione  più  della  loro 
grandezza,  e  magnificenza» 
,   Noi  intanto  fermiamoci  ad  efa- 
minar  que'Vafcelli ,  ch'erano  più  co- 
nofeiuti ,  e  più  comuni ,  ficcome  fo- 
lio le  Galere  di  tre,  di  quattro,  e  di 
cinque  ordini  di  remi ,  e  vediamo  T 
ufo,  che  fe  ne  faceva  ne' combatti- 
menti • 

Tbutyd.     Omero  non  fa  menzione  veruna 
/.t.p.8#  di  Vafcelli  di  molti  ordini  di  remi, 
'3'       e  non  è  fe  non  pofteriore  alla  ,  guer- 
ra di  Troja  l'ufo,  ed  il  tempo  giu- 

flo 
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fio  non  ci  è  conofciuto.  Si  crede, 
che  li  Corintj  fieno  flati  li  primi, 
che  cambia  rono  l'antica  forma  delle 
Galere  ,  e  le  fabbricarono  di  tre  or- 
dini di  remi,  e  forfè  di  cinque.  Si- 
racufa,  Colonia  de'Corintj,  entrò  in 
puntiglio  y  e  particolarmente  nel  tem- 
po dell'antico  Dionifio,  d'imitare  la 
induftria  della  Città,  cui  era  debi- 
trice del  fuo  principio,  e  gtunfe  a 
fegnodi  fuperarla,  perfezionando  ciò, 
che  la  prima  noa  aveva  fe  non  abboz- 
zato. Le  guerre  avute  contro  a  Car- 
tagine la  obbligarono  -a  darli  c*n 
ttìtta  l'attenzione,  e  con  tutta  la  di- 
ligenza all'arte  Marinarefca.  Quelle 
due  Città  erano  in  effetto  a  que'tem- 
pi  le  più  poffenti  nel  Mare  ,  , 
•   La  Grecia,  generalmente  parlando 
non  fiera  per  anche  diftinta  in  qucil? 
Arte.  La  intenzione,  e  il  difegno 
di  Licurgo  era  flato  di  proibire  a% 
fuoi  Cittadini  Tufo  della  Marina  per 
due  ragioni  ugualmente  degne  della 
favia,  e  profonda  politica  di  quei 
Grande  Legislatore.  La  prima  fua 
mira  fui  di  allontanare  dalla  Repub- 
blica fua  ogni  forra  di  commercio 
co'Foreftieti ,  per  timore,  che  quel 
xnefcuglio  alterate  la  purità  de' co- 
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diurni,  e  indebolire  la  feverità  delle 
mafliaie»  che  in  elfa  avea  ftabilite» 
ItL  fecondo  luogo  voleva  togliere 
agli  Spartani  tutta  il  defiderio  d'in- 
grandirli» ed  ogni  fperanza  di  con* 
guidare,  confideranno  quella  funefta 
ambizione  come  la  rovina  degli  Stati. 
La  Città  di  Sparta  non  ebbe  pertanto 
nel  principia  fe  non  un  piccola  nu- 
mero di  Vafcelli*  * 

Nè  meno  Atene  fu  meglia  prove- 
duta ne'fuoi  principi  Temiftocle  fu 
quello»  che»  penetrando  ne*fegreti 
dell'avvenire  »  e  prevedendo  di  lordano 
ciò ,  che  aveva  a  temerli  da'Perfiani  » 
rivolfe  tutte  le  forze  di  Atene  dai 
canto  del  Mare,  adunò  foffo  altra 
pretella  un'Armata  numerofa  maritti- 
ma, e  con  il  mezzo  di  taleprudente 
previdenza  falvò  la  Grecia  »  proccufò 
alla  fua  Patria  una  gloria  immortale1» 
e  la  pofe  in  iliaco  di  renderli  be»  pre- 
flo  (bperiore  a  tutti  li  Popoli  fuor  vi- 
cina . 

Per  il  corfo  di  quali  cinque  Se- 
cefi  interi,  la  Cittì  di  Roma»  fe 
crediamo  a  Polibio,  ignorò  »  che  co-  * 
fa  fofTero  Vafcelli,  Galere,  e  Fiot-  i 
te.  Unicamente  occupata  a  foggio* 
£*re  li  Popoli  ,  che  la  circondava- 
no» 
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no,  vide  fenz' averne bifogno*  Quan-  Vélyh  fm 
do  la  prima  volta  fece  paflfare  lefue  i»p.2o» 
Truppe  nella  Sicilia ,  non  aveva  nè 
meno  una  fola  Felucca  di  conto  fuo, 
e  prendeva  ad  irapreftito  da'  fuoi  vi- 
cini i  Vafcelli  per  li  trafporti  delle 
fue  Genti .  Ma  fi  accorfe  ben  pretto, 
che  non  averebbe  potuto  refiftere  a' 
Cartagine!}  ,  finattantocchè  foflero 
flati  padroni  del  Mare,  Pensò  adun- 
que a  difputarne  loro  lo  Imperio, 
ed  a  mettere  in  ordine  un'Armata 
Marittima •  Nacque  in  loro  il  pen- 
derò da  una  quinquereme  prefa  a* 
Nimici,  e  quella  fervi  di  modello* 
la  meno  tempo  di  due  mefi  fabbri- 
carono cento  Galere  di  cinque  or- 
dini di  remi,  e  venti  di  tre  ordini, 
Infegnarono  a' Marina),  ed  a* rema- 
tori una  forta  di  operazione  feono- 
feiuta  fino  a  que' tempi;  e  nel  pri- 
mo combattimento  vinfero  li  Carta- 
ginefi,  cioè  la  Nazione  di  tutto  il  *  ~ 
Mando  la  più  valorofa  in  Mare,  e 
la  più  efperimentata  neir  Arse  Ma- 
ri na  re  fca. 

La  Flotta  di  Serfe,  quàndb  fciol*  f« *J 
fe  deporti  dell' Afia  per  attaccare !'7^ 
la  Grecia,  era  comporta  di  più  di 
mille  dugentp  Galere  di  tre  ordini 

di 
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di  remi  ,   ciafcheduna  deJfe  quali, 
conduceva  dugento  trenta  Uomini; 
ed  in  oltre  era  numerofa  di  tremila 
altre  Galere  di  trenta ,  o  cinquanta 
remi,  e  di  altri  VafceHi  di  trafpor- 
to,  cadauna  delle  cjuali,  calcolando 
Tuna  con  V altra,  portava  ottant* 
Uomini.  Le  altre  Galere  provedute 
da' Popoli  dell'Europa  ne  portavano 
ciafcheduna  dugcnto  .  Quelle  dipar- 
tirono d'Atene,  mentre  durava  la 
guerra  del  Peloponnela,  per  attacca- 
re la  Città  di  Sitacufa,  ne  portavano 
altrettanti  *  Si  può  pertanto  fuppor- 
re,  che  il  carico  ordinario  di  q uè* 
Vafcelli  era  di  dugento  perfone.  \ 
Sarebbe  defiderabile ,  che  gP  Ifto- 
rici  aveffero  chiaramente  dittimi , 
quanti   di  quefti  dugento  Uomini 
ecano  quelli,  che  fervi  vano  per  la 
ciurma,  e  quanti  quelli  per, combat- 
piar,  in  tere.  Plutarco*  parlando  di  quelli 
Tbemìft.  degli  Ateniefi  ,  che  fi  trovarono  pre- 
pélI9#    (enti  al^ azione  di  Sakmitìa,  fei  fa 
Capere  y  che  ciafcheduna  di  quelle 
centottanta  Galere,  delle  quali  fi for* 
mavi  la  loro  Flotta  ;  non  aveva  fe 
:  •  *   non  diciotto  Soldati  ,    quattro  de' 
quali  erano  arcieri,  e  gli  altri  con 
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pefàntcì  armatura .  Erano  ,  a  vero 
dire,  ben  pochi. 

Quella  battaglia  di  Saiamina  è  Herodat. 
una  delle  più  celebri  dell'  Antichità  ; 7-  $.r.$4# 
ma  ci  manca  la  più  diftinta  notizia . 9fi* 
Gli  Ateniefi  vi  il  fegnalarono  con 
coraggio  indicibile,  e  molto  più  il 
Joro  Capo  con  il  fuo  valore,  e  pru- 
denza. Perfuafe  a' Greci,  non  fcnza 
molta  fatica  ,  di  fermarli  ad  uno 
Stretto,  che  rendeva  inutile  il  gran 
numero  de'Vafcelli  Pcrfiani,  ed  af* 
petto,  per  fare  che  razione  averte 
principio,  che  un  certo  vento  molto 
contrario  a*  Nimici  mcominciafle  a 
foffiare  • 

•  L'ultimo  combattimento  degli  A  - 
teniefi  nel  Porto  di  Siracufa  cagionò 
la  loro  rovina.  Perchè  temevano* 
eternamente  gli  Speroni  delle  Ga- 
lere nimiche  ,  de1  quali  s'  era  fatta 
una  trifte  efperienza  nelle  preceden- 
ti azioni,  Nicia  s'era  proveduto  di 
uncini  di  ferro  <per  attacca rfi ,  e  con 
ciò  rompere  lo  impeto  primo»  e  ve- 
nir fubito  alle  mani,  come  fuolfarfi 
neir  aperta  Campagna.  Ma  gV Ini- 
mici ,  che  fe  n'erano  accotti,  cuov 
prirono  di  cuojo  la  prora,  e  l'alta 
parte  delle  Galere  por  con  dar  loro 
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prefa,  e  fchifare  d'eflere  abbordati. 
In  tal  cafo  le  fcariche  furono  loro 
più  utili.  Gli  Atenicfi  furono  cari- 
cati da  una  grandine  di  pietre ,  che 
fempre  colpivano,  quando  per  altro 
li  dardi,  e  le  freccie  da  loro  lan- 
ciate quali  fempre  andavano  fenza 
effetto  a  cagione  del  movimento  del 
Mare  ,  e  dell'agitazione  delli  Va- 
fcelli.  La  loro  antica  gloria,  e  la 
loro  portanza  naufragarono  ia  q^ieft* 
ultimo  combattimento. 
?  Polibio  ci  ha  lafciata  una  breve, 
ma  affai  bella  detenzione  di  un  Com- 
battimento navale,  che  in  rifguardo 
a' Romani  fervi  di  felice  augurio  per 
il  tempo  avvenire ,  ed  aprì  loro  la 
Brada  alle  conquide,  che  dovevano 
afficurare  nelle  loro  mani  lo  Imperio 
del  Mare,  Parlo  di  quelló  di  Milo 
nella  Sicilia  contro  a'Cartaginefifotto 
il  comando  del  Confole  Duillio .  Io 
l'ho  riferito  nella  Storia  de9  Cartagi- 
nefi.  Ciò,  che  fu  di  particolare  in 
quella  occafione,  fu  una  macchina  di 
nuova  invenzione,  attaccata  nella  par- 
te più  alta  delle  prore  de'Vafcelii 

Romani,  e  che  fu  nominata  il  Còr- 
vo. Era  quefta  una  fpezie  di  Grue 
tirata  in  alto,  c  fofpefa  con  corde  * 

la 
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la  quale  nella  fu  a  eftremità  portava 
un  pefo  conico  di  ferro,  che  fi  chia- 
mava Corvo,  che  fi  faceva  cadere 
con  impeto  fopra  i  Vafcelli  nimici, 
per  rompere  le  tavole  del  fondo  a* 
Vafcelli  ,  e  per  uncinarli  *  Quefta 
macchina  fu  la  cagione  principale 
della  vittoria,  che  fu  anche  la  pri- 
ma, che  li  Romani  otteneflfero  in 
Mare* 

Lo  fteffb  Polibio  pià  ampiamente 
deferi  ve  un  famofa  Combattimento 
Navale  accaduta  nelle  vicinanze  di 
Ecnoma  Città  di  Sicilia*  Li  Roma- 
ni ,  comandati  da*  Confoli  Attilia 
Regolo*  e  Lucio  Manlio  ,  avevano 
trecento  trenta  Vafcelli  da  punta ,  e 
cento  quaranta  mila  Uomini,  com- 
prendendo ciafeheduno  Vafcello  tre- 
cento rematori ,  e  cento  venti  Solda- 
ti. La  Flotta  de' Cartaginefi  coman- 
data da  Annone,  e  da  Amilcare  ave- 
va trecento  cinquanta  Vafcelli  *  e  più. 
di  cento  cinquanta  mila  perfone*  li 
difegno  de*  primi  era  di  fare  la  guer- 
ra in  Affrica*  e  che  quella  ne  ibfle 
il  teatro;  e  gli  altri  erano  impegnati 
a  proccurare ,  che  eió  non  fuccedefle* 
Fu  pertanto  difpofta  ogni  cofa  per  la 
battaglia.  .  . 
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bordine  tenutofi  da' Romani  fa 
affatto  flraordinario,  poiché  non  for- 
marono una,  o  più  lince,  comcave- 
vano  molto  in  ufo,  per  timore,  che 
gr  Inimici  li  trapaffaffero  o  qua  o  là 
perla  forza  del  loro  numero;  ma  giu- 
dicarono di  fare  fronte  da  tutti  i  lati. 
Per  altro,  ficcome  la  fuperiorità  de1 
N  imici  confittevi  nella  leggierezza 
de'  loro  Vafcelli ,  così  credettero  do- 
ver vogare  obbliquamente,  e  ordinarti 
in  modo  difficile  a  rompere. 

Per  quefta  ragione  li  due  Vafcelli 
di  fei  ordini,  di  remi,  (opra  li  quali 
erano  li  Confoli  Regolo  e  Manlio 
fi  pofero  alla  fronte  l'uno  all'altro 
vicino.  Era  ciascheduno  feguito  da 
una  fila  di  Vafcelli;  ed  all'una  fi 
dava  il  nome  di  prima  Flotta,  e 
quello  di  feconda  all'altra.  Li  Va- 
fcelli  di  ogni  fila  fi  allontanavano, 
ed  allargavano  lo  fpazio  a  mifuradel 
porfi  in  ordine,  e  volgevano  la  pro- 
ra In  fuori.  Le  due  prime  Flotte, 
effendo  cosìordinate  informa  di  pun- 
ta, fi  formò  una  terza  linea  di  Va- 
fcelli, che  porta  i!  nome  di  terza 
Flotta.  Quefta  chiudeva  Io  interval- 
lo, e  faceva  fronte  a'Nimici,  ecost 
flWjir ordine  di  battaglia  aveva  la  fi*.  I 
-  gu- 
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gura  di  un  triangolo.  Quc'cre ordini 
contenevano  quafi  un  corpo  fepara* 
to  formato  di  tre  Flotte,  imperoc- 
ché er-ffno  così  chiamate  •  -La  terza 
linealo  la  terza  Flotta  rimurchiava 
li  Vafcelli   deftinati  allo  trafporto 
della  Cavalleria,  li  quali  formavano 
un  fecondo  corpo  .  Finalmente  la 
quarta  Flotta,  o  fra  li  Triarj  (e 
quefto  era  il  nome,  che  le  fi  dava) 
venivano  dappoi,  ed  erano  alla  coda, 
in  maniera  che  ufcivano  fuori  de* 
due  Iati  della  linea  ,  dalla  quale  era- 
no preceduti;  e  quello  era  il  terzo 
corpo.  In  quefto  modo  V ordine  del- 
la battaglia  rapprefentavauna  punta, 
di  cui  la  parte  interiore  era  vota, 
e  la  bafe  era  folida  ;  ma  tutto  unito 
era  forte,  proprio  all'azione,  e  dif- 
ficile a  romperfi . 

Li  Cartagine!!  dal  canto  loro  fede- 
rarono quafi  tutti  li  loro  Vafcelli  ia 
una  m  ed  e  fi  ma  linea  .  L'ala  diritta, 
comandata  da  Annone  ,  e  compoft* 
delle  più  leggiere,  e  veloci  Galere, 
molto  fi  avanzava  nel  Mare  aperto 
a  fine  d'inviluppare  quelle  degl'Ini-' 
mici,  che  alle  loro  erano  òppofte, 
ed  aveva  tutte  le  prore  verfo  di  lo- 
ro rivolte.  L'Ala  finiftra,  che  for- 
mava 
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ni  ava  la  quarta  parte  della  Flotta-* 
era  difpofta  in  forma  di  tenaglia, 
o  fia  di  forca  ,  c  tirava  verfo  la 
terra*  Amilcare  in  qualità  di  Am-  ) 
miraglio  comandava  H  centro,  e  V  J 
ala  finiftra  medefima.  Si  fervi  cT 
uno  ftratàgemma  per  feparare  li  Va- 
fcelli Romani.  Quelli,  premettendo- 
fi  la  vittoria  ficura  fopra  Valcelli 
tanto  dilatati,  cominciarono  ad  at» 
taccare  il  centro,  cui  fu  comandato 
di  ritirarli  a  poco  a  poco,  quali  ce- 
dette al  Nimico,  e  11  difponeffè  alla 
Fuga.  Li   Romani  intanto  non  la* 
feiarono  d*  infeguire  que'  fuggitivi  • 
Con  quella  ingegnofa  operazione  la 
prima ,  e  la  feconda  Flotta  (  già  fi 
è  detto  come  debbano  intenderli  quo* 
Ite  voci  )  li  allontanavano  dalla  ter- 
za, che  rimorchiava  li  Vafcelli  da 
carico,  e' dalla  quarta,  in  cui  erano 
li  Triarj  deftinati  a  cuftodirli*  Quan- 
do furono  giunti  ad  una  certa  di- 
sianza» allora,  con  un  certo  fegno 
dato  al  Vafcello  di  Amilcare  ,  li 
Cartaginefi  tutti  ad  un  tempo  me- 
defimo  fi  pittarono  fopra  a'  Vafcelli, 
che  feguivano.  Li  Cartaginefi  Ope- 
ravano li  Romani  nella  leggierezza 
decoro  Vafcelli  -  e  nella  efperienza„ 
* .  .  e  fa->x 
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e  facilità,  che  avevano  ora  ad  avvi? 
cinarfi,  ed  oca  ad  allontanarti»  Ma 
il  vigore  de' Romani  nella  raifchia  , 
que'loro  Corvi  nell'  uncinare  li  Va- 
iceli i  nimici,  la  prefenza  delli  due 
Confoli,  che  combattevano  alla  loro 
tefta,  e  fotto  gli  occhi  de' quali  ar- 
devano di  defiderio  di  fegnalarfi  » 
erano  cofc  che  ifpiravano  tanta  con- 
fidenza quanta  potevano  avere  li 
Cartagine!!  medefimi.  Di  queftafor- 
ta  era  l'urto,  e  lo  attacco  in  quel- 
la parte. 

Nel  medefimo    tempo  Annone  , 
che  comandava  l'ala  diritta,  venne 
ad  afTalire  li  Vafcelli  de'  Triarj  , 
ponendo  tra  loro  lo  fpavento,  e  1* 
cónfufione.  Da  un'altra  parte  que* 
Cartaginefi  ch'erano  difpofti  in  for- 
ma di  forca,  e  vicini  a  terra ,  fi 
ordinarono  in  forma  di  fronte,  ?d 
asfaltarono  li  Vafcelli ,  che  rimor- 
chiavano. Quelli  tagliano  nel  punto 
IFeflo  le  corde ,  e  vengono  alla  zuf- 
fa ;   coficchè  tutta  quefta  battaglia 
era  divifa  in  tre  parti,  che  faceva- 
no altrettanti  combattimenti  molto 
lontani  gli  uni  dagli  altri. 

Siccome  da  tutti  due  i  lati  le 
forze  erano  allo  incirca  uguaii,  fu 

nei 
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nel  principio  uguale  anche  lo  avvan- 
taggio* Finalmente  il  corpo  coman- 
dato da  Amilcare,  non  potendo  più 
refiftere,  fu  porto  in  fuga,  e  Manlio 
attaccò  a*  fuoi  Vafcelli  quelli,  che 
aveva  prefi.  Regolo  nel  medefimo 
tempo  venne  in  foccorfo  de' Triarj, 
e  de'Vafcelli  da  carico,  conducendo 
feco  li  Vafcelli  della  feconda  Flotta, 
che  non  avevano  ricevuto  danno  ve- 
runo. Mentre  combatteva  contro  An- 
none, li  Triarj,  che  già  erano  in 
punto  di  renderfi,  riprefertf >  lo  fmar- 
rito  coraggio,  e  ritornarono  con  vi- 
gore al  cimento.  Li  Cartaginefi  at- 
laccati  davanti ,  c  da  dietro  non  può. 
tero  più  lungamente  refiftere,  c  pre- 
fero la  fuga* 

In  quello  mentre  ritornò  Manlio, 
c  vide  la  terza  Flotta  rinferrata  con- 
tro a  terra  da'  Cartaginefi  dell'  ala 
finiftra.  Li  VafceJli  da  carico  >  e  li 
Triarj  vedendoli  in  ficurezza ,  fi  uni- 
rono Regolo,  e  Manlio  per  andar 
volando  a  liberarla  dal  pericolo  ih 
cui  fi  trovava  ;  imperocché  era  qua- 
fi  attediata,  e  farebbe  fiata  intera- 
mente diftrutta,  fe  li  Cartaginefi, 
per  timore  d'etfère  uncinati ,  e  sfor- 
zati a*  combattere  ,  non  fi  fofiero 

con- 
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contentati  di  riftrignerla  verfo  ter- 
ra ,  fenza  aver  coraggio  di  attaccar- 
la. Li  Gonfoli,  effendo  oppurtuna- 
mérite  arrivati,  circondarono  li  Car- 
taginefi»  e  loro  prefero  cinquanta 
Vafcellf  cotf  tutto  il  loto  equipaggio. 

Tale*  fu  Tifico  di  quel  Combat- 
timento Navale  >  che  riufeì  intera- 
mente Varitaggiofo  a* Romani.  Peri- 
rono ventiquattro  decloro  Vaicelli , 
e  più  di  trenta  di  quelli  de'Carta- 
gìncfi»  Nettuno  Vafccllo  Romano 
con  la  gente  rimafe  in  poterà  del 
Nimico,  ed  i  Romani  rimafero  pa- 
droni di  più  di  feffanta  quattro  legni 
Cartagiiiefi  • 

Mai  più  li  Romani,  e  ne  meno 
in  tempo  delle  loro  forze  maggiori, 
pofero  in  Mare  per  loro  Conto,  ed 
in  loro  nome  Flotta  veruna  più  nu- 
merofa  di  quella  >  di  cui  qui  fi  è 
parlato  ^  ed  è  quella  un oflervazione 
fatta  da  Polibio*  Quattro  foli  anni 
prima  ignoravano  afTolutamente ,  che 
cofa  fotte  Flotta,  e  quefta  fu  la 
prima  volta,  in  cui  ne  formarono 
lina  di  cento  trenta  Vafcelli  di  pun- 
ta pofti  alla  vela* 

Vedendoti  la  velocità  ,  con  cui 
que' Vafcelli  fi  movevano,  parrebbe 
Tomo  XII.  O  do- 
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doverli  credere ,  che  follerò  medio- 
cremente grandi,  e  dovettero  cari- 
carli di  poca  gente;  e  pure  qui  lì 
vede  il  contrario.  Polibio  ci  avyerti- 
fee  d'  una  circoftanza  ,  che  in.  nef- 
fun' altro  luogo  fi  legge  con  tanta 
chiarezza  ;  cioè  ,  che  ciafeheduna 
Galera  aveva  trecento  galeotti  ,  e 
cento  venti  Soldati.  Quanto  luogo 
non  abbifognava  per  cuftodire  li. 
fartiami  d'una  Galera,  quanto  per. 
li  Magazzini  de  Vi  veri,  quanto  per 
jr;r#/§2p  li  confervatoj  dell'Acqua  !  Si  vede 
^25.  in  Tito  Livio,  che  talora  fi  alloga- 
vano delle  vettovaglie,  e  dell' acqua 
per  quarantacinque  giorni,  e  tal' al- 
tra volta  certamente  per  più  lungo 
tempo. 

Li  Corvi,  de' quali  fpeflò  volte  fi 
parla  ne9  Combattimenti  marittimi , 
macchine  adattate  ad  uncinare  i  Va- 
iceli i ,  ci  fanno  intendere,  che  gli 
Antichi  non  trovavano  modo  più,  , 
efficace  per  aHicurarfi  della  vittoria,  ' 
che  lo  unirli,  e  venire  alle  mani» 
Ne' loro  Vafcelli  portavano  frequen-  < 
temente  Ballifle  »  e  Catapulte  per 
lanciar  dardi,  e  pietre.  Benché  quel-, 
le  Macchine,  che  loro  fervi  vano  in 
vece  de' nella  Cannoni,  face/Fero  ei> 
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fetti  raaravigliofi,  non  erano  però 
adoperate  fe  non  quando  li  Vaiceli i; 
erano  in  una  certa  diftanza ,  e  quan- 
do erano  quaòtopiù  potevano  pronti 
ad  abbordare.  Quella  veramente  è 
la  occafione  in  cui  comparifce  il  in 
fatti  il  coraggio  delle  Truppe  • 

Le  Galere ,  che  in  tale  incontro 
componevano  le  due  Flotte ,  aveva- 
no tre,  ordini  di  remi,  o  al  più  cin- 
que; e  quelle ,  fopra  le  quali  erano 
li  due  Confoli  ne  avevano  fei .  Nel 
Combattimento  di  Milo,  V  Ammi- 
raglio era  in  una  di  fette  ordini  •  Si 
può  giudicare  agevolmente,  che  le 
Galere  degli  Ammiragli  non  fervi- 
vaoo  alla  fola 
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nelle  battaglie  dovevano  eflfere  di 
ufo  maggiore  delie  altre* 
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ti,  e  alle  Scienze,  che  dipen- 
dono purattienetf  dallo  Inedie  tea,  e 
fono  deftrnate  ad  arricchirlo  di  tutte 
le  cognizioni  proprie  ad  iftroire  V 
Uomo*  a  perfezionarne  la  partepiù 
nobile,  a  formargli  lo  fpirito  e  il 
Cuore*,  ed  in  una  parola  à  porlo 
fri  iftato  di  riera fìiere  li  varj  Impie- 
ghi a1  quali  dalla  Divina  Providenza 
farà  chiamato»  Non  btfogna  lafciar- 
fì  ingannare;  il  fine  delle  Scienze 
non  è  già  quello  di  rendere  qual- 
cuno dotto  unicamente  per  sè,  nè 
di  foddisfare  ad  una  inquieta  e  Ae- 
rile cùriofità,  che,  per  mezzo  d' 
un  piacer,  che  feduce,  ftrafeina  d9 
oggetto  in  oggetto;  ma  il  fine  è 
quello  di  fare,  che  ciafeheduno con- 
tribuì fca  ,  nella  maniera  che  gli  è 
permefTa,  al  vantaggio  comune  della 
Società»  Limitare  le  fu  e  fatiche,  e 
gli  ftud)  fuoi  alla  fua  fola  foddisfiu 
zione ,  e  conceatrarfi  in  sè  fteflo ,  è 
non  fa  pere,  che  l'Uomo  è  una  por- 
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zione  di  un  tutto  ,  al  quale  debbe 
riferirli  ,  e  di  cui  la  bellezza  confi* 
fle  effcnzialmente  nella  unione  ,  e 
nel!'  armonìa  delle  parti  ,  che  lo 
cornpogono  ,  e  che  tutte  ,  henchè 
per  vie  differenti  ,  rifguardano  il 
medefimo  fine,  eh5 è  la  pubblica  iati- 
lità. 

Con  quefte  mire  il  Sig.  Iddio 
drftribuifce  agli  Uomini  diverfi  ta- 
lenti, e  diverfe  inclinazioni,  le  qua* 
li  fono  talvolta  tanto  contraflegna- 
te,  e  sì  forti,  eh' è  quafi  imponìbi- 
le di  poter  contro  ad  effe  refiftere* 
Si  (a  quale  inclinazione  abbia  avuto 
il  famofo  Sig*  Pafquale  per  la  Geo- 
metrìa fino  dalla  più  tenera  fan- 
ciullezza ,  e  qual  maravigliofo  pro- 
grefìo  abbia  fatto  per  la  fola  fortfa 
dello  fpirito,  malgrado  alle  dilìgen- 
te ufate  dal  Padre  fuo  di  nafeon- 
dergli  tutti  gli  Stromenti  ,  ed  i  li- 
bri,  che  potevano  dargline  qualche 
idèa.  Potrei  riferire  un  gran  nume- 
ro di  fienili  efempj  in  ciascheduna 
delle  tante  Arti  e  Scienza*  . 

Conseguenza  ,  ed  effetto  di  que- 
lle naturali  inclinazioni  ,  le  quali 
prefagifeono  Tempre  grandi  talenti  , 
è  f  applicazione  coftante  ,  con  cui 
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gli  Uomini  detti  fr  applicano  a:  cer- 
ti ftudj ,  fpeflfe  volte  aftratti  e-  dif- 
ficili, c  talora  anche  difguftofi.  ete- 
diofi  y  ne'  quali  però  truovano  un 
piacere  fegreto  ebe  ve  gli  attacca 
con  una  quafi  inoperabile  ~  forza  • 
Chi  può  dubitare  ,  che  quel  piacere 
non  fia  quafi  un'efea  ,  e  un' alletta- 
mento  y  che  k  Providenaa  unifee  a 
•certi  lavori  faticofi  e  penihHi  per 
litigarne  V  afprezza  ,  e  per  fare  , 
che  fuperino  con  coraggio  gli  ofta- 
coli  ,  che  tofto  o  tardi  atterrirei 
hono  y  fe  non  fi  truovafifèro  poflfe- 
duti  dalla  paffione  del  loro  ogget- 
to, e  da  un  gufto  fupejiore  ad  ogni 
altra  cofa? 

Ma  non  vediamo  Noi  forfè,  eh* 
A-nche  il  difegno  di  Dio  r  nel  divi- 
dere con  cosi  maravigliofa  diverfità 
Ji  talenti,  e  le  inclinazioni  >  è  flato 
quello  di  porre  li  Dotti  in  iftato  di 
eflfere  utili  alla  Società  in  generale , 
e  di  procurarle  tutti  gji  ajuti,  che 
da  loro  dipendono  ?  E.  quale  altra 
cofa  mai  più  onorata  ,  e  più  lufin- 
ghiera  può  loro  accadere  ,  fe  inten- 
dono bene  la  forza  della  loro  gloria 
vera,  quanto  il  vederfi  fcegliere  tra 
tutti  gli  Uomini  p«  cflcrft  li  Mi- 
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niftri  ,  e  IL  cooperatori  delle  atten- 
zioni della  Divina  Previdenza  ver- 
fo  il  Genere  Umano  in  ciò  ,  eh* 
ella  ha  di  maggiore  ,  e  di  più  ce- 
leftiale,  che  è  d'illuminare  le  Men- 
ti,  e  di  diventare  la  loro  luce  ? 

Mi  farebbe  forfè  permeflò  ,  men- 
tre oflervo  quefta  infinita  moltitudi- 
ne di  cognizioni  deftinàte  all' irru- 
zione dell'Uomo,  dalla  Gramaticà, 
che  tf  è  il  fondamento  fino  a  quel- 
le, che  fono  le  più  alte,  e  le  più  fu- 
blimi,  di  paragonarle  alla  unione  del- 
le Stelle  fparfe  nella  vìfta  eftenfione 
del  Firmamento,  per  diftruggere  le 
tenebre  della  Notte  ?  In  quefte  mi 
par  di  vedere  una  relazione  mara- 
vigliofa  con  le  Scienze  ,  e  con  gli 
Uomini  dotti  .  Le  Stelle  hanno  il 
loro  luogo  fifTo  j  ove  dimorano 
collantemente.  Splendono  tutte,  ma 
con  differente  fplendore  ,  le  une 
più,  e  le  altre  meno  ,  fenza  invi- 
diare lo  fplendore  alle  altre  .  Cam- 
minano coftantemente  per  Jaftrada, 
che  loro  è  fiata  afiegnata,  fenzamat 
torcere  a  diritta  ,  o  a  finiftra  •  Fi- 
nalmente, e  ciò  mi  pare  anche  de- 
gno di  maggior  attenzione,  le  Stel- 
le non  rilucono  per  sè  médefime  > 

O  4  ma 
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ma  per  quello  ,  che  le  ha  create  • 
Baruch.  Steli*  dederunt  lumen  in  cuftodìis  fuis , 
w*  **  0  lutate  funt  .  recai*  funt  ,  <Sf  di- 
xerunty  adfumus\  &  luxerunt  ci  cum 
Jucunditate  ,  qui  fefit  Mas  .  Quello 
è  il  noftro  dovere  ,  e  il  noflro  mo* 
v        dello-,  non  aggiungo  di  più* 

Quello  Libro  abbraccia  ciò  ,  che 
rifguarda  li  Grammatici  ;  li  Filolo- 
gi ,  ed  a  fuo  luogo  darò  la  difini- 
zione  di  quello  nome;  li  Rettorici; 
v  e  li  Sofifti .  Debbo  però  anticipata- 
mente avvifare  il  Lettore*  cjie  tro- 
verà nel  cammino  *  che  gli  fo  fa- 
re de'  brocchi  ,  e  delle  fpine.  N* 
ho  fradicate^  molte  »  e  »on  ho  la- 
fcriate  quelle  ,  che  rimangono  ,  fe 
non  conerà  a  mia  voglia,  eflfendo  a 
ciò  /lato  corretto  dalla  natura  del* 
la  materia,  che  tratto t 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dey  (Sramatici. 

LA  Gramatica  è  V  Arte  di  par- 
lare, e  di  feri  vere  correttamene 

te, 

Neffuna  cofa  è  più  ammirabile  in 
sè  fteflTa  ,  nè  alcuna  inerita  più  là 
noftra  attenzione  del  doppiò  dono , 
che  Dio  ci  ha  fatto  della  Parola  i  n 
e  della  Scrittura.  Sempre  .ce 'ne  fer- 
viamo fenza  però  mai  farti  foprà 
veruno  rifleflb  ,  e  fenza  confiderai 
re  le  maraviglie  forprendenti  ,  che 

fi  racchiudono  nell'una  ,  t  nell* 
altra.  -  ...•;«. 

La  parola  è  il  maggiore  vantag- 
gio ,  che  renda  V  Uomo  fu  priore 
a  tutti  gli  altri  Animali  .  E>  un* 
delle  pruove  maggiori  del k  Cagio- 
ne ,  -e  può  dirfi  ,  che  la  Parola  è 
q  uella ,  che  te  dà  la  evidenza  foprà 
ciafehedun' altra  cofa  .  Ma  da  guai* 
Arte  ingegnofa  è  ella  prodotta  !  e 
quante  parti  buri  differenti  bifogna  , 
che  fi  unifeano  ,  e  concorrano  tn- 
fieme  per  formare  la  voce  al  primo 
comando  dell'  Anima  ! 

O  j  Io 
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Io  ho  un  penfiere  in  me  ftefìb  H 
quale  vorei  comunicare  ad  altri  , 
ovvero  qualche  dubbio  ,  che  defide- 
rerei  mi  fofle  fpiegato*  Nefluna  co- 
fa  è  più  fpirituale,  ed  inconfeguen- 
za  piò  lontana  da'Senf*,  di  quelte 
fia  il  penfiere  •  Quale  farà  dunque 
il  canale,  che  potrà  farlo  paflare  fi- 
so alle  perfone  >  che  n>i  Hanno  ap- 
preso ?  Se  non  poflò  venirne  a  ca- 
po, chiufo  in  me  fteflb  ,  ridotto  ad 
effere  folo  ,  privo  d5  ogni  commer- 
cio ,  d'ogni  coaverfazione  ,  d'ogni 
confolazione ,  foffro  tormenti  da  non 
poterti  ridire.  La  cpmpagnìa  la  più 
aumej:ofa>  tutto  il  Mondo-  medefi- 
mo,  non  è  per  me  fc  non  una  ter- 
ribile folitudine  .  La  Divina  Previ- 
denza mi  ha  rifparmiato  tutti  que- 
lli tormenti  con  T  attaccare  le  mie 
idèe  a  certi  fuoni,  e  con  il  render- 
mi padrone  di  que'  fuoni  per  mez-^ 
%o  d'  una  mecanica  naturale  ,  che 
non  fi  faprebbe  a  bastanza  ammi- 
rare* :  .  ■  '  '  . 
-  Nel  momento  medefimo  ^  e  neJ-  j 

10  iftante  precifo  in  cui  voglio  co- 
municare ad  altri  }l  mio  penfiere  , 

11  polmone  ,  il  gorgozzule  ,  la  lin- 
gua, il  palato,  li  denti,  le  labbra  r 
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ed  una  infinità  di  organi  ,  che  ne 
dipendono,  e  ne  fanno  una  porzio- 
ne, fi  mettono  in  moto,  ed  efegu?- 
fcono  gli  ordini  miei  con  una  tale 
rapidità  ,  che  precedono  per  così 
dire  li  miei  defiderj  •  L'  aria  ufcita 
da'  miei  polmoni  ,  diverfificata  ,  e 
modificata  da  una  infinità  di  manie- 
re  fecondo  la  diverfità  de' miei  fen- 
timenti  ,  va  rendere  il  fuono  nelle 
orecchie  de' miei  Auditori  ,  e  fa  fo- 
ro fapere  le  còfe  che  da  me  fi  bra- 
ma, che  fappiano.- 

Per  imparare  a  produrre  effetti 
così  maravigliofi,  ho  io  forfè  avuto 
bifogno  di  Maeftrj  ,  di  lezioni  ,  d* 
infegnàmenti  ?  La  Natura  ,  cioè  la 
Providenza  Divina  yha  fatte  in  me 
tutte  quefte  cole,  ma  fenza  di  me* 
Ella  è  quella  ,  che  nel  mio  corpo 
ha  formati  tutti  gli  organi  necef- 
farj  per  produrre  quefti  effetti  ma- 
ravigliofi ,  e  gli  ha  formati  d'  una 
tale  dilicatezza  ,  che  quafi  sfugge 
alla  cognizione  de*  Senfi  ,  e  d'  una 
tale  varietà,  moltiplicità  ,  diftinzio- 
nei  Arte  ,  ed  induftria ,  che  li  Na- 
turalifti  confettano  effere  fuperiore 
ed  ogni  efpreffione  ,  ed  ammirazio- 
ne .  Nè  quefto  bafta  .  -Ci  ha  dat»: 

-  O  <5  au- 


524  De' Gr  AMATICI.»  I 
autorità  fuprema  fopia  tutti  quelli 
organi,  acquali  ogni  noftro  fempli- 
ce  defiderio  diventa  un  comando,  a 
cui  nulla  negano,  e  per  cui  fi  met- 
tono fubito  in  moto.  E  perchè  non 
*  fiamo  Noi  così  docili  9  e  tanto  ul>  1 
bidienti  alla  voce  di  chi  ci  ha 
creati? 

La  maniera  di  formare  la  voce  > 
racchiude ,  ficcome  ho  detto  ,  ftmz 
numero  le  maraviglie  .  Io  non  rife-  * 
rirò  in  quello  luogo  fe  non  una 
fola  circoftanza  ,  $he  farà  formar 
giudizio  delle  altre,  la  quale  hotrat- 
4*1700.  ta  dalle  Memorie  dell'  Accademia 
delle  Scienze* 

'  Nel  noftro  gorgozzule  >  e  nell' 
*lto  della  Trachèa-arteria  ,  eh' è 
il  canale  per  cui  entra  P  aria  ne 
polmoni ,  e  donde  efee  >  è  una  pic- 
cola fefTura  ovale  ,  capace  di  più  e 
meno  apri r fi  f  la  quale  fi  chiama  la 
Gioita.  Siccome  l'apertura  di  quefta 
glotta  è  affai  piccola  rifpetto  alla 
larghezza  della  Trachèa >  l'aria  non 
può  ufei re  dalla  Trachèa  per  la  via  1 
della  glotta  fen*a  acc  refe  ere  e#rc-  ■ 
inamente  la  fua  preftezza,  e  fenza 
precipitare  il  fuo  corfo  ;  così  nel 
paffaggio  agka  con  violenza  le  pic- 
cole , 
1 
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cole  parti  de'  due  labbri  della  glot- 
ta* li  mette  in  moto  ,  e  li  obbliga 
a .  fare  ceree  vibrazioni  ,  che  cagio- 
nano il  fuono.  Quel  fuono  così  for- 
mato va  rifuonare  nella  cavità  della 
bocca,  e  delle  narici , 
.    La  glotta  forma  li  toni ,  ed  ugual- 
mente li  fuoni  ;  nè  cip  può  fard  le 
non   per  li   differenti  cambiamenti 
della  fua  apertura,.'  Ella  è  ovjile 
ficcome  hp  già  detto  ,  e  capace  di 
allargarli  fino  ad  un  certo  fegno  , 
o  di  riftrignerfi  >  e  da  ciò  le  fibre 
delle  membrane  ,  che  la  compon- 
gono ,  diventano  più  lunghe  per  li 
toni  baffi  ,  e  più  corte  per  li  toni 
alti.  ó 
Da  un  calcolo   efatto  iti  Sig. 
Dodart  fi  vede,  che  per  tutti  li  to- 
ni, e  femitoni  d'  una  voce  ordina? 
ria  ,  per  tutte  le  piccole  particelle 
de'  toni  con  le  quali  p^  la  voce 
innalzar  una  ottava  fenza  sforzarli  , 
per  la  più  o  meno  forza,  che  fi  può 
dare  al  fuono  fenza  cambiare  il  to* 
no,  bifogna  neceffa  riamen  te  fuppon- 
re  ,  che  il  piccolo  diaaìetro  della 
glotta  ,  eh'  è  minore  ci'  una  linea  , 
e  cambia  di  lunghezza  in  tutti  que' 
cambiamenti,  può  e/fere,  anzi  è  at- 
tuai- 
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tualmente  divifo  m  96  }z.  parti  ; 
che  nè  meno  quelle  parti  fono  tut- 
te uguali» ,  e  che  per  conseguenza 
alcune  fono  molto  più  piccole  di 
quanto  fia  la  parte  di  una 

linea.  Quale  mai  farà  T  Arte  degli 
Uomini  r  che  pofTa  grugnere  a  for- 
mare divifioni  così  fine  ,  e  così  di- 
}icate  ?  E  non  è  anche  una  mara- 
viglia, che  là  Natura  medefima  ab- 
bia potuto  efeguirle  >  Da  un  altro 
canto  non  è  menò  forprendente ,  che 
V  orecchio,  ehe  ha  iin  fentimentò 
sì  giufto  per  li  toni  ,  fi  accorga  , 
per  quanto  poco  la  voce  male  in- 
toni ,  di  una  differenza,  l'origine 
della  quale  non  è  fe  non  la  -JL- 
parte  di  meno  di  una  linea.  * 

Ma  ,  chi  potrà  mai  fianca rfi  nd 
confidèrare  la  (bruttura  dell'  orec- 
chio ,  lavorata  d'  una  maniera  am- 
mirabile per  radunare  da  tutti  i  Ia- 
ti nelle  intricate  fue  cavità  le  im- 
préfiìoni  vaganti  ,  e  gli  ondeggia* 
niènti  del  fuono ,  e  per  determinar- 
li dappor  con  dólce  irìfleffione  verfò 
l'organo  interiore  dell' Udito?'  Toc- 
ca a'  Naturalifti  la  fpiegazione  di 
tutti  cjuefti  portenti;  ed  a  Noifpet- 
tà  lo  ammirare  con  gratitudine  gli 

'*  '*  x  avvan- 
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avvantaggi  infiniti  ,  de' quali  profit- 
tiamo quafi  ad  ogni  momento,  fen- 
za  rifletterci  troppo.  À  che  ferireb- 
be un  Popolo  di  Mutoli  ,  che  abi- 
taflero  tutli  in  un  ined efimo  luogo, 
ma  che  non  potettero  comunicarli  li 
loro  penfieri  fe  non  per  mezzo  di 
fegni,  e  di  gefti  ,  nè conferire  fcam- 
bievolmente  li  loro  bifogni  >  li  dub- 
bj  ,  le  difficoltà  ,  le  allegrezze  ,  le 
disgrazie,  ed  in  fomma  tutti  li  fen- 
timenti  dell'anima  ,  in  cui  propria- 
mente rifiede  la  vita  dell'Uomo  ra- 
gionevole? 

La  Scrittura  è  un'  altra  maravi- 
glia ,  che  molto  s'  accoda  a  quella 
della  Parola  >  e  le  accrefce  un  nuo- 
vo prezzo  la  eftenfione ,  che  dà  all' 
ufo,  che  fe  ne  può  fare,  e  con  la. 
fermezza,  e  per  cosi  dire  con  un* 
fpezie  di  perpetuità,  che  le  proc- 
cura.  Quefta  invenzione  è  fiata  per- 
fettamenrc  deferitta  da  Lucano  con 
li  feguenti  be'  verfi. .  :      .  f 

Phoenices  primi',  famx  fi  credi- 
;       tur,  aufi         ;       v   '    .  ; 
)   Manfuram  rudibus  vocem  fign% 
re  figuris.  n  \ 

Quefla  invenzione    ci  pone  in 

iftato   di  converfare  ,  e  difeorrere 

1  •  ■ 
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con  chi  è  lontano,  e  di  trafmette* 
re  fino  agli  A  (Tenti  li  neftri  peti- 
fieri,  e  li  noftri  fentimenti  a  dispet- 
to della  immenfa  diftanza  de9  luo- 
ghi .  La  Lingua  ,  eh'  è  il  primo 
flromento  e  l'organo  principale  del 
difeorfo  non  ha  veruna  parte  in 
quefto  commercio  ugualmente  utile  , 
e  dilettevole  .  La  roano  ,  addottri» 
nata  dall'ufo  a  imprimete  fopra  la 
carta  caratteri  fenfibili  ,  n'è  la  mi- 
niera, fi  fa  fua  interpetre  ,  benché 
fia  mutola  ,  ed  in  fuo  luogo  diven- 


A  quefta  invenzione  medefima  ,  l 
ficcome  offervò  Teodoreto  ,  le  cui  \ 
parole  mi  piace  di  riferire 


(s)  Ejufdem  beneficio  abfentibns  con* 
Verfamur;&  qui  multorum  dierum  itinere  di* 
ftamus  ,  a  tq ut  immenfis  manfionum  fpatiisóc 
intervalli!  fejungimur  ,  ingcniorum  conce- 
pra  >  &  animorum  fententjas  nobis  invi- 
cene per  manus  tranfmktimus.  Et  lingua 
quidem  ,  qux  primarium  orationis  erga- 
num  eli  *  otierfa  crflit  .  Sermoni  autem 
dextra  ancillatur,  qus,  calamo  arrepto, 
quod  nobis  cura  Amico  tranfigenduro  erat 
nego  cium  ,  papyro  a  ut  chanz  infcribit  : 
&  fermonis  vehicnlura  ed  «  non  os ,  nec 
lingua  ,  fed  manus  ,  quas  longi  tempo  ria 
ufu  artem  edocuit  ,  flr  elemenrorum  com* 
pofitionem  feu  ftrufturam   probe  edotta 
cft.  Tteoéhrtf,  di  Pr$vM9  Orai.  4. 


fia- 
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ilamo  debitori  del  ricco  ed  inefti- 
mabile  teforo  degli  Scritti  ,  che  fi 
fono  confervati  fino  a'noftri  giorni, 
e  ci  hanno  fatto  fapere  non  fola- 
mente  Je  Arti*  le  Scienze,  e  le  co- 
fe  accadute  in  pattato,  ma  anche  , 
ed  è  ciò  molto  più  preziofo,  le  Ve- 
rità *  e  li  Mifterj  della  Religione. 

E'  forfè  facile  il  capire  in  guai 
modo  gli  Uomini  abbiano  potuto  , 
con  venticinque  o  trenta  lettere  al 
più  ,  comporre  una  infinita  Varietà 
di  parole,  che  non  avendo  tra  loro 
veruna  cofa,  che  raflomigli  a  ciò  , 
che  abbiamo  nella  noftra  mente  , 
non  fono  però  impedite  dallo  feo- 
prire  agli  altri  tutto  il  fegreto  ,  e 
dal  fai:  intendere  a  quelli  ,  che  non 
pò/fono  penetrarlo  tutto  ciò  ,  che 
Noi  concepiamo,  e  tutti  li  varj mo- 
ti dell'animo  noftro?  Trafportiamo* 
ci  di  grazia  con  il  penfiere  in  que' 
Paefi  ne' quali  non  è  arrivata  k  in- 
venzione della  Scrittura  ,  o  non  è 
praticata  •  O  quanta  ignoranza  ci 
feopriremmo  !  O  quanta  barbarie  ! 
Poffono  «juefti  chiamarfi  Uomini  ?  Met». 
Si  legga  intorno  a  ciò  la  dotta  Dif-  deljfjf 
fertazione  del  Sig.  Freret  (  *  )  d&  *jr 
prìncipj  dell'Arte  diferivere;  In  que-  T.T/i 

fta 
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Ila  fi  racchiude  un  numero  infinito 
di  curiofiffime  cofe. 
.  Non  ci  vergogniamo  di  confeflfar- 
lo,  e  rendiamo  un  giufto  tributo  di 
gratitudine  a  quello,  cui  unicamen- 
te dobbiamo  il  doppio  benefizio  del- 
la Parola,  e  della  Scrittura.  Dio 
folo  poteva  infegnàre  agli  Uomi- 
ni la  maniera  di  ftabilire  certe  fi- 
gure, che  avefifero  ad  efierc  li  fegni 
'de'fuoni. 

Qoefto,  come  ho  già  detto  ,  è  il 
primo  oggetto  della  Gramatica  ,  cioè, 
-l'Arte  di  parlare,  e  di  femore  cor- 
rettamente •  La  Gramatica  era  infi- 
nitamente -più  Armata  ,  e  coltivata 
con  più  diligenza  da' Greci  ,  e  da' 
Romani  y  che  tra  noi  ,  che  V  abbia- 
mo lafciata  cadere  in  un  foromo  di- 
fprezz©,  e  cjuafi  generalmente  la  te- 
niamo in  pochiffima  ftima  •  Qucfta 
differenza  di  opinioni,  e  di  condot- 
ta fopra  quefto  punto  ,  deriva  ,  che 
le  due  mentovate  Nazioni  impiega- 
vano un  tempo  confiderabile  ,  ed 
un'applicazione  particolare  allo  ftu-  { 
dio  della  loro  Lingua  ,  quando  tra 
noi  è  cofa  rariffima  ,  che  voglia- 
mo imparare  la  noftra  per  la  via 
de'  principj  .  Quefto  è  certamente 

un  ' 
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13  n  difetto  ben  grande  nel  modo  te- 
nuto da  Noi  nello  iftruire  per  lo 
più  la  Giovanezza  . 

Siamo  prefi  daMo  flupore  nel  leg- 
gere in  Quintiliano  uà  elogio  fo- 
Jenne  della  Gramatica,  la  quale  di- 
ce, eflfere  (  a  )  neceflfaria  a\Fftneiu4- 
H  ,  dilettevole  a'  Vecchi ,  una  dolce 
occupazione  nella  folkudine ,  e  quel- 
lo di  tutti  gli  ftudj  ,  che  produce 
utilità  maggiore  di  quella  ,  che  fap- 
pia  promettere.  Quefta  non  è  la 
idèa  ,.  che  Noi  formiamo  di  lei  mi 
Noi  fteffi  .  In  fatti  appreflb  gli  An- 
tichi aveva  molto  maggiore  eftexv 
fione  di  quella,  che  Nói  le  diamo. 
Ella  non  fi  riftrigne  a  prefcrivereJè 
regole  di  parlare  *  -di  leggere,  e  feri- 
vere  correttamente,  lo  che  è  una 
importantiflima  parte  .  La  intelli- 
genza, e  la  fpiegazione  de' Poeti  era 
uno  degrinfticuti  della  Gramatica, 
e  ben  fi  vede  quante  cofe  erano  ne* 
cefTariataente   comprefe   in  quella 

fiu- 

(  m  )  Neceffaria  pueris  ,  jucunda  fenì* 
bus  ,  dulcis  fecretorura  comes  ,  &  qux- 
vel  foia  omni  ftudiorum  genere  plus  ba- 
bet  opefisquamoflentationis.  Qttimilian^ 
iib%\.  caf.  4% 
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ftudio*  Abbracciava  anche  un*  altra 
parte  ,  la  quale  fuppone  un  gran 
fondo  di  erudizione,  e  di  giudizio; 
e  quefta  era  la  Critica  •  Dirò  ben  , 
prefto  in  che  confiftefle  • 

Li  Gramatici  nominati  Filologi 
non  fi  confondevano  con  quelli  det- 
ti Qr  amatici ,  o  UtUtaml ,  V  unico 
impiego  de*  quali  era  cT  infegnarc 
a5  Fanciulli  gli  elementi  della  Lin-  | 
gua  Greca  ,  o  della  Latina  .  Per 
quefta  ragione  gli  ultimi  non  gode- 
vano le  immunità,  e  gli  altri  pri- 
vilegi concedi  dagl1  Imperatori  a* 
Gradatici  • 

Riferirò  brevemente  ciò ,  che  e* 
infegna  i' Moria  di  quelli  ,  che  più 
4egli  altri  fi  feno  diftinti  in  quello 
,  genere,  o  fia  tra5  Greci  ,  o  tra1  Ro- 
gnoni •  Il  Sign.  Capperoniero,  mio 
Confratello  nel  Collegio  Reale  ha 
profondamente  trattata  la  materia  , 
che  fpetta  alla  Gramatica  ,  ed  ha  , 
in  oltre  voluto  comunicarmi  alcune  . 
oflervazioni  in  quefto  propofito  t  i 


* 

A*  \ 
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Articol  o  Primo. 
GR  AMATICI  GRECI. 

NOh  entrerò  nelP  efame  dell' 
origine  delle  Lettere  Greche; 
perchè  fe  qualcheduno  voleffe  iftruir- 
fi, di  cjuefia  maceria  ,  la  troverà 
nelle  Memorie  dell'  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  ,  e  Belle  Lettere  trat- 
tata* con  molta  erudizione  dal  fu  T. 
Sig.  Ab.  Rcnódoto .  Io  m9  attengo 
alla  opinioni  univerfale  di  quafi  tut- 
ti gli  Autori  Greci  ,  e  Latini  ,  li 
quali  fi  accordano  nel  dire  ,  che 
CADMO  ,  partito  dalla  Fenicia  , 
comunicò  a'  Greci  It  prime  Lettere, 
che  furono  dappoi  chiamate  con  il 
nome  di  Joniche  ;  le  quali  ratfomi- 
gliandofi  molto  all' Alfabeto  Ebreo  ,> 
o  Fenicio  i  indica  non  poco  la  origi- 
ne. Io  qui  mi  riftringo  a  parlare  di 
quelli  ,  che  più  fi  fono  refi  illuftri 
nella  Gramatica  Greca. 

Si  crede  ,  che  PLATONE  fia 
il  primo  Autore  ,  in  cui  fi  trovi 
qualche  veftigio  dell'  Arte  Grama- 
tica. In  fatti  nel  fuo  Filebo  ,  ino- 
ltra la'  via  con  il  mezzo  di  cui  fi  pag 

pof- 
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pofia  infegnarc  la  fcienza  delle  Let- 
tere .  Nel  fuo  CratiU  tratta  l1  anti- 
ca, e  famofa  quiftion?,  fe  la  figai- 
ficazione  delle  loro  parole  fia  natu- 
rale ,  o  arbitraria  ,  ed  unicamente 
fondata  fopra  la  volontà  degli  Uo- 
mini, a1  quali  è  piaciuto  di  attac-, 
care  le  tali  i4ee  alle  tali  voci.  Di- 
ftingue  due  forte  di  voci;  le  pri-rt 
native  *uche  attribuifee  a  Dio  ;  lei 
altre  >  che  fono  inventate  dagli  Uo*i 
rami  •  Àtìèrifce     che  la  Lingua 
Greca  .veniva  f4alla  Ebrèa  ft  icui  dà2 
nome  di  barbara-.  Nel  medefima 
Dialogo  efamina  la  origine  ,  c  la 
etimologìa  di  molti  nomi  ;   ed  è> 
ppr  qmeflst  ragione  ,.  che  Favorino^ 
fopra  ,  Diogene  Laerzio  ha  ,  detto  , 
cbecPlatone  i  è  flato  il  primo  *  che  » 
abbia  offèrvata  la  proprietà,  e  Tufo 
della  Gramatica*  1  \% 

Sembra  ad  ogni  modo,  che  ARI-  * 
STOTELE  deverebbe  confiderà  r fi  i 
come  il   primo  :  Autore  di  quefta  » 
Scienza  .  Ha  diftribuite  le  parole  it- 
iti-.certe  Gialli,  ed  efaminò  li  diffe- 
renti generi  ,  e  le  proprietà  partico- 
larie Il  Capitolo  vigefimo  della  Aia  • 
Poetica  incomincia  dal  feguente  mi- 
nato racconta*  ,,  Lo  ftile  ,  o  fia  l*j 
+  „  elo. 
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elocuzione  Poetica ,  abbraccia  quc- 
„  fte  otto  parti,  cioè,  lo  elemento, 
„  la  Sillaba  ,  la  congiunzione  ,  il 
„  nome  ,  il  verbo,  lo  Articolo,  il 
,,  cafo  o  fia  la  inflellìone ,  e  la  prò- 
„  pofizione,  o  fia  la  frafe  „. 

Ermippo,  citato  da  Diogene  Laer-  In 
zio  dice,  eh'  EPICURO  infegnò  FP> 
la  Gramatica  ,  prima  che  la  lettura 
de*  libri  di  Democrito  lo  impegnale 
allo  ftudio  della  Filofofia. 

Quintiliano  aflerifee  ,  che  li  Fi-  ^ 
lofoiì  Stoici  aggiunfero  molte  cofe  ' 
a  ciò,  che  Arinotele,  e  Teodotto 
avevano  inventato  in  propofìto  del- 
la Gramatica  .  Tra  quelle  giunte 
annovera  le  prepofizioni,  il  pronome, 
il  participio,  lo  avverbio, e  la  inte^ 
riezione  • 

Il  Grande  Etimologifta  ,  Svida  , 
Eficchio,  Stefano  di  Bifanzio  ,  Ate- 
nèo ,  Arpocrazione ,  ed  altri  Filologi 
poligrafi  fanno  menzione  di  molti, 
antichi  Gramatici  Greci  ,  de*  quali 
gii  uni  vivevano  dopo  Ariftotele ,  e 
dopo  il  Grande  AlefTandro  ,  e  gli 
altri  dopo  il  Secolo  d'  Augufto  • 
Noi  diremo  qualche  cofa  de*  più  fa- 
lli ofi  . 

Nella  prima  claflfe  potremo  collo- 
ca- 
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care  FILETA  dell'  lfola  di  Co'o  , 
da  Tolommèo  I.  di  quefto  nome  , 
Re  di  Egitto  »  dato  per  maeitro  a 
fuo  Figliuolo  Tolommèo  Filadelfo. 

ECATEO  di  Abdera  ,  il  quale 
aveva  compatto  un  Trattato  intor- 
no alla  Poesìa  di  Omero'  t  e  di 

Efiodo » 

LINCE'O  di  Samo  ,  Difcepolo 
pi  Teofrarfto  . 

ZENOD0TTO  di  Efefò  ,  die 
fu  il  primo  a  correggere  gli  errori, 
che  fi  erano  introdotti  nelle  Ctyere 
di  Omero  • 

CALLIMACO  Zio  Matèrno  di 
quello  ,  di  cai  abbiamo  alcune  Poe- 
ùè  .  Numerava  tra'  fuoi  Scolari  il 
celebre  Eratoftene  ,  di  cui  parlerò 
ben  tofto  fotto  il  titolo  de' Filologi. 

ARISTOFANE  di  Bifanzio  fu 
difcepolo  di  ERATOSTÉNE .  Vi- 
veva nel  tempo  di  Tolommèo  Fi- 
lopatore,  e  fu  molto  ftimato. 

ARISTARCO,  Allievo  di  Ari- 
fintele  ,   cori  la  fua  ofeurò  la  fània 
di  tutti  gli  altri  Gramatici  5  che  lo 
avevano  preceduto  ,  o  vivevano  nel 
tempo  fuo  .  Nacque  nella  Samotra- 
cia ,  ed  ebbe  la  Città  di  Alexan- 
dria ,  che  lo  adottò  come  fuo  Cit- 
ta- 
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tedino  •  Fu  molto  confiderato  da 
Tolommèo  Filometore ,  che  gii  die- 
de fuo  Figliuolo  in  educazione  •  Si 
applicò  eftremamente  alla  Critica  , 
e  fece  la  revifione  alle  Poesìe  di 
Omero  con  efatezza  incredibile,  ma 
forfè  troppo  da  maeftro,  imperoc- 
ché fubito  che  un  verfo  non  gli 
piaceva  ,  lo  aveva  per  fuppofto  ; 
Homeri  verfum  negat  ,  qutm  non  prò-  Cic  eplft. 
hat  .  Si  dice,  che  fegnava  con  uno  11  L 
fchidione  que'verfi  ,  che  condannava  a 
come  fuppofti  ,  dond'  è  venuto  il 
moto  •  « 
Quantunque  però  fotte  grande  la 
fama  ,  e  V  autorità  di  Ariftarco  ,  ! 
nuiladimeno  fi  ripudiava  il  fuo  giu- 
dizio ,  e  fi  prendeva  la  libertà  di 
condannare  quel  gran  Critico  ,  che 
decideva  in  alcuni  incontri ,  che  li 
tali ,  o  li  tali  verfi  della  Iliade  do- 
vevano trafportarfi  nella  Odifsèa  • 
E*  cofa  rara  ,  che  tali  trafpofizioni 
riefeono,  e  per  lo  più  fanno  cono? 
feere  in  chi  le  fa  più  di  ardire  , 
che  di  giudizio  #  Zenodotto  ebbe 
ordine  di  rivedere  ,  e  di  dammare 
la  Critica  di  Ariftarco. 

.Secondo  il  parere  di  molti  Ari- 
ftarco fu  quello  ,  che  divife  li  due 
m  Tom.  XII.  p  fa- 
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famofi  Poemi  di  Omero  in  tanti* 
libri  quante  fono  le  lettere  dello 
alfabeto  ,  e  che  a  ciafeheduno  de' 
libri  diede  il  nome  d'  una  Lettera. 

Si  affaticò  pure  fopra  Pindaro , 
fopra  Arato,  ed  altri  Poeti, 

Ebbe  molti  contratti  nella  Città 
di  Pergamo  con  Crate  Gramatico  , 
di  cui  parlerò  fra  poco  . 
Lit.  t.  ,    Cicerone  dà  il  nome  di  fuo  Ari* 

*!iAtà* ^arco   ac*  Attico  ,  perchè,  come 
*      "'buon'  Amico,  e  Cenfore  ,  fi  com- 
piaceva con  ficura  Critica  rivedere, 
In  Art.  c  correggere  le  fue  Orazioni  •  Ora- 
Vmu     zio  pure  adopera  quefto  nome  per 
dinotare  un  Critico  efatto,  e  giù- 
diziofo  : 

Vir  bonus  &  prudens  verfus 
reprchendet  inertes  &c. 
Fiet  Ariftarcus  nec  dicet  :  cur 
ego  amicum 
Offendam  in  nugis? 
Quintiliano  (  a  )  ci  fa  fapere , 
che  quefii  Gramatici  Critici ,  non 

fo- 

*  Mixtum  bis  omnibus  judicium  eft . 

8U0  quidem  ita  fevere  funt  ufi  veteres 
ramatici,  ut  non  verfus  modo  cenforia 
quadam  virgula  notare  ,  &  libros,  qui 
falfo  vidcrentur  iitfcripti  >  tamquam  fub- 

di- 
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(blamente  fi  prendevano  la  libertà 
di  contraflegnare  quali  con  verga 
Cenforia  li  verfi,  che  loro  non  pia- 
cevano ,  e  di  levare  dal  numero 
delle  òpere  di  qualche  Autore  de* 
libri  interi  ,  come  fe  foflero  fpurj  » 
che  loro  fi  attribuivano  contro  a 
ragione  ;  ma  anche  (tendevano  cosi 
lontana  V  autorità  loro ,  che  adegua- 
vano li  gradi  agli  Scrittoli  ,  dando 
ad  alcuni  quelli  di  onore,  lafcian- 
do  molti  nella  turba  confufi  ,  e  to- 
gliendo agli  altri  ogni  grado. 

Le  cofe  ,  che  ho  dette  di  Ari- 
ffarco  fanno  vedere ,  che  la  Critica, 
la  quale  faceva  il  merito  principale 
degli  antichi  Granatici,  confifteva 
fpeziàlmente  nel  riconofcere  il  vero 
Autore  di  un  libro;  nel  diftinguere 
gli  Scritti  fuppolti  da  quelli  ,  eh* 
erano  legittimi  ;  ed  itì  quegli  ftefll 
riconofeiuti  per  veridici  rigettare  que' 
paffi,  che  da  mano  ftraniera  erano 
flati  a  pofta  fatta  inferiti;  e  final- 

P  z  men- 

•  » 

dititios  fummovcre  familia  permiferint  fi- 
hi  ;  fed  Au&ore*  alios  in  ordinem  rede- 
gerint,  alios  omnino  exemerint  numero* 
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mente  nel  fare,  che  fi  gufiate  ciò, 
che  di  più  bello  ,  di  più  folido,  e 
di  più  offervabile  fi  truovava  nelle 
Opere  ingcgnofe,  e  nel  renderne  la 
ragione  .  Tutte  quefte  erano*  cofe 
tali,  che  domandavano  molta  lettu- 
ra ,  erudizione  ,  e  buon  gufto,  ed 
in  modo  particolare  un  difcernimen- 
togiufto,  ed  efatto.  Per  compren- 
dere la  utilità  di  queft'  Arte,  e  co- 
xiofceme  il  prezzo,  bafta  richiamarli 
alla  memoria  certi  Popoli  ,  e  certi 
fecoli  ,  ne*  quali  regnava  una  pro- 
fonda ignoranza  ,  e  ne'  quali  ,  per 
mancanza  di  Critica  ,  pattavano  per 
verità  incontraftabili   in  ogni  cofa 
le  affurdità  più  groflolane,  e  le  fai- 
fità  più  notorie.  E'  gloria  del  no- 
flro  Secolo  ,  ed  effetto  de*  buoni 
ftudj,  che  la  Critica  folida  e  giudi- 
ziofa  abbia  dileguate  tutte  tali  cu* 
vole  con  la  fua  luce  • 
Sua.  dt  :   CRATE  di  Mallos  Città  della 
iiluftr.    Cilicia  era  contemporaneo  di  An- 
ftarco  •  Fu  fpedito  a  Roma  Amba- 
fciadore  da  Attalo  IL  Re  di  Per- 
gamo .  Introdufle  in  quella  grande 
Città  lo  ftudiò  della  Gramatica  , 
nella  quale  fi  era  fino  ja  quel  tempo 
principalmente  occupato  j  e  l*fci° 

no- 
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nove  libri  di  correzioni  de' Libri  di 
Omero* 

Dopo  la  morte  di  coftui  fi  vide- 
ro in  Roma  molti  Criciti  Greci  ;  e 
tra  gli  altri  li  due  Tiranniooi. 

TIRANNiONE  ,  Gramatico  ce-  SvUa. 

m 

lebre  ne' tempi  di  Pompeo,  era  di 
Amifa,  Città  del  Regno  di  Ponto. 
•Fu  ne*  principj  chiamato  Teofrafto; 
ma  perchè  tormentava  li  fuoi  Com- 
pagni di  Scuola  ,  e  forfè  li  fuoi 
Scolari  ,  fu  foprannominato  Tiran- 
done • 

Fu  Difcepolo  di  Dionifio  di  Tra- 
cia in  Rodi  •  Cadde  nelle  mani  di 
Lucullo  ,  Generale  dello  Efercito 
de*  Romani  quando  fugò  Mitridate, 
e  s*  impadroni  d*  una  parte  delli 
fuoi  Stati.  Quella  cattività  non  fu 
di  veruno  fvantaggio  a  Tirannione, 
poiché  gli  proccurò  V  occafione  di 
renderfi  illuftre  a  Roma,  e  di  farfi 
ricco  .  Impiegò  le  fue  ricchezze 
nelF  unire  una  Biblioteca  ,  fecondo 
Svida  di  più  di  trenta  mila  volumi. 
Carlo  Stefano  però,  ed  altri  Autori 
dicono  di  foli  tre  mila  ;  opinione  , 
che  più  (raccolta  alla  verità. 

U  attenzione  di  Tirannione  per 
raccogliere  i  libri  ,  fervi  utiliffim*. 

P  5  men- 
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meptc  alla  confervazione  delle  Ope- 
re  di  Arinotele  •  Il  deftino  di  cali 
Opere  è  flato  affatto  particolare  ; 
ed  io  ne  ho  parlato  altrove. 

La  fua  intelligenaa  ,  e  la  indù- 
Aria  fua  ringoiare  fopra  quefto  può* 
to  lo  pofe  in  iftato  di  rendere  a 
Cicerone  un  fervi  zio  ,  che  gli  fu 
molto  utile ,  e  che  molto  aggradì  » 
Si  fa  fino  a  qual  fegno  fono  attac- 
cati  a* loro  libri  coloro,  che  fi  pic- 
cano di  ftudiare,  e  di  fapere.  Que- 
lli fono,  per  così  dire,  li  foro  ami- 
ci ad  ogni  ora;  co5  quali  converfano 
dolcemente  in  ogni  tempo;  che  lo» 
ro  proccurauo  ora  una  feria  occu- 
pazione ,  ed  ora  un  neeeflfario  fai* 
lievo }  che  li  fieguono  alla  Campa* 
gna  ,  e  ne'  loro  viaggi  ;  e  che  ne* 
tempi  delle  difgrazie  fono  qua  fi  la 
loro  fola  confolazione  .  IS  efilio  di 
Cicerone  lo  teneva  con  il  penfiere 
attaccato  alla  cara  fua  Biblioteca  • 
Pare,  ch'ella  fi  foffe  rifentita  della 
difa  ventura  del  fuo  Padrone,  e  che 
ael  tempo  della  fua  lontananza  avef- 
fe  fofferto  il  danno  di  molti  de*  1 
fuoi  libri  fmarriti  ,  Una  delle  fue 
principali  attenzioni  dopo  il  fuo  ri- 
torno fu  di  raccoglierne  le  reliquie, 

le  i 
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le  quali  ritrovò  in  maggior'abbondan* 
za  di  quanto  avefle  potuto  fperare  . 
Diede  a  Tirannione  lo  incarico  di 
porla  in  ordine,  e  di  bene  diftribuir- 
la,  e  riufcì  a  perfezione*  Cicerone 
in  una  lettera,  con  cui  invita  l'Ami- 
co  fuo  Attico  a  venirla  vedere  ,  loaf- 
ficura,  che  rimarrà  innamorato  del 
bell'ordine,  in  cui  Tirannione  l'ave- 
va polla  :  Perbelle  feceris  fi  ad  nos  ve*  Ep//?.4./. 
wris  •  Offende s  de fignationem  mìtificam  4.  ad 
in  librorum  meorutn  bibliotbeca ,  quorum  ****** 
reliquia  multo  meliores  funt  quam  pu+ 
tarem.  Dopo  quell'invito  quel  buono 
Amico  gl'invio  due  Schiavi,  valenti 
nel  lavorare  intorno  a'Libri ,  e  nello 
incollarli ,  che  per  quefta  ragione  era- 
no da' Latini  chiamati  glutinatores  * 
Già  Tappiamo,  che  la  legatura  de* 
Libri  degli  Antichi  non  era  fimile  a 
quella  de'noftri,  ma  che  erano  lunghi 
fogli  di  pergamena  attaccati  gli  uni  * 
agli  altri  con  colla.  Tirannione  pofe 
in  opera  quelli  due  Schiavi ,  li  qua- 
li erano  a  maraviglia  riufeiti,  cofìc- 
chè  ebbe  a  dire  Cicerone,  la  mia  ^ 
Biblioteca  tanto  bene  ordinata  pare,  2?p/y?#  3, 
che  abbia  aggiunta  un' anima  nuova 
alla  mia  Cafa:  Vofiea  quam  Tyrannfo 
tnìhi  libros  difpofuit,  tnens  addita  vi- 
li*   4  detur 
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dctur  meìs  étdibus  \  qua  quìdtm  in  re 
mirifica  opera  Dhfyfii,  &  t/lonopbili 

1J Bùi  fi  wf**** 

*j.\z.       Il  merito  di  Tirannione  non  era 
an.  M.  perà  limitato  all'ordinare  le  Bibliote- 
3958*    che  de'Libri  ;  ma  fapeva  anche  farne 
buon'ufo-  Quando  Ccfare  era  in  Af- 
frica guerreggiando  contro  a  Giuba, 
Cicerone  ed  Attico  ftabilirono  una 
giornata  per  efTere  prefenti  alla  lettu- 
ra, che  da  Tirannione  doyea  farfi  di 
un  libro  fuo.  Attico,  che  lo  avea 
udito  feparatamente  dal  fuo  Amico, 
«e  fu  rimproverato*,,  Come,  gli 
Md.     ,>fcrive  Cicerone  T  Io  ho  più  volte  ri. 
Ep'Jl*U  „cufato  di  udire  quella  lettura ,  per- 
chè Voi  non  eravate  prefente,  e 
Voi  non  vi  fiete  degnato  di  afpet* 
„  tarmi,  per  dividere-  con  me  quei 
»  piacere»  Io  però  vi  perdono  queli' 
„ errore  in  grazia  dell'ammirazione , 
„  che  avete  per  quelPOpera  „  •  QuaP 
era  dunque  il  libro  così  (limato,  e 
degno  d'edere  lodato,  anzi  ammirato 
da  un'Uomo  qual  era  Attico?  Erano 
,  oflervazioni  fopra  la  Gramatica ,  fo- 
pra  la  differenza  degli  accenti ,  fopra 
la  quantità  delle  Sillabe,  e  fopra  quel- 
la ,  che  fi  chiama  da  Noi  Profodk . 
Chi  crederebbe,  che  Pcrfone  di  un 

me* 
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merito  sì  raro  potettero  trovar  piace- 
re in  tali  forte  di.  opere?  Facevano 
beft  molto  di  più  ,  perchè  ne  compo- 
nevano eglino /tetti  di  limili,  come 
Quintiliano  ci  dice  di  Cefare,  e  di 
Mettala ,  il  primo  de'quali  aveva  ferir- 
to  un  Trattato  fopra  l'Analogia ,  e 
l'altro  fopra  le  Parole,  e  fopra  le 
Lettere  •  ' 

Bifogna  ben  efedere,  che  Cicero- 
ne ftiraafle  molto  Tirannionc,  poi- 
ché gli  aveva  permetto  di  aprire  (a) 
nella  fua  Cafa  una  Scuola  di  Gra- 
matica,  in  cui  dava  lezioni  di  quel!' 
Arte  ad  alcuni  giovanetti  Romani,  e 
tra  gli  altri  al  Figliuolo  di  Quinto 
fuo  Fratello,  e  fenza  dubbio  anche 
al  Figliuolo  di  Cicerone  medefimo. 

Tirannionf  f  così  nominato  per  e£ 
fere  ftato  Scolare  delprecedènte,  ave- 
va per  fuo  vero  nome  Dioclette,  ed 
era  di  nazione  Fenicio.  Fufattopri- 
gioniero  nell'occatìone  della  guerra  di 
Marc'Antonio,  e  di  Augufto-,  e  com- 
perato da  Dima  Liberto  dello  Impe- 

P    5  ra- 

ì 

(*)  Quin&us  tuus,  puer  optfmus ,  eru- 
ditur  egregie  .  Hoc  nunc  magis  anifnad- 
verro,  quod  Tyrannio  docct  apud  me# 
EpìJiiìJ.Zt  éfdOuift^t.Frat  rem. 
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radore .  Fu  poi  dato  a  Terenzia ,  Mo- 
glie di  Cicerone,  e  da  lui  ripudiata, 
dalla  quale  fu  pofto  in  libertà .  Co- 
iftui  aprì  in  Roma  una  Scuola  »  e  fcri£ 
fe  feflantotto  libri.  Ne  fece  tra  gli 
altri  uno  per  pruovare,  che  la  Lin- 
gua Latina  difcendeva  dalla  Greca; 
ed  un'altro,  che  abbracciava  unacor- 
lezione  de'Poemi  d'Omero. 

Viotti  fio  dì  Tracia  era  Difcepolodi 
Ariftarco.  Infegnò  la  Granitica  in 
Roma  al  tempo  di  Pompeo  »  e  ferine  . 
molto  libri  di  Gramatiea ,  molti  Trafc- 
tati  fopra  differenti  materie»  ed  un 
gran  numero  di  Commentar}  fopra 
diverfi  Autori.  11  Sign.  Fabrizio  ha 
fatta  fta  rapa  re  una  fua  Gramatica  nel 
fett  imo  volume  della  fua  Biblioteca 

•  * 

Greca  ■  '    „  . 

Quefta  opera  può  darci  una  qual- 
che idèa  dd  metodo  degli  antichi 
Gramatici  Greci .  L'Autore  l'ha  di- 
vifa  in  fef  parti.  La  prima  tratta  de- 
gli Accenti;  la  feconda  della  fpiega- 
zione  de'Tropi ,  e  delle  Figure  Poe- 
tiche; la  terza  della  Interpretazione 
de'Dialetti ,  delle  voci  ftraordinarie , 
e  di  certi  punti  d' Moria;  la  quarta 
della  Etimologia  delle  parole  ;  la  quin- 
ta della  efatta  ricerca  della  Analogia 
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(*)  ;  la  fetta  della  maniera  di  profe- 
rir giudizio  de'Poemi  ;  c  quefìaèquel- 
la  parte ,  che  da  Dionifio  è  confide- 
rata  come  la  più  bella  ,  e  la  più  im- 
portante dell'Arte  Tua •  Dopo  d'aver 
efpofti  li  tre  accenti ,  cioè  l'acuto  ,  il 
grave ,  ed  il  circonfletto,  fpiega  le 
differenti  fpezie  di  puntare  glifcritti. 
Di  paflaggioci  dà  la  di  ffi  ni  rione  della 
Rapfodì*  fecondo  il  coftume  degli  an- 
tichi feguaci  di  Omero,  li  quali,  te- 
nendo in  mano  una  terga  di  legno 
di  Alloro,  cantavano  de' pezzi  fiac- 
cati delle  Poefie  di  Omero.  Da  que- 
fta  paffa  alla  fpiegazione  delle  lette- 
re, le  quali  divide  in  Vocali,  ed  in 
confonanti  ;  e  quefte  poi  in  cmifonc , 
o  mezze  vocali,  in  afone,  òvvtaròr** 
tofane ,  cioè  di  fuono  cattivo, perchè 
fuppone  che  abbiano  fuono  minore 
delle  altre  »  Finalmente  le  ftiddivide 
in  afone ,  in  tenui)  in  mezzane,  ed  in 
afphraii ,  fenza  efcludere  le  doppie, e 
le  liquide,  o  fieno  immutabili.  Dopo 

:>  '  P    6      '  di 

(*)  V Analogia  ,  fecondo  il  Sg».  Vogo* 
lai  ,  i  una  conformità  nelle  co  fé  ,  t fa  già 
fi  truovam  fi  abili  %g  ,  (opra  la  quali  ci  fon» 
d*a*no  come  [opra  un  modello,  per  formar  § 
parole,  o  fra  fi  fmili  ali  parolt,  e  dallo 
frafi  già  fiabiìito. 
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di  quefte  tratta  delle  Sillabe  lunghe,  \ 
brevi)  t  comuni.  In  ultimo  luogo  fpie- 
ga  le  parti  della  orazione,  le  quali  ri- 
duce a  otto,  cioè  Nome,  verbo ,  par-  j 
ticipio,  articolo,  pronome,  proporzione  >  ' 
avverbio ,  e  congiunzione  •  Queflo  Au- 
tore confiderà  la  interjezione ,  come 
una  fpczie  di  Avverbio.  Avendo 
fpiegate  le  fei  conjugazìoni  ordinarie 
de'Verbi  chiamati  baritoni,  ofTerva , 
che  alcuni  Gramatici  ne  aggiugne- 
▼ano  una  fettima,  la  cui  termina- 
zione era  in  ,  ed  in  ^»  ,  come 
ed  **iu*  Li  verbi  circonfleflì 
in  ««  ,  *«,  ed  e  de  quattro  ver- 
bi in  ^/  parimenti  fi  parla*  . 
,  Queftodiftinto  racconto  Gramatico 
a  Noi  fembra  tediofo,  ed  inutile  j 
non  giudicavano  così  ad  ogni  modo 
gli  Antichi  ;  poiché  facevano  un'ufo 
utiliffimo  anche  degli  Accenti,  e  del- 
la puntuazione* 

Sapevano ,  che  una  buona  punta- 
zione ferve  a  dare  al  difeorfo  chiarez- 
za >  grazia^  e  armonia  ;  ed  ajuta  gli 
occhi  e  la  mente  dc'Lettori ,  e  de- 
gli Uditori,  facendoli  fentfre  l'ordi- 
né,  ilprogreffo,  la  conneflìone ,  eia 
diftinzione  delle  parti,  rendendo  la 
pronunzia  naturale,  e  preferendole 
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1  giudi  confini,  e  la  quiete  in  diffe- 
renti maniere,  a  proporzione  del  fen-  i 
lo.  Quella  è  la  obbligazione,  che 
abbiamo  a'Gramatici.  Li  Dotti,  che 
fi  fervono  degli  antichi  manoferitti , 
ne'quali  non  fi  trovano  ne  virgole, 
nè  punti,  nè  fegno  alcuno,  chemo- 
ftri  li  capiverfi  ,  nè  altra  diftinzio- 
jie  veruna,  ben  fanno  di  quanta  confu- 
sone, o  di  quanto  imbroglio  fia  ca- 
gione quella  maniera  viziofa  di  feri- 
vere  .  Quella  parte  di  Gramatica  è 
quali  generalmente  negletta  da'noftri, 
e  non  di  rado  da'Dotti  medefìmi  -,  e 
pure  quello  è  uno  ftudio  d'una  mezz* 
ora,  o  di  una  al  più  «  ■  fc  •  ??* 
■s*'  Dico  la  cofa  medelima  degli  Ae- 
centi.  L'Accento  è  uno  innalzamento 
di  voce  fopra  una  delle  fillabe  dell* 
parola,  dopo  la  quale necelTariameii- 
te  la  voce  ritorna  ad  abbacarli.  Lo 
innalzamento  di  voce  fi  chiama  ac- 
cento acuto ,  è  lo  abbaiamento  ,  Ac- 
cento grave  è  chiamato*  Ma  perchè 
nella*  Lingua  Greca,  e  nella  Latina 
entravano  certe  fillabe  lunghe,  fo- 
pra le  quali  bifognava  innalzare ,  ed 
abballare  la  voce,  avevano  inventato 
un  terzo  Accento  ,  cui  diedero  il 
jiorne  di  circonflejfo,  il  quale  nel  prin- 
cipi©. 
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cipio  aveva  qucfta  figura  A,  c  poi^  j 
quella",  il  quale  abbracciava  li  due  ' 
primi  Accenti ,  cioè  l'acuto,  ed  il 
grave.  .        ^  I 

Li  Gramatici  hanno  introdotti  gli  \ 
Accenti  nella  Scrittura ,  giacche  non 
fono  antichiffimi  ,  per  diftiaguere  la 
lignificazione  di  alcune  voci,  che 
fenza  di  quelli  farebbono  equivoche, 
per  formare  le  cadenze  più  armoni- 
che, per  variare  li  toni,  e  per  in- 
fegnare  quando  bifognava  innalzare, 
o  abballare  la  voce. 

•Noi  pure  abbiamo  prefo  quello  co- 
(lume  (  nella  noftra  Lingua  France* 
fe  )  ma  per  altre  ragioni  •  L'Accen- 
to acuto  fi  pone  (òpra  tutti  gli  é,che 
fi  pronunziano  chi  ufi,  come  temen- 
te, ec.  Il  grave  fopra  gli  è,  che  fi 
proferifeono  molto  aperti,  e  fonofe- 
guiti  da  un  j  nel  fine,  comtprocts* 
ec.  Il  citconfleffù  fopra  certe  vocali, 
che  fi  pronunziano  lunghe;  coratdé* 
pct>  enfant  mèle ,  ec. 

Mille,  per  così  dire,  fono  le  of- 
fervazioni  di  quefta  forta ,  delle  qua- 
li  poco  ci  curiamo.  Appreflò  li  Gre- 
ci, e  li  Romani  tutti  li  Fanciulli  nel- 
la più  tenera  età  imparavano  e  fa  rea- 
mente 
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mente  tutte  le  regole  Granducali, 
che  con  il  lungo  ufo  fi  convertivano 
in  naturali  •  Da  qui  fu  ,  che  in  Ate- 
ne, ed  in  Roma  il  Popolo  anche  più 
minuto  fi  accorgeva  fe  gli  Oratori, 
o  gli  Attori  erravano  negli  Accenti , 
o  nella  quantità ,  e  pruovava  reftarne 
offerto  fenfibilmente  l'orecchie. 

Paflb  in  filenzio  un  numero  gran- 
de di  Gramatici  celebri,  li  quali  fi 
fono  dappoi  diftinti  con  la  loro  molta 
dottrina* 

Giulio  Peline*  di  Naucrazia,  Città 
dell'Egitto,  ci  lafciò  un'  Onom afiico , 
Opera  ftimata  affai  da  molti ffimi  Uo- 
mini dotti.  Viveva  nel  fecondo  fe? 
colo  fotta  Comodo  Imperadore  .Nel 
corfo  de'tcmpi ,  che  fono  pafTati  deh 
po  il  fettimo  fecolo  fino  alla  preti} 
di  Collant inopoii  fotto  Maometto  II. 
nell'anno  14;}*,  fono  yivuti  molti 
dotti  Gramatici ,  che  fi  fono  forte» 
mente  affaticati  nella  fpiegazione  de* 
Greci  Autori,  per  renderli  più  in- 
telligibili. Di  quefta  forca,  fra  gli  al- 
tri furono  Efocbì*,  Autore  d'un  Di-» 
zionario  eccellente ,  che  molto  ferve 
per  intendere  li  Poeti;  il  grande  Et i- 
wologifta^  Svida%  ehe  ha  fcritto  un 
Dizionario  Iftorico,  e  Gramatico  ri* 

pie- 


35*    De'Gràmàtici  Grecì. 

pieno  di  molta  erudizione;  Giovanni 
Tzitze*  Autore  d'una  Iftoria  in  tre- 
dici Libri  fotto  il  nome  di  ChìliaiU 
ed  Ifacc*  fuo  Fratello,  Commenta- 
tore di  Licofronc;  Euftazio,  Arci-  , 
vefeovo  di  TefTaionica  ,  Autore  de1 
grandi  Commentar)  iopra  Omero i  e 
molti  altri* 

ARTICOLO  SECONDO. 

Grafitatici  Latini. 

m 

* 

SVctonio,  nel  libro  fuo  dé Sta- 
rnatici illufiri,  lafciò  fcritto,che 
in  altri  tempi  la  Gramatica  non  fo 
lamente  non  era  in  Roma  tenuta  in 
onore,  ma  che  nè  meno  era  in  ufo, 
poiché  gli  antichi  Romani  fi  gloria- 
vano molto  più  d'eflere  bellicofi  che 
dotti  ;  e  cher  Crate  di  Mallo ,  di  cui 
già  abbiamo  pattato,  fu  il  primo,che 
introduceflfe  in  Roma  lo  ftudio  della 
Gramatica.  Quegli  antichi  Granati- 
ci in  regnavano  anche  la  Rettorie*  > 
ó  per  lo  meno  a  quella  difponevano 
li  loro  Scolari  con  efercizj  preiimi*  ì 
nari  •  i 

--Tra  li  venti  Gramatici  illuftri  men- 
to- 


Digitized  by  Google 


DeXJràmatici  La tihi. 

tovati  da  Svetonio  fi  truorano  li  fe- 
guenti. 

Aurelio  Optilo ,  che  infegaò  in  pri<* 
mo  luogo  la  Filofofia  ,  dappoi  la 
Rcttorica ,  e  finalmente  la  Graniti- 
ca. Ho  già  oflTervato,  che  tjueft'Ar* 
te  aveva  molta  più  eftenfione  di 
quella,  che  non  ha  a'noftrr  giorni* 

Marc' Antonio  Gnìfone ,  che  fimilmen- 
te  infcgnava  la  Rettorica  in  Cafa  di 
Giulio  Cefare  ancora  Fanciullo.  Ci* 
cerone  in  tempo  della  fua  Pretura 
fi  (ruotava  prefente  alle  fue  lezioni* 

Attejo  foprannonrinato  il  Filologo* 
di  cui  Salluftio,  ed  Aftnio  Politone 
furono  Scolari. 

Vento  Fiacco ,  che  aveva  ferita 
una  raccolta  di  parole  difficili ^com* 
pendiato  dappoi  da^  Fefto  Pompeo» 
Fu  Maeftro  de' Nipoti  di  Augufto* 

Cajo  Giù  Ih  Igino,  Liberto  di  Au» 
gufto,  e  Cuftode  della  fua  Bibliote* 
ca ,  cui  fi  attribuifee  un  Libro  di  Mi* 
tologia ,  ed  un  Trattato  di  Aftrono- 
mia  Poetica. 

Marco  Pomponio  Marcello,  che  ebbe 
l'ardire  di  criticare  un  difeorfo  di 
Tiberio.  E  ficcome  Attejo  Capitone 
voleva  giuftificarlo  foftenendo  >  che 
la  parola  criticata  dal  Gramaticoera 
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Latina,  ovvero,  che fc  non  era  lo  fa- 
rebbe ,  Pomponio  gli  diede  quella 
rrfpofta  degna  di  eterna  memoria: 
Voi  potete ,  Cefare,  conferire  la  Cittadi- 
nanza dì  Roma  agli  Uomini ,  ma  non 
vi  è  permejfo  di  darla  alle  voci. 

Remmìo  Palemone  di  Vicenza, che 
fotto  gl'imperadori  Tiberio  e  Clau- 
dio eflèndofi  refo  celebre  perla  gran- 
de fua  erudizione ,  per  la  facilità  nel 
parlare  ,  e  per  fare  eftemporanea- 
te  de'Verfi  ;  fu  in  molto  diferedito 
per  li  iuoi  cattivi  collumi,  €  peri* 
troppa  arroganza. 

Oltre  agli  antichi  Granulici,  là 
vita  de'quali  è  fiata  feruta  compen» 
diofamente  da  Svetonio,  ne  fono  de- 
gli altri,  il  cui  nome  fa  onore  a 
quell'Arte,  benché  non  l'abbiano  in- 
gegnata con  la  viva  voce ,  ma  fola  men- 
te co'loro  fcritti  •  Di  quella  forta  fo- 
no fiati  Varrone ,  Cicerone ,  Me /fa la  , 
$  Giulio  Cefare  imperocché  quelli 
Uomini  ihfigni  non  hanno  creduto, 
che  il  trattare  di  tali  materie  dovette 
difonorarli .  i 

A  fiudio  di  brevità  tralafcio  di  re- 
giftrare  li  nomi  di  molti  altri  dotti 
Gramatici;  molti  de' quali  faranno 
però  accennati  nel  feguente  capitolo, 

! 
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in  cui  parlerò  de' Filologi.  Quelli  > 
che  avellerò  la  bella  curiosa  di  pof- 
federe  tutte  le  opere  Latine  fcritte  Co- 
pra quella  materia ,  potranno  prove- 
derfi  della  Raccolta  fatta  da  Elia  Put* 
fchio  nell'anno  1605».  in  due  tomi  in 
figura  di  40.  Un  Libro  poi  Eccellen- 
te» c  ncccflario  a  tutti  li  Maeftri, 
che  infognano  la  Lipgu*  Latina ,  è 
la  Mineiya  di  Sanzio  con  le  note  di 
Sci  oppio,  e  di  Perizonip. 

Brevi  Rìfitfftpnì  fipra  il  prtgufle ,  #  l* 
.  ;   éhcrazim  fatti  Lìngue . 

E-  una  cofa ,  che  eccita  la  mara- 
viglia il  fapereilmodo,  con  cui 
le  Lingue  fi  formano  ,  crefcano ,  fi 
perfezionino;  ed  in  qual'  altro  con 
il  pattare  del  tempo  degenerino  ,  e  fi 

corrompano* 

Dio,  unico  Autore,  delle  Lingue 
primitive  (  e  come  mai  averebbono  gli 
Uomini  potuto  inventarle?)  Diouni- 
caraente  fu  quello  che  introduce 
quell'ufo  per  gafligare,  ediftruggere 
la  pazza  imprefa  degli  Uomini  *  H  quali 
pretefero  ,  prima  di  fepararfi ,  rendere 
il  loro  nome  immortale  con  la  fabbri- 
ca del  più  fuperbo  edilizio ,  che  fino 

a 
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a  quel  tempo  fi  fotte  veduto  (opra  la 
terra.  Sino  allora  gli  Uomini,  che 
non  formavano,  per  così  dire,  fe 
non  una  fola  Famiglia,  parlavano 
tutti  anche  una  medefima  lingua. 
In  un  folo  momento,  con  uno  de'più 
ftupendi  prodigj,  Dio  fcancellò  dal- 
la loro  memoria  tutte  le  veftigia  an* 
tiche  delle  voci ,  che  fapevano,  ed 
in  loro  luogo  ne  fece  entrare  di  nuo- 
ve, le  quali  formarono  in  un  fubito 
nuove  lingue.  Si  debbe  credere,  che 
diftribuendofi  in  differenti  Contrade, 
ciafcheduno  fi  fia  unito  a  quelli  de1 
quali  intendeva  la  lingua ,  e  da  qua* 
li  era  anche  intefo. 

Mi  fermo  ne'  Figliuoli  di  Javan 
(  imperocché  Javan  in  lingua  Ebrea 
è  lo  fteflò  che  Jon  )  da'quali  difcen- 
<lono  li  Jonj>  cioè  a  dire  li  <5reci. 
Ecco  dunque  (labilità  la  Lingua  Gre- 
ca  tra  loro,  interamente  diverfa  dal- 
la Ebrea  (  io  parlo  fupponendo,  che 
la -Ebrea  fofle  la  Lingua  del  primo 
Uomo  )  non  folo  differente  nelle  pa- 
role ,  ma  anche  nella  maniera  di  de- 
clinare  li  nomi,  e  di  coniugare  li 
Verbi,  nelle  infleffìoni ,  ne'termini, 
nelle  frafi ,  nel  numero  e  nella  caden- 
za •  Imperocché  debbe  notarli ,  che 

Dio 

< 
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Dio  ha  dato  ad  ogni  Lingua,  un 
carattere,  ed  un  genio  particolare  , 
che  Ja  diftingue  da  tutte   le  altre, 
nelle  quali  gli  effetti  fono  fenfibili  , 
benché  non  fe  ne  portano  addurre  le 
ragioni.  Alla  moltitudine  delle  voci 
Greche,  delle  quali  la  loro  memoria 
fi  truovò  riccamente  fornita  in  que* 
primi  tempi,  Tufo,  la  neeeffità,  la 
invenzione,  e  la  pratica  delle  Aiti, 
e  forfè  la  comodità  ed  il  piacere ,  fe- 
cero, che  le  fi  aggiugnertero  delle 
voci  nuove •  Si  annoverano  duemila 
cento  cinquantafei  radici  Greche.  Le  R^c. 
voci  dirivate,  e  le  compofte  accreb-  Grrc.  di 
bero  molto  quel  numero,  e  fi  molti-  j^J, 
plicarono  allo  infinito;  coficchè  ncf- 
funa  Lingua  fi  accofta  alla  Greca  nel- 
l'abbondanza, e  nella  ricchezza. 

Sin  qui  non  abbiamo  veduto  fe 
non  il  materiale  della  Lingua  Greca , 
cioè  le  voci  dalle  quali  è  comporta, 
che  furono  un  dono  del  Cielo,  edel- 
la  neeeffità.  L'ufo,  Ja  conneffione, 
e  la  difpofizione  delle  voci  ebbero  bi- 
fogno  del  foccorfo  dell'Arte.  Si  of- 
fervò  ,  che  tra  quelli,  che  fi  ferve- 
vano di  querta  Lingua,  gli  uni  par- 
lavano meglio  degli  altri,  ed  efpri- 
mevano  li  loro  penfieri  in  maniera 
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più  netta ,  più  feguita  >  piena  di>'mag' 
gior  energia,  e  di  diletto.  Furono 
per  modello,  fi  cercò  d'imitarli 

 attenzione ,  e  fi  fecero  delle  of- 

fervazioni  foprailoro  difeorfi,  ofof- 
fero  eglino  fcritti ,  o  recitati  folamen- 
te  di  vira  voce,  Da  ciò  ebbe  princi- 
pio quella,  che  frfai  chiamiamoGra- 
matica,  che  non  è  altra  cofacheuna 
raccolta  dì  offèrvazioni  intorno  alla 
Lingua;  lavoro  molto  importante, o 
per  meglio  dire,  neceflàrio  afibluta- 
mente ,  per  Iftabilire  le  regole  d'uni 
Lingua >  per  ridurle  in  metodo  faci* 
*  le ,  per  ifpiegarc  li  dubbj ,  e  fcioglie- 
;* re  le  difficolti,  per  Far  conofeere, 
ed  allontanare  gli  ufi  viziofi,  e  per 
condurla  con  giudizio!*!,  e  prudenti 
riflefli  a  tutta  la  bellezza  che  le  » 
può  dare,  e  può  ella  ricevere.  ( 
Nulla  Tappiamo  de'principj,  e  de 
prógreffi  della  Lingua  Greca .  L'Ope- 
ra più  antica  gli  riduce  a'Poemi  di 
Omero  in  quella  Lingua;  la  cui  elo- 
cuzione è  tanto  perfetta ,  che  da  tut- 
ti li  èco»  venuti,  dappoi  nulla  fi  e 
loro  potuto  aggiugnere.  Quella  per- 
fezione di  Lingua  fi  è  mantenute 
confervata  fra'Greci  per  molto  più  lun- 
go tempo  di  vetun' altra  Nazione* 
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Da  Omero  fino  a  Teocrito  pattarono 
cinquecent'anni.  Tutti  li  Poeti, che 
hanno  fiorito  per  tutto  quel  tempo 
fono  confiderati,  fe  fe  n'eccettuano 
alcuni  pochi,  come  perfetti  di  lingua, 
ciafcbeduno  nel  loro  genere*  Bifo* 
gna  dire  allo  in  circa  la  fteffa  cofa 
degli  Oratori,  degl'Idonei,  e  de'Fi- 
lofofi.  Il  buon  gufto  delle  Arti  uni- 
verfale,  e  dominante  fra1  Greci,  la 
ftima,  che  fi  è  fempre  avuta  della 
eloquenza,  l'attenzione, che  avevano 
di  coltivare  la  loro  Lingua,  che  uni- 
camente imparavano,  poiché  per  la 
maggior  parte  sdegnavano  anche  la 
Romana ,  la  quale  era  quella  de'loro 
Padroni,  fono  fiate  quelle  ragioni, 
che  hanno  molto  contribuito  a  con- 
fervare  la  Lingua  Greca  nella  fua 
purità  per  il  corfo  di  molti  fecoli  fino 
alla  traslazione  dello  Imperio  a  Co- 
ftantinopoli  .  Allora  la  mefcolanza, 
della  Latina,  e  la  debollezza  dello 
Imperio,  che  fi  ftrafeinò  dietro  la 
decadenza  delle  Arti,  portò  un  fen- 
fibile  cambiamento  nella  Lingua  Gre- 
ca • 

Li  Romani  unicamente  applicati 
nello  ftabilire,  ed  afficurare  le  loro 
conquide  per  la  ftrada  delle  Arme» 

non 


3^0  De'GramaticiLatini. 

non  penfarono  molto  a  principio  a 
polire,  e  perfezionare  la  loro  Lin- 
gua. Le  poche  cofe,  che  ci  riman- 
gono degli  Annali  de'loro  Pontefici  , 
delle  Leggi  delle  Dodici  Tavole,  e 
di  alcuni  alcri  monumenti  benché  in 
poco  numero,  fanno  vedere  quanto 
foflTe  groffòlana,  e  imperfetta  in  que1 
primi  tempi.  Andò  a  poco  a  poco 
Svegliandoti  dappoi  con  l'ajuto  di  ac- 
crefeimenti  infenfibili.  Prefe  ad  im- 
presto un  gran  numero  di  voci,  le 
quali  adornò  alla  fua  ufanza,  e  fe  le 
refe  quali  naturali^  avvantaggio ,  che 
non  avevano  avuto  li  Greci. 

Si  vede,  e  fi  fente  tuttavia  lign- 
eo della  Lingua  Greca  negli  antichi 
Poeti  Latini,  ficcorae  a  dire  in  P-a- 
cuvio,  in  Ennio,  ed  in  Plauto  par- 
ticolarmente nelle  frequentiffime  vo- 
ci compofte.  Quelle  cofe,  che  ci 
rimangono  de' Difcorfi  di  Catone, 
de'Gracchi ,  e  degli  altri  Oratori  di 
quel  tempo  dimoflrano  un  Linguag- 
gio divenuto  già  molto  ricco, pieno 
di  molta  energia ,  e  cui  altro  non 
mancava  fe  non  la  grazia,  l'ordine  , 
e  l'armonia. 

Il  commercio  più  frequente ,  eh1 
ebbe  Roma  con  la  Grecia,  dopo  d1 
«  ayer- 
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averla  conquiftata,  recò  un  cambia- 
mento totale  alla  Lingua,  e  così 
pure  al  gufto  della  eloquenza,  e  del- 
la Poefia;  due  cofe,  che  pajono  in- 
feparabili.  CJ11  paragonafle  Plautoa 
Terenzio  ,   e  Lucrezio  a  Virgilio, 
crederebbe  che  gli  uni  fodero  dagli 
altri  lontani  di  molti  fecoli,  e  pur'è 
certo,  che  non  lo  fono  fe  non  di  po- 
chi anni.  Si  può  fidare  in  Terenzio 
la  epoca  della  rinovazione,  o  piut- 
tofto  dello  ftabilimento  della  pura 
Latinità  nella  Città  di  Roma,  efarla 
giugnere  fino  alla  morte  di  Augufto; 
fpazio  di  tempo,  che  abbraccia  poco 
più  di  cento  cinquantanni.  Quello 
fu  il  fecolo  bello  di  Roma  in  rifguar- 
do  alle  Belle  Lettere,  e  alle  Arti; 
c  come  fuole  chiamarli  il  fecolo  d1 
oro,  in  cui  un  numero  grandedi tu- 
tori di  vero  merito  portò  la  purità, 
e  la  eleganza  del  direall'ultimo  pun- 
to, ed  al  più  fublime  con  gli  Scrit- 
ti, tra  loro  affatto  diverfi  per  lo 
ftile,  e  per  la  materia,  ma  però  tut- 
ti ugualmente  coniati  con  il  marchio 
della  pura  Latinità,  e  del  buon  gu- 
fto • 

Un  progreflb  cotanto  rapido delU 
Lingua  Latina  non  debbe recarci  ftù- 
Tomo  Xlh         Q  pore, 
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pore,  quando  vorremo  ridurci  alla 
memoria»  che  Uomini  della.  Corta 
di  Scipione  Affricano  il  Giovane ,  e 
Lelio  dall'uno  de'lati ,  e  dall'altro  Ci- 
cerone >  e  Cefare,  non  ifdegBavano* 
nel  mezzo  delle  occupazioni  maggior ij 
di  porgere  li  primila  mano,  e  la  pea- 
na a  un  Poeta  Comico;  ed  i  fecon- 
di di  comporre  eglino  fteffi  deTrafr* 
tati  intorno  alla  Gramatica*  :  >q 
#  Quella  purità  di  Linguaggio  andò 
fempre  in  declinazione  dopo  la  mor- 
te di  Augufto,  e  così  purerilgufto 
della  fana  eloquenza;  imperocché  ta- 
le è  quafi  fempre  il  loro  dettino . 
Non  fa  bifogno  molto  difcernimento 
per  capire  la  differenza  fenfibile  >che 
patta  tra  gli  Autori  dei  tempo  di 
Augufto,  e  quelli  venuti  1  dopo  .;d| 
lui .  Ma  la  maflima  differenza  fi  fcor- 
ge  ne'  dugent'anni  dopo  la  di  luj 
morte,  ficcome  facilmente  fi  può  ri-; 
levare  dalla  lettura  degli  Scrittori 
dell'Iftoria  d' Augufto .  La  purità  del 
Linguaggio  non  fi  confervò  (  benché 
in  qualche  parte  alterata  )  fc  non  dal- 
li Juris  Confulti  Ulpiano,  Papinia- 
no,  Paolo,  ec. 

Non  fofe  io  con  ragione  abbia  det- 
to, che  il  deftino  delle  Lingue  è  quafi 

fem- 
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fempre  io  fteflo.  Abbiamo  tra  Noi 
de'vecchi  Autori  Francefi ,  come  fa- 
rebbe a  dire  Marot,  Amiot ,  Mon- 
tagna, ed  altri,  la  lettura  de'quali 
piace  tuttavia  all'ultimo  fegno,  e 
piacerà  tempre.  Ma  quali  fono  le 
cofe,  che  fi  amano,  e  fi  (limano  in 
tali  Autori  ?  Non  è  certamente  la 
Lingua,  giacché  prefentemente  non 
potremmo  tollerarne  uno  fimile  •  Que- 
fio  è  un  certo  non  fo  che ,  più  fa- 
cile a  conofeerfi ,  che  a  efprimerfi; 
un'aria  di  femplicità,  e  di  naturalez- 
za ,  un  giro  graziofo,  certe  maniere 
naturali,  una  nobiltà,  e  una  certa 
I  grandezza  di  ftile  fenz'affettazione,  e 
i  fenza  gonfiezza,  e  fpezialmente  ne' 
fentimenti  tratti  dalla  Natura,  li 
I  quali  partona  dal  cuore,  e  tornano 
1  al  cuore  ;  in  una  parola  quefto  è 
;  quel  gufto  dell'antica  Atene,  e  di 
Roma  antica  proprio  di  tutti  li  tem- 
pi, e  di  tutte  le  Nazioni,  il  qua- 
le fparge  gli  Scritti  di  un  certo  fale, 
che  fa  fentirfi  da'  Lettori  dotati  di 
fpirito,  ed  aggiugne  un  nuovo  prezzo 
alia  forza ,  ed  alla  folidità  delle  cofe 
medefime.  —     i**-y\  «t 

Ma  donde  mai  viene,  che  queir 
i     antico  Linguaggio  non   piace  più? 

Q    a  par- 
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parlo  folamente  delle  parole,  d'*ua 
grandiffirao  numero  delle  quali  fiamo 
affatto  privi .  Se  ne  trovano  molte 
eccellenti  negli  antichi'  Autori»  afe 
cune  chiare,  femplici,  e:  naturali  ; 
e  le  altre  piene  di  fona»  e  .di/Jeneg- 
gìa  .  Ho  feropre  defiderawr ,  chcqualt 
che  dott  a  perfona  fi  •  rifolveffe  m  fare 
una  piccola  raccolta  delle  ;  ulne, i'jè 
delle  altre,  cioè  di  quelle  ,  eterno* 
abbiamo,  e  di  quelle,  che  potremmo 
avere,  per  farci  vedere  ih  tot  co ,  che 
faciamo  a  Noi  .  fteflS  nel  trafcpate 
fino  a  tal  fegno  il  TJrogreffo».  e  nlo 
accrefcimento  della  noflra  Làngu»v« 
pet  iftimolare  f  mi  fo.permed&iajuB* 
fta  efpreflìone  )  la  Cupidità  in  etri 
viviamo  foprx  un  ;tai  punto  i  r  Sefla 
Lingua  Francete*  m©canpeT  aiccdì* 
abbondante  ;  praoVa  Jin^eeflre  odo» 
fionii  una  Torta  di  ^enuriav  e'di  ji 
vértà,  debbe  imputarti  1»  col  pai  alla 
uòftra  falfa  deUcatezzai.  Perchè 
ci  affatichiamo  ad  arricchirla  a  po«b 
a  poco  di  nuove  eccellenti  >etfnttt*Q* 
Di,  che  dagli  Antichi  'Autwà^io'^rii 
che^da'Popoli  a  Noi  vicini-  pocrebboi 
no  eterei  proccurate ,  fiecome'  vediai 
tnò  farti  con  tanta  utHhà  dàgt'f»glef£ 
So  molto  bene,  che  incorno  a  ctòbU 

fo- 
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iogna  avere  molta  difcrctezza  ,  ed 
impiegare  moke  riferve;  ma  non  bi- 
fogna  nè  meno  convertire  la  difcrc- 
zione  in  ptifillanimità,  ed  in  timore. 

Giova  credere ,  che  la  noftra  Lin- 
gua Ila  giunta  al  punto  più  alto  del- 
la perfezione  in  cui  abbia  mai  potuto 
1     arrivare-,  e  l'onore,  che  le  fi  fa  di 
fcrvirfene  in  quafi  tutte  le  Corti  dell' 
1     Europa  n'è  la  pruova  gloriofa.  Se  le 
manca  qualche  cofa,  per  quanto  pa? 
.     rè,  altro  non  puòefTere,  che  qualche 
maggiore  abbondanza  ;  benché  per 
I     altro  fia  poi  anche  vero,  che  quelli, 
che  fanno  bene  fervirfene,  non  fi 
1     accorgono  che  veruna  voce  le  man- 
1    chi  di  quelle,  che  fi  ricercano  per 
i    efprimere  i  loro  penfieri;  ma  ciò  non 
ottante  potrebbe  averne  un  numero 
1    molto  maggiore .  La  Francia  nel  fe- 
,    colo  pattato  ha  avuti,  ed  ha  tutta- 
via in  quefto  moki  Scrittori  di  un 
,     merito  molto  diftinto,  ed  in  iftato 
di  proccurarle  con  lode  un  vantag- 
gio fimile,  ma  rifpettano,  e  temono 
il  giudizio  del  mondo.  Fanno  a  loro 
ftefli  con  giuftizia  una  legge  di  rego- 
larfi  dietro  al  fuo  gufto,  anzi  che 
I     difpiacergli.  Anzi,  per  non  incorrere 
,    il  pericolo  di  offenderlo,  non  han- 

Q    3  no 
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no  il  coraggio  di  fervirfi  di  alcuna 
nuova  efprefóone,  e  lafciano  la  Lin- 
gua nello  flato  in  cui  hanno  trova- 
ta. Toccherebbe  pertanto  al  Pub- 
blico, refo  meno  dilicato,  e  meno 
foggetto  alla  collera  il  cedere  per 
l'onore  della  Lingua ,  e  della  Na- 
zione; ed  agli  Autori  Teflere  un  poco 
meno  timidi  ;  ma  però  debbo  ripe- 
tere ciò,  che  ho  detto,  con  piùrifer* 
va ,  e  con  diferezione  maggiore  • 

Ma  non  m'accorgo,  che  forfè  io 
medefimo,  efponendo  con  poca  ri  fer- 
va quefte  mie  rifleflioni  fopra  la  no- 
ftra  Lingua  ,  comparifeo  in  figura 
quali  di  perdere  il  rifpettoal  Pubbli* 
co  ;  il  che  certamente  farebbe  con- 
trario alla  mia  intenzione  .  Pongo 
pertanto  a  fine  cjuefto  Articolo  della 
*Gramatica,  prendendomi  la  libertà 
di  avvenire  di  nuovo  li  miei  Lettori, 
che  quefto  ftudio  è  di  fomma  impor* 
tanza,  e  che  non  merita  d'eflere  di- 
fprezzato.  Vedo  poi  con  mio  molto 
piacere,  che  prefentemente  in  molte 
(*)D// Scuole  della  Univerfità  s'infegna  re- 
R'-golarmente  la  Gramatica  Francefe(*). 

». 
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CAPITOLO  SECONDO, 

•  .  «.  •  .t  » 

.*ì  ,7  ;     -  «.  Ve' Filologi. 

^1  chiamano  Filologi  quelli ,  che  il 
3  fono  affaticati  nello  efaminare, 
correggere ,  f piega  re ,  e  pubblicare  le 
Opere  cbìgli  antichi  Autori;  quelli, 
che  hanno  abbracciata  quefta forta  di 
iludio  Letterario  univerfale,  che  fi 

.{tende  fopra  tutte  le  fcienze,  e  (opra 
tutti  gli  Autori >  e  che  tra  gli  An- 
tichi fermava  la  principale,  e  la  più 
bella  parte  della  Gr a  matica.  Sotto  il 
Wfr*  a^^e  di  Filologo  >  e  di  Fi/o- 

-«fote^iwcnde  una  fpczie  di  Scienza 

compofta  ■  di  Gramatica  ,  di  Rcttorica, 
di  Ppetica ,  di  Antichità  ,  di  Storia , 
£4ij.Filo£bfia,,.  molte  volte  di  Matema- 
tica, di  Medicina ,  \ e  di  Legge;  fen- 
za  trattare  di  veruna  di  quefte  ma- 
terica fojido,  o  feparatamente,  ma 
Solamente  toccandole  in  tutto ,  o  in 
parte y  Non  fo  immaginarmi  la  ra- 
gione per  cui  quefta  Filologia,  che 
lìsce  tanto  onore  a'Scaligeri ,  a  Salma* 
fio ,  a  Cafaubono ,  a  Voffio ,  a  Sciòp- 
pio,  a  Sirmondo,  a  Gronovio,  e  a 
molti  altri,  e  che  tuttavia  è  molta 

Q    4  col- 
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al  dire  di  Plinio  il  Giovane,  dieften- 
fìone  ,  e  di  erudizione  infinita  ,  e 
guati  varia  quanto  è  la  Natura  me- 
defima .  In  fatti  abbraccia,  c  parla 
delle  Stelle,  de' Pianeti,  delle  gran- 
dini, de'Venti,  e  delle  pioggie;  de- 
gli Alberi,  delle  Piante,  e  de'fiori; 
de' metalli,  e  de' Minerali;  degli  A- 
nimali  d'ogni  Spezie ,  terreftri,  acqua- 
tici, e  volatili  ;  defcrive  geografica- 
mente le  Città,  ed  i  Paefi;  nè  tra- 
lascia veruna  parte  nella  Natura,  e 
nelle  Arti,  che  non  efamini  con  di* 
ligenza.  Per  compilare  queft* Opera 
aveva  letti  quafi  due  mila  volumi. 

Ci  fa  fapere  (  a  }  con  chiarezza , 
che  nel  fuo  lavoro  non  impiegava 
il  tempo»,  che  doveva  dare  a'pubbli 
impieghi,  che  fofteneva,  ma  quello 
del  fuo  ripofo  ,  e  certe  ore  ,  che 
aveva  in  fua  libertà.  Plinio  il  G*&Eùi0P:m* 
vane,  fuo  Nipote  lafciò  fcritto,  che/  j. 
fuo  Zio  faceva  una  vita  femplice, 
e  parca,  che  dormiva  poco,  e  pro- 
fittava di  tutto  il  tempo.  Mentre 
fi  cibava ,  voleva  che  qualcheduno 

leg. 

(a)  Stttcifivfc  temporibus  iftffcurtmu*» 
ideft  notturni* ,  Vrsfat* 
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leggefle;  ne' viaggi  aveva  Jibri  pet 
leggere,  il  fuo  altra  libro  per  far 
regiftro,  ed  il  fuo  Copifta;  impe- 
rocché non  leggeva  cofa  veruna  fen- 
za  farne  lo  eftratto.  Afferiva  ,  chte 
il  pattare  in  quefta  maniera  il  fuo 
tempo  era  un  prolungare  Jat>-  Vita  $ 
la  quale  rimane  raccorciata  moltoda- 
In  Pr*-  fon  no;  Pfuribus  borii  vlvimusspro 
f*u      ftfto  cnìm  vita  vigìlia  efi.  ,  ^  t  ul 

Ben  molto  era  Plinio  lontano  dai 
fatto  vano  di  certi  Autori,  che  non 
fi  vergognano  di  copiare  le  cofe  de- 
gli altri  fenza  nominarli.  „  Mi  pa- 
ri re,  die* egli  (  a  )  che  la  probità , 
„e  r onore  domandino  ,  che  con 
una  confeffìone  fincera  fi  renda 
9,  una  fpezie  di  omaggio  a  quelli , 
\  „  da' quali  fi  è  ricevuto  qualche  a ju* 
h  to>  °  qualche  notizia  „  •  Parago- 
na un'Autore,  che  profitta  delle  fa- 

"   ,  •  .ti- 

•  .     ■  }  * 

(a)  In  his  voluminibus  Audìorum  no- 
mina pra&texuì.  Eft  enim  benignum  >  u$ 
arbitror ,  &  plenum  ingenui  padoris ,  fa*" 
teri  per  quos  profeceris  . Obnoxii  pro- 
feto animi,  &  infelicis  ingenii  eft,  de** 
prehendi  in  furto  malie  ,  quam  mutuimi 
reddere>  cum  praefertim  fors  fiat  ex  ufu- 
ra»  In  Vrafat* 
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tfahe  degli  altri ,  ad  uno  che  tiene 
danari  a  cenfo^  con  quefta  differenza 
però,  che  il  debitore,  con  Finte- 
rette,  che  paga,  non  eftingue  mai 
la  fomma  principale ,  che  gli  è  fiata 
preftata.  Per  lo  contrario  un'Auto- 
re* che  ingenuamente  confetta  il  de- 
bito di  quei  preftito,  in  certa  ma- 
niera lo  eftingue ,  e  rende,  per  così  >'* 
dire,  fuo  il  principale.  Da  ciò  con- 
chiude, effere  fegno  di  piccolezza, 
e  di  battezza  di  animo  in  quelli  che 
preferifcono  V  eflère.  forprefi  vergo- 
gnofamente  con  il  furto ,  al  confetta- 
re con  franchezza  il  debito  %  Io  mi 
fono  per  quefta  via  fatto  affai  ricco, 
ed  a  prezzo  molto  difcreto. 

Gonofcc va  perfettamente  tutta  la 
difficoltà  ,  e  tutti  gl'inconvenienti 
della  fua  Imprefa,  in  cui  la  mate- 
ria s  di  cui  fi  tratta,  è  da  sè  fletta 
ingrata ,  Aerile ,  e  tediofa ,  la  quale 
non  dà  occafione  di  fare  dimoftra* 
zìone  d'ingegno.  Ma  era  poi  per* 
fuafo  (  a  ) ,  che  fi  ha  buon  grada 

agli 

•  ■  *  * 

(a)  Equidem  ita  fèntio,  pcculiaremia 
ftudiis  canfam  eorum  effe,  qui  difSculta- 
tibus  vi&ts,  utilitatem  juvandi  praitute^ 
ruat  grattaci  placidi*  Ibidem* 
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agli   Autori,  da' quali  fi  cerca  più 
di  giovare  al  Pubblico  ,  che  di  pia- 
cergli; ed  a  quelli,  che  con  tali 
mire  fi  fanno  coraggio  ppr  fuperarey 
e  per  divorare,  per  dir  così,  tutte* 
le  fatiche  d' un  la*orov  tediofo,  umì 
che  fianca  la  volontà*  0»^n  ^kri  s 
Spera  ,  che  faranno  per  *rfTergifq 
perdonati  tutti  gli  errori*  ^ehe;  glfc:> 
ufciranno  dalla  penna;  ed  Ln^fattfe&HÌ 
ne  ritrovano  molti,  che  non  ^e»^ 
vano  fchifarfi  in  un'  Oper*  idi  scasisi 
vafta  eftenfione,  e  prodigiofamenteoi 
variata.        »  \a  {>  i{  n  a  \ 

f  Plinio  la  dedico  a  Tito*!  ohev  in 
quel  tempo  era  quali  agiato  aitò  1 
Imperio  da  Vefpafiano  fuo  Padre^e  fl 
divenne  dappoi  la  delizia  del  genere  <u 
umano.  Gli  fa  un' elogio  magnifici:? 
ejcompendiofp,  dicendogli:  »:$Ladi- 
„  gnitàcui  liete  flato  innalzata,  nono 
«  ha  in  Voi  prodotto  altro  cambia^ 
»,  mento  fe  non  quello  di  porvi  in  1 
>,  iftatq  di  fare  tutto  il  bene,  ehe 
„  defiderate,  rendendo  fiorile.  il  vo* t'.t 
„  Aro  potere  alla  volontà  buona  ,  che 
,,  avete  „:  Nec  quicquam  in  f*  mu~ 
tavit  fortuna  amplìtudo ,  nifi  ut  prodi 
ejfe [  tantumdsm  poffes ,  &  vellts . 

Àbbiaoio  da  Plinio  il  Giovane,  . 
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eicellemi .  Da  quefta  qualità  gli  fa 
dato  il  nome  din  Beta,  perchè  non  (*)  B.  9 
potendo  meritare  il  primo  poflo  in v^mÌa^£^ 
runa  feienza  particolare,  era  almeno  t*ya  jjm 
arrivato  ad  occupare  il  fecondo  ih  ca-/„  Alfa- 
dauna  in  generale,  Vifleottant'anni,^. 
e  volle  morire  di  fame,  per  non  fa* 
pià^ivere  alla  perdita  degli  occhi,  per 
ciii.fr trovava  afflitto.  Averò  ócca- ì 
fione  di  pf riafre  d^coftui  in  altro  luo-  5 
gOi  J?um(uo  fcolare  Ariftofane  di  Bi- 
fanzio,  òhe  fuMaeftrodi  Ariftarcofà- 
mofoGritico. •   ,  — 
VARRONE. 
Marco  Terenzio  Varrone  è  dato  con-AN.M* 
fidemo  come  il  più  dotto  fra  tutti  li 
Romani;  riacque  nell'anno  6^6.  dopo^v/»G<?//« 

la  fondazione  di  Roma,  e  morì  nelAN  M 
7  zj6+ iti  età  di  anni  novanta.  Egliftef-  * 
fo  parlando  di  se,  dice  d'avere  com-*7  s# 
pofti  quafi  cinquecento  volumi  fopra 
differenti  materie  ;  Dedicò  quello  della 
Lingua  Latina  a  Cicerone;  e  fcrifle 
un  Trattato  della  Vitaruftica,  de  re 
ruftica,  molto  (limato.  Quefte  due 
ultime  Opere  fono  aprivate  fino  a* 
noftri  giorni  •  ^ 

Santo  Agoftino  ammira  ,  ed  in 
molti  luoghi  loda  la  vada  erudizione 
di  quello  dotto  Romano;  ed  è  quel- 

Q    S  lo, 
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lo ,  che  ci  ha  confervata  la  idèa  dek 
la  grande  Opera  di  Varronc  fopraflee 
Antichità  di  Roma  cotnpofto  di  qua-» 
rantan  libro.  Di  quell'Opera  difcor* 
re  Cicerone  indirizzandoci  a  Varióne 
medefimo.,.  Non  eravamo, (a)  glidi- 
„ce,  per  lo  addietro  come  Stranieri  » 
„ed  incerta  maniera  quafi  fmarriri 
„  nella  noftra  Città  ;  ma  i  voftri  Libri 
j,  ci  hanno  guidati,  per  così  dire, al- 
„  le  noftre  Cafe ,  facendoci  conofcere 
„chi,  e  quali  eravamo,,.  Dopo  Itt 
enumerazione,  che  ne  fa  Cicerone» 
Santo  Agoftino  pieno  di  ammirazione 
efclama,,  Varrone  (b)  ha  letto  uh  nu- 
„mero  così  grande  di  Libri,  che  re- 
„caftupore  ilfolo  penfare  come  abbia 
„  potuto  avere  il  tempo  di  comporne 
a,de'fuoi*,  è  pure  ne  ha  compofti  ua 

fs)  Nos  ,  ìnquit  >  in  «óftra  Urbe  pere* 
grinantes,  errautefque*  tamquam  hofpi* 
tes,  tui  libri  quafi  Jomuna  reduxerunt* 
ut  pofsemus  aliquando  qui  &  ubiefsemua 
agnofcere*  Attdemic.  Q«*Jl.  I.  *.  *.  9- 

(*)  Varrò  tam  multa  fegft ,  ut  aliq  uid 
ti  fcribere  vacafse  mireraur*  tam  malta 
fcripfit  y  quam  multa  rix  quemquam  le* 
gere  potuifse  credamus,  DcCivhJ>tih  % 


Digitized  by  Google 


De'Filologi.  371 
«numero  sì  grande,  che  appena  fi 
„  può  comprendere ,  che  un'  Uomo 
„folo  abbia  folamente  potuto  leggere 
„tanto„. 

<  Era  diffìcile ,  che  tante  Opere  fof- 
4èro,  fcrittc,  con  elegante,  e  polito 
fti le.  Quindi  è  che  lo  fletto  Santo 
Agoftino  offerva  («)  che  Cicerone  lo- 
da Varrone,  come  un'Uomo  di  fpi- 
rito  penetrante ,  e  di  profondo  fapere, 
non  come  un'Uomo  eloquente,  e  bel 
dicitore*  

* 

V.'.  .ASCQNIO  PEDI  ANO. 

-  Afconio  Tediano,  citato  da  Plinio 
Naturalifta,  e  da  Quintiliano,  viflfe 
fotto  Nerone,  e  fotto  Vefpafiano. 
Di  lui  abbiamo  un  refiduo  di  Note, 
o  fia  Commentarj  fopra  varie  Orazio- 
ni di  Cicerone.  Si  può  dire,  che 
Afconio  abbia  fervito  di  modello  al- 
la maggior  parte  de'Cr itici,  e  degli 
Scoliasti  Latini ,  che  lo  hanno  fegui- 

Q   6  to, 

:  (a)  Cum  Marco  Varrone  ,  homine  *  in» 
quit ,  omnium  facile  accut  iffimo  >  &  fine 
ulla  d.ubitatione  do&HEnoo .  Non  ait  >  ciò- 
quentiffimo  *  quoniam  revera  in  hac  fa- 
cilitate mwltum  impar  cft.  S.  Augvft.ihid. 
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in  una  fua  lettera  fcritta  allo  Stori-  Bpifi. \69 
co  Tacito,  il  trifte  accidente,  che'»** 
diede  morte  a  fuo  Zio.  Eflendo  a 
Mifeno,  ove  comandava  Y  Armata 
marittima ,  ed  arendo  intefo  dire , 
che  fi  vedeva  una  nuvola  d*  una 
grandezza,  e  d'una  figura  fìraordk 
«aria,  s'imbarcò,  e  dopo  un  viag- 
gio breve  fi  accorfe ,  che  quella  nu« 
vola  ufei va  dal  Monte  Vefuvio  •  Si 
affrettò  di  grognere  ai  luogo  da  dova 
tutti  gli  altri  fuggivano ,  ed  in  cui 
paréva  che  il  pericolo  fofle  maggio* 
re,  ma  con  tale  prefenza  di  fpirito, 
che  a  proporzione  de1  moti  eftraordi- 
»ar),  che  gli  fi  prefentavano  agli 
occhi ,  faceva  le  fue  offèrvazioai ,  e 
k  dettava.  Già  fi  vedevano  volare 
in  gran  numero  le  ceneri  calde  fopra 
i  Vafcelli  quanto  più  fi  accodavano. 
Già  loro  piombavano  fopra  pietre 
calcinate,  e  fallì  neri,  abbruciati  , 
e  polverizzati  dalla  violenza  del  fuo- 
co. Stette  fofpefo  per  qualche  tem- 
po fenza  rifolvere  fe  doveva  tornare 
addietro  ;  m*  avendo  prefo  animo 
profeguì  il  fuo  cammino,  sbarcò  a 
Stabia,  e  fi  fermò  in  cafa  di  Pota- 
poniano  £uo  Amico  tutto  tremante 
per  lo  fpavento  ,  cui  proccurò  d* 
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inspirare  coraggio.  Doppo  il  pranzo 
fi  pofe  a  lcttc^ ,  e  profondamente 
dormì  ♦  Il  vicino  pericolo  obWigò 
<jaeili  della  Famiglia  a  Svegliarlo* 
Tutte  le  Cafe  allo  intornò  j.  erano 
talmente  fcoflè  da' frequenti  treiftao- 
ti  ,  che  parevano  (laccate  da'  fondai 
«lenti.  S'innoltrarono  ciò  non oft an- 
te tutti  nella  .Campagna  y  e  <qui  tra- 
lafcio  di  riferire  molte  circoftan^e. 
La  notte  ofeuca f  e  terribile,  chic; 
ricuopriva  di  terrore  ogni  cofa,  non 
aveva  lume  fe  non  dallo  incendia 
Le  fiamme,  che  diventarono  femprc 
maggiori ,  e  V  odore  dei  Zolfo  *  eh* 
prefagiva  il  loro  avvicinamento,  :im> 
fero  tutti  in  fuga w  Plinio  li  alza  fo- 
fienuto  da  due  Servi,  e  nei  punto 
medesimo  cade  morur»  foflfogato  * 
fecondo  quanto  può  credérfi  v  dal 
denfo  fumo.  .  *  b 

Queflo  fu  il  fine  del  dotto  Pitico. 
Non  polliamo  fe  non  avere  dellii  ob- 
bligazione al  Nipote,  che  ci  ha  di- 
pinta la  morte  dei  Zio co$k  bella:-, 
ed  in  cui  fi  feorge  «la  forza, :-iJ»  co-» 
raggio,  la  intrepidità ,  e  la  grandez- 
za d'animo  del  grand' Uomo*  Nul- 
ladimeno,  fe  vogliamo  giudicar  fi- 
namente, non  potremo  feufare  ;dalla 
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colpa  di  temerità  un?  iiBprefa>  iu 
cui  un' Uomo  efpone  la  propria  vita, 
e  ciò ,  eh'. è  (molto  più  degno  di  bla- 
fimo,  quella  degli  altri:,  per  foddi- 
sfere  ad  una:  pura  curiofitài  . 

-Per  terminare  U u  preferite  Àrtico- 
to  mi  rimane  qualche  cofa  a  dire 
intorno  alio  ftile  di  Plinio ,  il  quale 
è  tutto  particolare  a  lui  folo,  nè  j» 
veruni  alo»  fi .  jfiaffom%lia .  Non  W- 
fogna  immaginar  fi  di  ritrovarvi  den- 
tro nè  la  purità ,  nè  là  eleganza., 
nè  li  ammirabile  femplicità  del  fe- 
«olo!  di:  Auguilo ,  dal.  quale  non  era 
però  lontano  fe  non  pochi  anni .  Il 
filo  carattere  proprio  è  lì»  forza ,  la 
energia ,  la  vivacità,  e  poflo  anche 
dire,  lo  ardire  tanto  nelle  efpre filoni 


*qua«to  ne' penfieri  ; ,  e  la  maràviglio- 
fa  fecondità  della  immaginazione  nei 
dipignere,  e  renderci  fenfibili  gii 
oggetti,  che  ci  deferi  ve.  Ma  nello 
fteflo  tempo  èifogna  confeffàre ,  che 
il  fuo  ftile  è  duro,  e  ferreo  ;  e  da 
ciò  nafeere  frequentemente  la  fua 
ofeurità;  che  i  fuoipenfamenti  fono 
per  lo  più  condotti  oltre  a' confini 
vero*  ftraordinariamente  ingran- 


diti,-e  ^anphe  fai  fi  .  Proccurerò  di 
proddurne  gli  efempj.  •  •  tv,  '  . 


Pli. 
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Ltb.  19.  Plinio  fpiega  le  maraviglie  com- 
Vrojm.  prcfc  nella  materia,  di  cui  fono  com- 
tp/g  •  poftc  le  vele  de'Vafcelli,  cioè  del 

parUfc  LÌD0>  (  e  del   CanaPe  *  )  »  L'UO- 

Izminti  »  nio,  die' egli,  getta  in  terra  una 
delhino.^  piccola  Temenza,  che  debbefervir- 
„  gli  a  farlo  padrone  de* Venti,  ed 
„  a  convertirli  in  ufo  dc'fuoi  bifogni. 
„  Per  non  parlare  di  una  infinità  di 
ajuti ,  che  fi  traggono  dal  Lino, 
o  dal  Canape  per  li  comodi  della 
vita,  qual  cofa  può  edere  piuma- 
„  ravigliofa  di  quello  ila  un'erba, 
#,  che  avvicini  lo  Egitto  alla  Italia  al 
„  difpetto  del  Mare,  che  li  divide? 
„  E  qual  forca  di  Erba?  Piccola  , 
„  fottile,  debole,  che  fi  alza  appena 
da  terra,  che  da  sè  ftefla  non  for- 
„  ma  foftanza  veruna  folida,  e  che, 
„  per  fervire  a'noftri  ufi  ha  bifogno 
„  d'edere  rotta,  macerata,  e  ridot- 
9,  ta  molle  quanto  è  la  lana»  Aque- 
„  fta  pianta,  quantunque  mediocre, 
„  fiamo  debitori  della  facilità,  che 
„  abbiamo  di  tranfporcarci  dal  confi- 
„  ne  d'un  Mondo  all'altro  „.  Se- 
ritur  Unum.  5 ed  in  qua  non  occurrit 
vit<e  parte}  quodve  miraculum  majus, 
berbam  effe  qua  admoveat  ALgyptum 
Italia  .  •  •  Venique  tam  parvo  femi* 

ne 
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nt  nafef  ,}>quod  Oréem  ^rrarum  uJtro  c  Voi 
citroque  porjeì  i  tam  gratili  avena  * 
tam  non  alte  a  terra  t otti +  ntqut  id  . 
vytihUf  fuis  nefli,  ftd  pajfum,  tafani  ^**^t. 
f  «  *  tfb  tf*  moUHitm  \  fan*  coaftum  \  .7*  ^  ! 
*  iGi)  farli  idea  magnifica  della  granr  /**  j>;  £ 
ta»«*creV'<teHa  Maeftì  xlelF  Impeyip 

Remano .  „  Roma     fecondo:  lui  ,s  è 

*h  ncllot  ileflb»  tetopoc  k  Madre  éclV 
Uflivtaffo*  e  a  lei  debbe  tutto  il 
fào  imidrxmfinto  ^  '  fcelt  a  pr  e  ci  fa- 
,>  ménte  dagli  -  Dei  per  illuftrare  il 
„  Cielo  medefimo >  per  riunire  tutti 
&  gV  Imperj  difpcrfi  qua  e  Ut  !nel 
,V  Mondo*  iper  addolcire  i  coftilmit. 
^  per  ridurre  ad  una  fola  ,  .;e<-  mede- 
„  fima  Lingua  le  barbare,  c  difeor- 
„  danti  di  tante  Nazioni ,  per  ifta- 
„  bili  ce  trai  loro  per  queik  via  uq 
,>>  commercio  utile  e  facile,  per  ri? 
„  chiamare i¥  Uomo  *lle;Leggi  dell* 
,^t£manità>  ed  in  poche  -parole  ;3>er»  7 
n  rendere  quella  Città  la  Patria  cor: 
,i  toune  di  tiatté  le  Nazioni  del  Man? 
„  do  >,  :  Tema  {  Italia  )  omnium  ter- 
rarUm  alumna  eadem  &  panni;  nu* 
mine  Deam  e  US  a ,  quoe  Calum  ìpfum 
chrius  faceret  ?  fparfa  congregarti  lift» 
peria  >  ?  riiuf  jue  moiliret ,  &  tot  Pepalo- 
rum  difcordes  feràfque  lìngua*  fermonil 

com- 
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commercio  contraètrét  ad  solhquÌM 
bumanitatem  homìni  darti  y  brtvinrqut 
una  cun&arum  gentìum  in  Wé  Orbe 
patria  fieret .     -:  \   '       "  1  •  [      •  " 

M.l.in     Non  aggiugnerò  qui  fc  non  un? 

Vmm.  a]tro  pedaggio  di  Pliniòy  che  itti  è 
paruto  molto  notabile,  e  che  ci  ri- 
fguarda  tutti.  „  Con  ragione j  dice 
„  Plinio,  fi  affegna  air  Uòmo  Hpo- 
„  (lo  più  nobile  tra*  tótte  ìe  altre 
Creature,  perchè  tutte  qiiefte  -pa- 
„  jono  dalla  Natura  formate  per fer*. 
,  „  vizio  dell'  Uomo  /  ma  la  ftfeflTa 
„  Natura  gli .  fa  acquiftare  tutti  que* 
„  doni  a  ben  caro  prezzo,  coficchè 
„  non  Tappiamo  fe  dobbiamp  chiat; 

„  maria  Madre  indulgente  >  anziché 
crudele-  Matrigna  *  Tutti  gli  altri 
„  Animali  nafeono  coperti  'in^qual* 
„  che  differente  manierai  e  1*  Uomo 
„  folo  è  quello,  che  ha  bifogno,  dU 
„  un*  ajuto  ftranicrai  che  lo  ricuo^ 
„  pra  .  Nato  appena  è  poftó  cudQ  • 
„  fopra  là  terra  ,  eh*  è  nuda  al  pari 
„  di  lui.  Il  primo  contraffegno,  di 
„  vita,  che  dà,  fono  li  vagiti,  (*) 

-  Il' 

'  »  ». 

(*)  La  Lingua  Latina  ha  una  vece 
prepria  per  effimere  le  grida  de*  Bambi- 
ni) vagitusj  come  la  ha  anche  per  figrrl- 

fica- 
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„  li  pianti.,  e  Jc  lagrime  i  difgrazia,, 
„  «che  non  accade  a  verun' altro  Ani- 
„  male.  A'primi  momenti  della  fua 
„  vita  fuccedono  le  fafeie  ,  i  panni- 
filini,  ed  i  panni  lani,  dentro  a' 
„  quali  fi  racchiudono  tutte  le  fue 
Ritenere  membra  in  una  maniera  a 
>,  lui  folo  particolare.  A  quello  ino- 
ndo trattato  dopo,  la  nafeita  fiorilo-' 
»*  va  il  Re  degli  Animali ,  deftinato 
ad  eflTere  il  loro  Signore,  avendo 
„  legate  le. mani ,  edipiedij  efem- 
»-l>re  piagnendo.  Incomincia  a  vi- 
.•  1  s.'j  ...  .<  1      .i       »  ve- 

0 

f  J  > 

*\i 1  »  *     •  »  •  >  .  fi     »t       i . 

ficare  quelli  de*  Bovi  9  delle  Vacche  ,  e  de* 
Tiri  )  mugitiis;  *  quelle  de*  hi orni  incolle- 
rai v.rugitiis*X*  ne/ira  Lingua  bm  fatte 
fue  le  due  uhi  me  y  mugiffeaient,  e  rugif- 
fement.  Non  fo  pereti  nbh  verrebbe  fare 
la  jftffa  eùfa  in  rifguàrdo  alla  prima  ,  e 
perchè  non  vorrebbe  dire  >  vagiffement , 
vece>  e  Fé  nella  fieffa  analogia.  Qucfia 
**te  offenderebbe  a  primi  pio  con  la  novi* 
tà  y  ma  a  poco  a  poco  tutti  fi  avemereb- 
bono  )  come  fi  ì  fatto  delle  altre  .  Quante 
a  mg  y  io  9  che  non  ho  tanta  autorità  ap~ 
prejfe  il  Pubblico  ,  non  bo  voluto  arrìfcbìar* 
mi  *  t  mi  fone  contentato  di  dire  tra  me 
ftejfo  con  qualche  rincrefeimento  ; 

ego  cur  acquirere  panca  > 
Si  poflutn,  invideor^ 

Homt. 
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„  vere  tra  li  Cupplizj,  reo  unicamen- 
„  te  <T  cfserc  nato  •  E  dopo  tali 
„  princip)  faranno  gli  Uomini  così 
„  pazzi  di  poter  credere  d'  efsere 
„  nati  per  il  fatto,  e  per  la  fuper- 
„  bia  „  ?  Trìncipium  jure  ttibultut 
domini  ,  cujus  caufa  vìdetur  cunSa ali* 
gentil jfe  Natura  ,  magna  fava  mercede 
centra  tanta  fua  mvnera  ;  non  fit  ut 
fatis  <eftimare>  patcns  melior  bomini, 
an  triftior  Noverca  fuerit .  Ante  omnia, 
unum  animantium  cuntìorum  alieni! 
velat  opibus:  ceterìs  varie  tegmenta  tri" 
buit  .  .  •  Hominem  tantum  nudum*  & 
in  nuda  bumo  natali  die  abjicit  ad  va* 
gitus  fiatim  &  pJoratum,  nullumquetot 
animalium  aliud  ad  lacr/mas9  &  bas 
protìnus  vitéc  principio  ....  .  Ab  hoc  fa 
eh  rudimento  >  qua  ne  feras  quìdem 
inter  nos  genìtas  ,  vincula  excipiunt, 
&  omnium  membrorum  nexus.  Itaque 
feliciter  natus  jacet\  manibus  ptdibuf* 
que  devinoti*,  fieni  animai  ce  ter h  im* 
peraturum\  &  a  fupplkiis  titam  au» 
fpteatur,  unam  tantum  ob  culpam ,  quia 
natum  efi.  Heu  dementiam  ab  hit  ini* 
tiis  exiftimantium  ad  fuperbiam  fi  gc> 
nitos  !  Ben  conofeevafìo  la  miferia 

dell'Uomo  i  Pagani, -Cubito  ch'era 

na- 


Digìtized  by  Googl 


•De*  Filologi  .  385 
fiato,  ma  non  ne  comprendevano  la 
cagione,  ficcome  offerva  Santo  Ago- 
Hino  ,  parla  ndo  di  Cicerone  :  rem 
vìdìt ,  caufam  non  vicfit  . 

Quefti  pochi  luoghi  di  Plinio,  da 
me  riferiti  ,  li  quali  ho  tradotti  quan- 
to meglio  ho  potuto,  fenza  far  fenti- 
re  la  forza  dell'originale,  poffono 
lattare  per  dare  '  qualche  idea  del 
fuo  fttle ,  ^  del  fuo  carattere.  Pris- 
ma però  di  finire,  debbo  dar  con- 
tezza de+P  Arte  ingegnofa  di  quello 
Autore,  L'Opera  fua ,  che  abbraccia 
tutta  la  •  Storia  Naturale,  e  tratta 
con  difUnzione  efattiffima  una  infi- 
nità di  materie  affatto  neceflarie  al 
piano  ,  chef  s' era  formato ,  ma  mol- 
ro  tediofe  da  loro  ilefife,  é  pieno 
quafi  in  ogni  luogo  di  bronchi,  c 
di  Spine,  le  quali  nulla  prefentanò 
di  dilettevole  al  Lettore,  e  fono  an- 
zi capaci  cH  infaftiditlo,  Plinio,  fa- 
cendola da  Uomo  grande,  per  pre- 
venire il  Lettore,  o  almeno  per  mi- 
norargli il  tedio,  e  il  difguflo,  ha 
avuta  T  attenzione  di  fpargere  qua  e 
là  alcuni  fiori,  di  feminare  nelmez- 
zo  a  certi  racconti  molte  dilettevoli 
cofe,  e  vivaci,  e  di  adornare  di 
belle  e  folide  rifleffioni  tutti  li  Proe- 

Tmo  XU.  R        ny  > 


38<5       De' Filologi. 
<nj,  che  ha  pofti  alla  tcfla  di  ca- 
dauno de' Libri  fttoi •  ...  «.,>:;.;;p  . f 

»  »  »  « 

LUCIANO. 

LUCIANO ,  Autor  Greco ,  era 
di  Samofate,  Città  Capitale  della 
Comagena  ,  Provincia  dclla^Sina . 
Era  di  condizione  molto  mediocre , 
coficchè  il  Padre  fuo ,  non  atendo 
il  modo  di  mantenerlo,  nfolfe  di 
fargli  imparare  un  meftiere.  Ma-  li 
principi  non  corrifpondendq  alla  f in- 
tenzione ,  fi  applicò  alloftudip  delle 
Lettiere,  fondato  fopra  un  fogno ?  o 
vero  o  fuppofto,  e  che  fi  riferjfce 
nel  principio  delle  fue  Opere.  Ne 
darò  qui  lo  eftratto,  che  potrà  mol- 
to contribuire  a  far  conofeere  quale 
folle  il  fuo  genio ,  e  lo  Ili  le .  ,  .  ■  , , 
„  Io  aveva  quafi  quindici  anni  , 
„  die' egli,  e  non  andava  più  alla 
„  Scuola.,  quando  mio  Padre  ftabill, 
„  con  il  configlio  de'  fuoi  Amici , 
„  checofa  doveva  fare  di  me .  Mol- 
„  ti  erano  quelli,  ehe^ion  lodavano, 
„  che  mi  applicaffi  alle  Lettere,  per- 
„  chè,  per  tiufcire,  fa  bifogno  mcJr 
„  to  ^empo  ,  e  molto  difpendio  • 
„  0>nfideravanq ,  eh'  io  non  era  rie 
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;,  bo,  e  che  ,  quando  aveffi  imparato 
„  qualche  meftiere,  -potrei  avere  il 
„  modo  di  proccurarmi  da  me  fìef- 
„  fo  la  mia  fufirftenza,  fenz'  effère 
„  a  carico  di  mio  Padre  ,  e  della 
,i  mia  Famiglia.  Fu  feguiro  quefto 
„  parere  ,  e  fui  pofto  fra  le  mairi 
„  di  un  Zio,  ch'era  un' eccellènte 
„.  Scultore.  Quefia  ProfeftìoDe  toon 
yy  mi  fphceva  -,  perchè  già  m*  era 
5)  anche  prima  occupato  per  diver- 
5)  timento  nel  fare  de' picco4i  lavori 
y\  di  cera  ,  ner  quali  non  poto  rìu* 
feiva^per  altro  poi  la- Scultura 
noi)  mi  pareva  affatto  un  "ttwfti*. 
3,  re,  ma  piuttofto  un'oneftb  dtvèr- 
,,  timento  .  Fui  Aperta ntò  ai  lavoro 
„  per  vedere  qua!  riufeìtà  l'airi  >fta- 
to  per  fare.  Ma  io  cominciai  ad 
^  appoggiare  con  tanta  forca  lo  fcat^ 
9>:peHo  fopra  la  bietta  Hata  mi  data 

ft^iftla  -era 

mie  mani  li 

^tajJfie .  Mio  tó'ftf  ^èfó'da  tanr 
yy1  ta  collera  ,  che  hón  potè  tratte- 
le àer  fi  <fal  battermi ,  è  dal  replicare 
iy  3t  còtyi  V  La  mia  prima  Scuo- 
yy  r^unqtre :  inèóniitìèiò  dalle  la* 
*i  "j£ffiftó*Jk  v  o  /  vivivi-  ol  u 
~:f>  Gorfi  <a  cafa  piagnendo  ,  e  ^ 

Rz         »  con- 
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„  contai  la  dolente  mia  i  fi  cria  ,  mo 
„  Arando  li  fegni  de'  colpi  da  me 
„  ricevuti,  con  grande  afflizione  di 
,,  mia  Madre  .  Venuta  la  fera*  mi 
„  pofi  a  letto,  ed  .altro  non  .  feci 
„  che  fognare  per  il  corfo  di  tutta 
„  la  Notte.  Mentre  io  dormiva  fe- 
„  ci  un  fogno,  la  cui  immagine  mi 
„  reftò  fempre  impre/Ta  nella  me- 
«,  moria  .  Parvemi  .di  vedere ,  -du? 

Donne,  V  una  groflòlana  ed  in- 
„  colta  ,  con  le  mani  fporche  ,^xon 
„  le  maniche  rivolte  fino  al  gomi- 
>r  to >  con  il  volto  tutto  pienti  fu- 
„  dorè  $  e  di  polvere  ;  in  fomma 
*,  una  figura  fimile  a  mio  Zio  qaan- 
n  do  lavorava  nel  Aio  mefliere*  L* 
>,  altra,  aveva  V  aria  graziofa^c  U  voi- 
•    ^7to  dolce  ,  e  ridente  ,  e  T  abito 
^,  molto  nobile,  ma  modello.  Dopo 
„  che  ciascheduna  di  loro  m1  §bbe 
tentato  molto  per  tjrarmi  siel  Suo 
partito  ,  ,£p«lgieste J  rimifcr^^Ua 
„  mia  (celta  lavcfeqifjpne  deli^con- 
„  teia  ,  -^IV^na  #po-^-alfra  pero- 

*9  K  ^fi^Hfit  h^wlc^lz  ss  (f 
-   „;  Cosi;  diede  principio  la  prima  • 

»  fio  fono,  f  igliuofq  mio  ,  la  Seul- 

9>  tura,  la  quale  hai  già  cominciato 

n  ad  abbracciare;,  quella,  che  cono- 
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„  Tei  fino  dalla  tua  fanciullezza  , 
?i  giacché  tuo  Zio  fi  è  refo  ormai 
,i  celeberrimo .  Se  tu  vorrai  feguir 
„  me,  fenza  fermarti  alle  baje  del- 
„  la  mia  Rivale  ,  ti  renderò  illu- 
„  ftre  ,  non  com'  ella  potrà  fare  , 
„  con  le  parole  ,  ma  con  gli  effet- 
,,:  ti  .  Oltre  che  tu  diventerai  robu- 
ù  fto ,  e  vigorofo ,  ficcome  io  fono  , 
iy  raccòglierai  una  eftimazione  ,  che 
non  farà  foggetta  alla  invidia  , 
né  farà  un  giorno  cagione  di  tua 
„  rovina,  ficcome  lo  faranno  gli  al- 
jj  lettamenti  di  quella  ,  che  preten- 
„  de  fedurti  .  Per  altro  non  ti  dia 
„  faftidio  quel*'  abito  ,  di  cui  mi 
„!  vedi  veftita  ;  poiché  è  quello  di 
„  Fidia  ,  e  di  Poiicletto  ,  e  degli 
„  altri  fa mofi  Scultori  ,  che  fi  fono 
„  fatti  adorare  nelle  Opere  loro  , 
„  e  fi-  rifpettano  ancora  in fiem e  con 
„  gli  Dei,  che  hanno  fatto.  Gonfi- 
„  dera  ,  quale  farà  la  gloria  ,  e  la 
j,  lode  che  acquieterai  feguendo  li 
„  loro  efempj,  e  di  quanta  allegrez- 
„  za  ricolmerai  tuo  Padre  ,  e  tutta 
„  la  tua  Famiglia  .  Quefle  allo  in 
circa  fono  le  parole,  che  mi  dif- 
fe  quella  Femmina  con  un  fuono 
„  di  voce  rozzo  ,  e  grolfohno  ,  fi- 

R  3         »  mi* 
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„  tu  ile  a  quello  degl^  Ar«6ei,>rq* 
„  però  con  molta  forza  ,  e  vivaci- 
n  tà    e  dappoi  1*  altra  Donna  rai 
„  parlò  nella  feguente maniera  t  .< 

„  Io  fono  la  Erudizione  ,  quella 
„  che  prefiede  a  tutte  le  cognizioni 
„  più  belle .  La  Scultura  t'  ha  polli 
„  in  moftra  gli  avvantaggi  *>>che 
„  aver.efti  per  mezzo  fuo~  Ma  f*  la 
„  afcolti,  farai  ferapre  un  miferiabv- 
„  le  Artefice  ,  tfpofto  a'  difprezzi ,» 
„  ed  alle  ingiurie  di  tutte  le  Gen- 

ti ,  e  corretto  a  corteggiale  idi  S|- 
„  gnori  Grandi  per  procacciarti  il 
„  modo  di  vivere  .  Quand'  ;  anche 
„  di  venterelli  il  più  eccel  lente tra 
„  tutti  quelli  della  tua  ProfefiBone> 
„  al  più  al  più  farai  ammirato  #  ma 
»V  nefiTuno  fi  troverà  che  porti  ;  in  vi- 
„  dia  alla  tua  con  d  i  zioue  . r.  Ma<  lè 
»  vorrai  leguir  me,  far©,  ehe  tu  ve- 
«  da  tutte  le  cofe  più  belle ,  e»  più 
„  rare  del  Mondo»  e  tutto  cip r  che 
„  di  più  oflervabile  in  sè  abbia  ra- 

dunato  l' Antichità  .  Arricchirò, P 
„  animo  tuo  di  tutte  lev  "Virtù  •  più 
„  ftimabili  ,  eome  fona  la  modeftia , 
„  la  giunizia»  là  pietà  ,  la  dolcez- 
„  za  ,  la  equità  >  la  prudenza  ,  la 
„;  pazienza,  e  l'amore  per  tutto  1* 

/   .  „  one- 
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»  onefto  ,  e  per:  tutto  il  lodabile  ; 
n  imperocché  quelli  fono  li  veri  orr 
namenti  dell'Animo.  In  vece  di 
»  quell'abito  lacero  ,  che  tu  porti  ., 
>>  "fcrà  mia  cura  il   provederti  di 
^cunoiinadlofo  ,  e  fimile  al  mio  ; 
!>i  e  di  povero  >  «  fconofciuto  che 
Sai  fej >  ti  «roder©  illuftre  ,  e  ricco'., 
*y>  degno  de' più  begli  impieghi  ,  ed 
•  „  m  iftato  dj  poflederli..  Se  ti  ver- 
ità'^fidsrio:^^^^^ 
ir Hranieri:y  farò  che  Ja  Fama  pre- 
- *>  venga*  i  tuoi  7  pa tib.  In  ogni  J uogo 
f>,  da  te  come  da  un'Oracolo  fipren- 
^deraono  i  configli  ;  e  farai  rive- 
4W  rito*  :Vrifpettato .  di  ;  tutti*  ,  .Ti  fa- 
^  ^obdoiiò  della  Immortalità  cosi 
>i  ftimatài  ,      ti  fard  vivere  nella 
"ti  memoria  degli;  Uomini  è  Soven- 
rti>  g^i,  che  Efchine  ,  e  Bemoftene 
fono  giunti  per?  mezzo  mio  ad 
K1ir  efiere;  si?  ammirazione  di  tutti  li 
»  Secoli  mi i Socrate; che  a  pri acipio 
~S  fi       applicato  alla  Scultura  mia 
^  Rivale vapperia  venne  a  jconofcer- 
»  rni»  che  l'  abbandona  per  darli  a 
ìf  irte ^  Pare  at  te:  che  abbia  occafio* 
^  ne  di;  mai  jientsrfene  ?  Apprezze- 
*>  rai  w  tanto'  poco  P  onore ,  ld  ric- 
*>  chezze,  ed  ri  credito  v  per  fegui* 
,;  ei  •  R  f'      „  re 
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„  re.  una  povera  fconofciuta  ^  che 
,>  con  lo  martellò,  e  con  te  fi»  i> 
„  pello  alle  mani  ti  ofFerifce  unica- 
y,  mente  vttt  ftromentiv  a  trattate  ^ 
„  la  quale  è  obbligata  di  lavorare 

con  le  fue  ftefle  mani  per  $lve- 

re  *  e  di  penfare  piuttofta  a  po 
„  lire  un  marmo,  che  a  rendere  po* 
M  JiMrrsè  ftefla  ,,  ì    *>  >-.'      *ù  OH  <> 

^,  Non  ebbe  così  toftò  finito  di  piro- 
y  nunziarc  quefte  ultime  voci  fl  che 
„  mo/To  dalle  fueyromefrey  e  non  ef*i 
n  fendomi  per  anche  {cordati,  li  ^COl- 
^  pi  avuti  ,  *otfi~  ad  abbracciarla  * 

fenzr afpcttare  che  aveffe  termina* 
„  ta  il  difeorfo 7  L'  altrtv  trafportat* 
„  dalla  collera  ,  e  dal  difpetto  fa 
„  cambiata  in  quel  medefimo  punto- 
»  in  una  Statua*  come  ii  narra  ch& 
&  iìa  accaduto  a  Niobe  »  Allora  la. 

Erudizione  ,  in  premio  della  mia 
2*  fcelta ,.  mi  fece  arrendere  fopra  il 
r>  fuo  Carro,  e  sferzando  gli  alati 
>,  dellrieri  fuoi  >  mi  fece  parteggia- 
„  re  dall'Oriente  in  Occidente  ,  e 

fece  che  iù  ogni  luogo  moftrafll 

ufeire  da  me  un  certo  non  fo  che 
a  di  celefte  ,  e  di  divina ,  che  ob- 

bligava  gii  Uomini  a  riguardare 
„  con  iftupore  allo  in  fu  ,  ed  a  col- 

n  marn 

■ 
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,>  marmi  di  benedizioni,  e  di  lodi. 
>i  ;  Mi  riconduffe  dappoi  nel  mio  Paefe 
«  coronato  d'onore,  e  di  gloria;  e 
^rendendomi  al  Padre  mio  ,  che 
„  m'afpettava  con  grande  impazien- 
„  za;  vedi  tu  ,  gli  dine  ,  moftran- 
»  dogli  l' abito  ,  di  cui  mi  aveva 
»  veftito<  >  di  quale  felicità  ,tu  lo 
»  averefli  privato fenza  dime.  Que» 
„  Ito  fu  il  fine  del  foglio  mio  i,  « 
Luciano  termina  il  fuo  breve  di- 
feorfo  dandoci  a  eonofeere  ,  che  il 
fuo  difegno*  nel  racconto  di  quello 
fógno,  eoe  pare  tutto  dì  fua  inveii 
zione  ,  è  .ftato  di  :  condurre  la  gio- 
vanezza,  all'amore  delle  Virtù,  e  d'; 
animaci»;  con  il  fuo  efempio  a  fu^ 
perare  tutte  le  difficoltà  ,  che  s'in- 
contrano ih  quel  viaggio  ,  ed  a  non 
computare  la  povertà  fra  gli  oda- 
celi, che  fi  oppongono  al  vero  me- 
nto. A'  :   S  t  ;  '»»•:.  "  S 

i 1  filetto  di-  quefio  fogno  fu  di 
accendere  tìel  fuo  cuore  un  vivode- 
fid erio  di  diftinguerfi  con  rio  Audio 
delle  Belle  Lettere  ,  al  quale  tut- 
to li  diede  •  Può  giudicarli  del  fuo 
profitto  dalla  Erudizione  ,  che  in 
ckfcheduna  materia  fi  feorge  negli 
Scritti  fuoi  •  E  quefta  è  la  ragione > 
-  y  •  *  r      R  y      •  *  che 
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che  m'  ha  configliato  a  collocarlo 
tra  li  Filologi.  ,. 
3  Dice  Luciano  di  sè  medefimo  d' 
aver  abbracciata  la  Profe  filone  d* 
Avvocato;  ma  che  avendo  in  orrore 
li  cicalecci,  e  gli  altri  viz;  dei  Fo- 
ro, fi  applicò  alla  Filofofia  ,  come 

ad  un  afillo  ficuro;.        .  ; 

.  Si  -  raccoglie  pure  da-'fuoi  Scritti  ^ 
che  fra  flato  Retore  ,  che;  profetile 
eloquenza  ,  e  compone  fi  e  Orazioni 
fopra  diverfe  materie  >  ed  anche  deV 
le  Aringherìe,  benché  fi  fieno  tu|t? 

pe?dute.  ;-  ...•>  ;-|;...-.,'  .  aniil 

Si  flabilì  in  primo  luogo  nella 
Città  di  Antiochia ,  da  dove  pafsò 
nella,  Ionia,, e  nella  Grecia, pòi  nel- 
le Gallie,  e  in  Italia  v.  ma  fi  fermò} 
per  più  .lungo  tempo  in  Atene. * 
Neil'  ultima  fu  a  vecchiezza  eferci- 
tò  la  Carica  di  Notajo  del  Pre- 
fetto ,d;  Egito  .  Non  penfo  di  en- 
trare nel.  minuto  racconto  del- 
le particolarità  della  fua  vita  ,  le 
quali  giudico  poco  al  mio  argomen- 
to importanti  v  Viflè  fino  ay  tempi 
di  Comodo  Imperadore  ,  cui  indi-; 
rizzò  Ja  Storia  dello  Imporre  Àlef- 
fandro   dopo  la    morte  di  Marc' 

Aurelio.  .  •  >.,.,  ; 

•La- 
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c  Lardò  moki  Scritti  fopra  diffe- 
renti materie  ,  li  quali  ,  in  grazia 
della  purità  della  Lingua  Greca,  e 
flcflo'tìife  netto,  dilettevole,  Viva- 
ce, e  ripieno  d'ingegno,  fi  leggono 
con  molto  piacere  .  Ha  fa puto  uni- 
re ne' Tuoi  Diafoghi  de' Morti  quella 
femplicità  fina,  e  queir  amabile  na- 
turalezza, che  fi  convengono  a  quel- 
la fort  a  di  Scrivere  ,  difficiliffimo? 
benché  non  fémbri  tale ,  perchè  bi- 
fogna  che  inv  quelli  parlino  infiniti 
Perfonaggi  di  età ,  e  di  flato  diffe- 
rente ,  ciafcheduno  fecondo  il  fuo 
carattere  particolare.  /  **V. 

v{':ln  Luciano  fi  ha  qùettò  avvantag- 
gio, òitèrvato  già  da  Quintiliano  in 
Cicerone,  the  può  fervirè  utilmente 
a'  principianti  >  e  non  è  inutile  a* 
più  avanzati.  Ev  maravigliofo  nelle 
narrazióni  /  ed  ha  una  tale  fecondi- 
tàj  che  può  molto  giovare  a  quelle 
menti ,  che  di  loro  natura  fono  fte- 
rili  e  fecché.  '  . 
1  Tratta  le  Favole  in  una  maniera 
piacevole  ,  e  molto  adattata  a  con- 
fervarle  nella  memoria  -,  avvantaggio, 
che  non  è  piccolo  per  ben' intendere 
li  Poeti.  In  mille  luoghi  fa  ammira- 
bilmente il  ritratto  della  miferia  di 
'*  '  R  6  que- 

1 
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quella  Vita,  della  vanità  degli  XJo 
mini  ,  della  fuperbia  de'  Filofofi  x  e 
dell'arroganza  de1  Dotti, 

E'  però  vero ,  che  in  quello  Au- 
tore bi  fogna  faper  dilli  ngucre  ,  e. 
fcegliere,  perchè  in  molte  fue  Ope*  ^ 
re  moftra  d'avere  pdco  rifpetto  per  > 
il  pudore  ,  ed  apertamente  fa  p/c-r  - 
feffìone  d'empietà  ,  ridendofi  .ugual  «ni 
mente  della  Religione  Criftjajia  y  di* 
cui  parla  in  molti  luoghi  i  *6n  altif-r 
limo  difpreazo,  e  delle  fu perftiziooij . 
de* Pagani*  delle  quali  fa  vedere  il 
ridicolo  *  Per  queft a  ragione  fi  me~j? 
rito  il  foprannome  di  Beflemraiato* 
re  ,  e  di  À  tei  ila  *  In  fatti  era  fe« 
guace  della  Filofofia  di  Epicuro  , 
non  molto  lontana  dallp  Ateifmo 
ò  piuttoflo  non  aveva  »è  Religio-, 
ne  y  nè  dogma  fiffb  e  collante,  rii- 
guardando  ogni  cofa  come  incerta**; 
e  problematica  »  e  volendo  prende-^ 
re  in  burla  ogni  cofa*  .  <  ,  *v 

Racconta  Suida  ,  che  fi  credeva*, 
che  Luciano  avelie  finito  di  vivere 
lacerato  da'  Cani  per  pena  d'  aves 
avuto  V  ardire  di  burlarfi  di  Gesù 
Crillo*  Sarebbe  defiderabilc ,  che  ta- 
le accidente  forte  confermato  a  „ 
gno  di  non  dover  dubitarne* 

AU- 
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AULO  GELLIO  {  Aulus>  Gif- 
lius  >  ovvero  per  corruzioni*  di  no* 
me  Jgellius  )  è  un  Gramatjco  >  ch$ 
viveva  nel  fecondo  Secolo  focto Mar- 
co A urelio  ,  e  fotto  parecchi  : altri 
Imperadori  Cuoi  Succefibri ,  Studiò  \ 
la  Gra macica  in  Roma  *  e  ;la  Filo* 
fofia  in  Atene  fotto  Calvjfio;  Tau~ 
ro ,  donde  poi  tornò  a  Roma*;...  r?m  , 

iSi  refe  famofo  con;  il  ifuo  Libro  ^^^/Ar^ 
cui  diede  il  nome  diy.No&es  Mtim*>$r*fat* 
Quefta  è  un*  raccolta  >  che  fece 
li  fuoi  Figliuoli  ,  nella  quale  fono?; 
coro prefe  tutte  le  notizie  tratte  dak  , 
la  lettura  degli  Autori  ,  avvsroi  dal- 
la con verfazione  avuta  con  gli  Uo-  o 
mini  dotti  •  Lo  chiamò  cosi  pe$- 
averlo  compofto  nel  tempo  eh' era  . 
in  Atene  >  e  nella  itagione  d'Inver- 
no, le  cui  lunghe  notti  danno. mag^ 
giore  comodità  di  ftudiare»  Macrp- 
bio  ha  copiate  molte  cofe  ,  ma  len- 
za farne  veruno  cenno,       >  , 

Non  comparifee  dotato  di,  molto 
difeesnimento ,  fe  fi  efaminano  le  ma- 
terie, che  ha  fcelte  ,  (tome  fe  fof- 

fero  le  più  confiderabili  ,  e  le  più; 

uti- 
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utili  »  benché  per  lo  più  fieno  òffe r-  y 
vazioni  gramaticali  poco  importan- 
ti. Bifogna  ad  ogni  triodo  avergli 
debito  di  molti  fatti  ;  e  monumenti 
dell'Antichità  ,  li  quali  egli  folò  v\ 
Confervò  .  De'  venti  libri  j  che  coni* 
pongono  quell*  Opera  ,  il  diciottefì* 
mo  è  affatto  perduto;  nè  ci  ritirati* 
gono  le  <non  li  titoli  de*  Capitoli  i 
Quello  ,  in  tur  tratta  delle  Leg-> 
gì  delle  Dodici  Tavole  ,  è  inoltri 
ftimato.  r  1  •  »  ; S  <  *  rt<j 

/  28.  Lo  ftile  Mi  queft' Autore  koti  pud 
dirfi  mancante  di  forza  ina-  è  pe- 
rò fempre  mefcólato  di  voci  bàrba- 
re ,  e  impròprie  ,  che  lo  rendano 
aipro  ,  ed  ófcuro  Y  é  odorano  del 
Secolo  in  cui  viveva  ,  dal  quale  riorf 
debbo  fperarfi  molta  purità,  ed  ele^ 
ganza.  •  *  -av 

Lia  ci.  Tra  lè  Angolarità  ,  eie  ci  narra 
della  fua  vita  ,  oflerva  ,  eh' efieridW 
ancora  aflfai  giovane  ,  ed  eflferidò; 
flato  fcelto  dalli  Pretori  per  giudi- 
care alcuni  piccoli  affari  di  Perfo- 
ne  private  ,  uno  fu  quello  à$  un*' 
Uomo,  che  domandava  ad  unfaltrò' 
la  reftituaione  d'  una  fdmrna  di  dà-' 
n*ro,  la  quale  diceva  d' avergli pre-* 
fiata  .  Coflui  pruovava  la  validità 

v  del 
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del  fuo  credito  con  indizj  molto  de- 
>oli,  ne  aveva  «è  verun' atto.,  nè 
teflimon  j *  ma  era  un'  Uomo  onora- 
to di  prima  eia flè  %  d'  irregrenfibile 
vita  ,  e  d!  integrità  conofeiuta  •  Il 
debitore  per  lo  contrario  era  un* 
Uomo  {ereditato  dalia  fordida  Tua 
avarizia  ,  .cf  fi  convinceva  di  avere 
dette,  più  volte  delle;  buggìe  ,  e  di 
effère  perfido  ,  e  fraudolente  .  Aulo 
Gelìio  aveva  prefi  in  fua  compa- 
gnia ,  per  giudicar  quella  lite  ,  pa- 
recchi de,'  fuoi  Amici  pratici  del 
Foro  ,  ma  che  ad,  altro  non  bada- 
vano che  a  dar  fine  alle  cofe ,  per- 
chè avevano  moke  altre  faccende  . 
.  Aulo  Gallio  non  feppe  rifolvcrfi 
alla  fentenza,  giudicando  Y  uno  ca- 
paciflìrao  di  negar*,  ciò  »  che  dove- 
va, e  l'altro  incapace  di  domanda- 
re ciò  >  che  non  gli  era  dovuto  • 
Pifferi  il  giudizio  ad  un'altro  gior- 
no ,  ed  intanto  andò  a  prendere  con- 
figlio  da  Favorino,  che  tuttavìa  vi- 
veva a  Roma  ,  ed  era  un  Filofofo 
in  grande  flima.  Sopra  il  cafo>  che 
4a  Gellio  gli  fi  rapprefentava  >  Fa- 
vorino  gli  riferì  un  palio  di  Cato- 
ne ,  il  quale  diceva  ,  che  in  occa- 
fioni  di  tale  natura  ,  in  cui  manca- 
va ro 
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vano  le  pruove  ,  tifavano  gli  anti- 
chi  Romani  dammare  quale  de- due 
era  più  Uomo  dabbene  ;  e  quando 
tutti  due  erano  ugualmente  biioni  v 
o  ugualmente  cattivi  >  giudica  vana 
in  favore  di  quello  cui  fi  domanda*- 
va.  Da  ciò  Favorino  conchiudeva  * 
che  tra  due  Perfone  così  difKtónti 
non  fi  trovava  difficolti  per  credere; 
ad  un'  Uoitoo  dabbene  ih  confronta 
di  uno  cattivo  .  Benché  Aulo  Gel- 
lio  a  v  e fìfe  molto  r  ifpetto  per  quet 
Filofofo  ,  non  fi  trovò  in  cafo  di*, 
abbracciare  la  fuà  opinione  ;  e  noi* 
volendo  tradire'  Ja  fua  cofeienza  , 
rinunziò  ad  una  forta  di  giudizio  , 
infoino  ad  Un'affare  *el  «jiiaie<non 
era  baftamemente  informato*  Tante' 
non  farebbono  a*  noffiri  giorni  le*  dif* 
ftcoltà  ;  ma  il  pretefo  debitore  fi  obi- 
brigherebbe  a  giurare  \  eeon<  il  fuo 
giuramento  farebbe  affoluto-  dal  de* 

■  * 

ATENE'  Ov  »*■ 

ATEN  E'O  era  di  Naturate  ^ 
Città  in  altri  tempi  famofa  di  Egit- 
to, fituata  fopra  un  braccio  del  Ni*- 
lo,  cui  dava  il  nome,  e  viveva  fot- 
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eo  Comodo  Imperadore  *  Scrifle  in 
Lingua-  Greca  un'Opera»  che  in  ti»* 
tolò  Dipntfopbiflì  ,  ;  come  che  diccflfe  • 
Ranchetto  de7  Sav)  ,  ripiena  d' infique. 
ricerche  curiofe,  e  dotte*;  dalle  qua* 
li  molta  lame  ricevono  ls  Antichi* 
tàc  deità  Grecia  .  Non  Cono*  arrivati  JfyT»  <fr 
fina  tféì  nafta  fe  nòn  eerti  eftratti  #'!AGr- 
de'  primi vLibd  «adi;  quélKjOperit  , 
ti  ,  ficcome  ,  crede  Cafaubono  ,  a* 
Colla  Mìaopoli  già  cinque  o%fekentT* 

*  ir  GIULIO  POLLUCE^  ,u 

>•*■}• ui  4?.ifii  t-u-  Jk* 

t  GIULIO  POLLUCE  era  con* 
temporaneo  di  Atenèo,  e  delia  me- 
defima  Patria  .  indimzò  a  Comodo  * 
che  non  era  Ce  noi*  Cefare  >  ed  in* 
tempo  in  cui  Marc'Aurelio  viveva* 
li  dieci  Libri  *  che  arneora  efiftono  * 
e  portano  il  nome  di  Onomafticon  + 
Quefti  fono  una  raccolta  di  voci  fi* 
nonime  con  le  quali  folevano  li 
buoni  Autori  Greci  dire  la  medefi» 
ma  cofa  •  Forfè  coftui  fu  uno  de* 
MaeftrL  di  Comodo  *.  In  virtù  dellar 
fuà  bella  voce  fu  da  quel  Principe 
onorato  della  Cattedra  (labilità  in 
Atene  per  IL  Pr.ofefforL  4ella  Elo» 

quea» 
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Thilofir.  quenza .  Filoflrato,  che  lo  colloca 
P*  589»   tra  H  Sofifti,  gli  atcribuifce  una  graà 
59°'      cognizione  della  Lingua  Greca,  un 
fino  dìfcernimentó  per  :te  cofe,  che 
erano  bene,  o  male  fcritte,  e  moka 
difpofttione  per  la  eloquenza  >  mia 
\  yoco  artificio»  -  ^  -  ì  «m-t^dS  :>\ 
.,'„•/-.  X      /  f  j  .--ir«,:)      vJrTbì ol 

•f-»- .  ..  :,  (/tÌOLI»0; :  cY.ciiariA. 

CAJO<  GIULIO  SOLINO  ci  ha 

y  r  j  lafciata  una  Deferitone  -del  Mondo 

Hift.tat.  fott°  il  titolo  di  Vtlfhìftttm.  Voffio 

/,  3.      riferifee  molte  ©piaiónj  circi  i!  "tèm- 
po, m  cui  vtffè  quefto  Aùtòréf 
conchiude ,  che  tutto  Ytò,  che  pxrò 
i i rfi  è  >  che  vive/Te  prima  di  •>  San 
Girolamo,  che  lo  ha  «tato  j;  cioè 
dopo  il  primtì  Secolo ,  e  avanti  il 
finire  del  quarto»  L' Opera  fua  non 
.      è  Te  né»  ùn'eftratt^  dì  var;  Àiiiori, 
^iiii  e  pa*ticobimente  di  Plinio  il^Ved^ 
chió;,  o  fia  Io  Scrhcore^dell?  Inorili 
'Naturale ,  ed  è  compofta/  con  poca 
cognizione,  e  poco  giudifcaO*  ^c?;i 
>{*'.;.v?,«'    -1*  ti        ;  ^'ir?5';i  Jc*  «n-;d 

FILO  S 'FR  A  TOa  £  1 

-      Molti  fono  flati  li  Sofifli  di  qué- 
sto nomei  io  però  non  parlerò  in 

que- 
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patita  luogo  fe  non  dii  quello ,  che  , 
ha  fcritta  la  vita  di  Apollonio  Ti  a?  «t*.:  "■ 
»èo ,  Era  uno  di  quo'  Letterati ,  che  *u 
frequentavano  la  Corte  della  .Impe- 
ratrice Giulia  Moglie  di  Severo, 
folto  il,  quale  profe&ò  io  Audio  del,- 
la  Eloquenza  in  Roma  dppo  d'aver- Sudar, 
lo  profétTato  in  Atene»  La  Vita  diAn«Jc* 
Apollonio  foritta  da  Darais  ,  il  più 1 9+* 
zelante  fra' fuoi  Difcepoli,  la  quale 
«ón  xóhwnSià'fe^floa  Memorie  mol- 
tb  italamente  (cri«e*  «IBwdtt  -yRBifct- 
ta  nelle  mani  di  Giulia  >  pafsò  per  ^v  * , .  ' 
ondine  di  lei  in  quelle  di  Filoftraro.  \ri\ 
Coftui  (opra  quelle  Memorie,,  e  fo- 
pra  ciò  >  che  gli  riufeì  di  trarre 
dalle  Opere  di-  Apollonio  medefimo» 
e  con  Tajuto  di  qualche  altro  fcrjfr- 
to  »  compofe  la  Moria  >  che  Noi 
abbiamo»        .  . 

Ettfehio  foftiene»  che  farebbe  ^  Eucti jm 
fa;  fàcile  jl  dimoftrare»  che  una  gran  H!tf  ' 
parte  àà  q.ue'raccoati  fi  diftf,uggpna 
da;  loro  ftefli >  e  che  .  non  fouQ  -fe 
non  favoje  e  romanzi  >,  anzi.  non  du- 
bita di  afferire  ,  che  tutta  queir  O- 
pera  è  piena  di  finzioni». e  di  falli- 
ta .  Fozio,  che  riferifee  in  compen-  Pht,t. 
dio  unasfcartS  de* fatti  di  quella  Sto- 44. 
ria,"  tratta  molti  con  il.  nome  (jà 

Fa- 
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Favoié  fenza  propofico-,  e  Suida  dice 
la  fteflTa  cofa  »  '  ■> *  .*-i.::J  *•  -  i 
i  Quefto  ultimo,  oltre  alla  Vita  di 
Apollonio  attribuisce  a  Filoftrato  mol* 
ti  Scritti,  e  tra  gli  altri  quattro 
Libri  di  Ritratti,  e  di  Defcrfctioni  > 
li  quali  non  fono  periti,  e  che  fo* 
no  flati  confiderati  còme  nn'Opefa 
molto  bella  r  ben  fondata ,  e  ferini 
con  tutta  la  delicatezza  della  hit* 
gua  Attica »  >i  ^  :? 

•<  Aliai  teda  delle  Opere  ii  ìjtieffò 
Autore  fi  leggono  li  nomi  di  Aiitc- 
Ito  Tcodofio  Ambrogio  Microbio,  conia 
giunta  del  .-titolo-  d' lltufltt S  partico- 
lare a  quelli, ch'erano  ftatì  innal- 
zati alle  prime  dignità  dello  Impe- 
rio. Era  d'un  Paefe,  in  cui  la  Liti-» 
gua  Latina  era  poco  in  ufo,  cioè 
di  Grecia,  o  di  qualche  Città  dell1 
Oriente.  Viveva  fotto  lo  Imperado- 
re  Teodofio  ,  e*  fuoi  Figliuola  ^ 
Benché  non  fi  abbia  veruna  cèr^ 
tezza*  che  quello  Autore  fi*  quel 
Macrobio  ,  che  è  nominata  nelle 
Leggi  di  Onorio,  e  di  Teodofio^ 
non  fi  può  uè  meno  però  dubitare, 

che 
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ehe  non  vivefle  circa  a  que'  tempi, 
poiché  tutte  le  Perfone  da  lui  in- 
trodotte a  parlare  ne' fuoi  Saturnali 
fono  quafi  di  quel  medefimo  tempo. 
,  .  Finge  quella  Converfazione per  Satum. 
raccogliere  tutto  ciò  ,  che  fapeva  l-u *» 
intorno  alle  Antichità  ,  perchè  queii  * 
la  Raccolta  dovette  fervire  alla,  hr» 
flrazrone  di  ;  Euftazio  fuo  Figliuolo* 
cui  la  indirizza  .•  E  fìccorne .  fa  che 
entrino  in  que'Difcorfi  tutti  li  più 
illuftri,  e  dotti  Uomini  della  Città 
di  Roma  io  ;q«e' giorni  di  Ferie  Sa- 
turnali, diede  all'Opera  fua  il  no- 
me dì  SatufMli,.  Pretende,  di  ri  fe- 
rine >,  ordinariamente  lq  cofe  con  h 
«fe0Jpoi  •  ineiiiefime,  odegli    Autori  \ 
da'  quali  teaey  ale ,;  giajcehè  non;  ree» 
cava  di  comparir  eloquente  ,  maMae* 
flro  di  £uDff  jglitaolo  .  oltre  di  cfaej  . 
eflfejdo  Gì ej?o ,  :  notai  aveva  tutta  ia 
facilità ,^elfe>r  {piegarli  latinamente* 
In  fatti,  fij  vede ,.:  che  la  fuar.elocù* 
ziofte..  non  è  nè  -  pura  r  nè  bella^ \<6 
che  ne*  luoghi corto  parla  di.  sè  me- 
defim q ,.  fi  *fc uop re  :  u a  C reco ,  che 
i^lb^itifqe  Ja  Lingua  Latina  .  Nelle 
cole- ch§.  «arca  fi  cruova  del  diletto', 
e  .^ella^erudizione»  .  ;'  \;  '.'»  .'••vJ- 
n01t*e  ha'  ^Saturnali  abbiamo  dello 

fleflb 
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fteflb  Autore  due  Libri  intorno  al 
Sogno,  che  da  Cicerone  fi  attribui- 
scono a  Scipione,  feruti  pure  per  la 
educazione  di  fuo  Figlinolo»  cui  ì^no  . 
ùmilmente  indiruti..   -  ^ x>  **?vlf 

i    "••  CONATO;  .  ti  -'  ono 

An.j.C.    ELIO  DONATO  ,  <fi 'cllP^ 
3  54.      G  i  rol  amo  fa  Di  fcepolo,  infognò  Wfr 
molta  fama  la  GramatiCa  in  RtìffifilP 
fotto  lo  Imperadore  "Goftanzo  »   -  . 

Abbiamo  de'Commentarj  fopra  -Vir-" 
gilio,  e  fopra  Terenzio,  li  quali  fi 
pretende  eflère  quelli  meéefimi ,  che 
San  Girolamo  attrìbuifee  a  Donato 
.    fao  Precettore .  Li  più  dotti  ledo- 
no ,  che  ne*  Gommentar )  fópra 
gilio  entri  beasi  qualche  cofa  di  Do«>  ■ 
nato,  ma  che  molte  più  fierie  lHfe' 
aggiunte  da  altri  affkrò  ìttdeg^tP3 
un'  Uomo  di  quella  fotta .  il  -  Gèmaf 
dentario  poi  fbpra  Terenzio  firat>' 
ttibuifoe  ad  Evanzio,  dettola  àfltHf 
Eugrafo,  che  Viveva  nel  tóedefimtf  ; 
tempo.  Non  fi  crede  nè  meno  che 
le  vite  di  Virgilio,  e  di  Terenzio 
fieno  di  Donato  .  Abbiamo  pure  fotto 
il  fuo  nome  alcuni  Scritti  di  Gra- 
ffiatura molto  (limati . 

SER- 
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.v:v<  SERVIO.. 

1  ,   -      ,  ... 

MAURO  ONORATO  SERVIO 
viveva  circa  li  tempi  degP  Impera- 
tori Arcadio ,  ed  Onorio .  E'  molto 
conofciuto  per  il  Commentario  Co- 
pra Virgilio,  che  gli  fi  attribuifce* 
E'però  comuqe  opinione  ,  che  que- 
lli fieno  gli  eftratti ,  ma  ridotti  in 
compendio,,  tratti  dall'  Opera  <lel  ve- 
ro Servio  perdutali  a  cagione  di  tali 
eftratti*  ;  ■  .  . 

GIOVANNI  STOBE'O,  Autor 
Greco.,  viveva  circa  il  Secolo  quin- 
to. Ciò,  che  ci  rimane  della  fua 
Raccolta,  ci  ha  confervati  alcuni 
monument|  de' Poeti,  e  dé'Filofofi 
antichi.  Si  crede  però,  che  traque- 
fti  frammenti  fi  trovino  molte  cofe 
aggiuntate  da  quelli ,  che  fono  venuti 
dopo  di  lui. 

t  1  »  '  k 


^oS         De' Retori, 


CAPITOLO  TERZO. 

* 

I  chiamano  Retori  quelli  ,  che 


o  profetavano  d'infegnar  la  Elo- 
quenza ,  e  che  hanno  lafciati  precet- 
ti di  quefta  Scienza  , 

La  Eloquenza  è  l'Arte  di  ben 
parlare.  Potrebbe  crederli,  che,  per 
acquiftarla,  dovefle  ballare  lo  afcol- 
tare,  e  il  feguire  la  voce  della  da- 
tura. Pare,  ch'ella  ci  detti  in  ogni 
occafione  ciò,  che  debbe  dirfl ,  e  la 
maniera  'di  dirlo.  E  non  vediamo 
Noi  ogni  giorno  una  infinità  di  Per- 
fone  ,  che  privi  di  ogni  artifizio, 
lenza  fiudio,  e  con  la  fola  forza  del- 
lo fpirito,  fanno  condire  li  loro  dl- 
fcorfi  di  ordine,  di  purità,  di  elo- 
quenza, e  molto  più  anche  di  fen- 
ti mento  ?  Che  fi  ricerca  dunque  dì 


(a)  Illud  in  primis  teflandum  eft  >  ni- 
hil  prsecepta  atque  artes  valere,  nifi  ad* 
juvante  natura.  Qjùntth  ltb%  if  fa  Prie* 


più/ 


E'  vero  (a  ),  che  fenzagli  i^jti 


della 
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«iella  Natura  a  nulla  fervono  li  pre- 
cetti; ma  è  anche  vero,  che  quefti 
la  foccorrono,  e  ia  fortificano  molto, 
perchè  le  fono  la  guida  ,  e  la  regola. 
Li  precetti  nou  fono  fe  non  offer- 
vazioni  fatte  fopra  le  bellezze-;  e 
fopra  li  difetti ,  che  ne'  difcorfi  dagli 
Afcoltaton  C  è  ud,uo.  Imperocché, 
iìccome  ha,  fa  vomente  detto ,  Cice- 
rone (  a  J ,  la  ÉlQgùejizÀ  non  già 
nata  dall'  Arte  ,  ma  bensì  Y  Arte 
dalla   Eloquenza  ,  Quefte  rifleflioni 
pofte  in  ordine  hanno  formata  quel- 
la Scienza,  che  chiamiamo  Retori- 
ca. Ora  chi  è,  che  pofla  dubitare, 
eh'  elleno  non   fieno  per   eflere  <T 
un  grande  foccorfo  .per  acquietare, 
e  perfezionare  il  talento  deJla  pa- 
rola ? 

Quintiliano,  nel  terzo  Librodelle 
fue  Infiìtutionì  Oratorie,  fa  un  lungo 
novero  degli  antichi  Retori  tanto 
Greci  quanto  Latini  .  Io  non  parlerò 

Tomo  Xft,  S       a  lun- 


(«).Non  eflè  eloquenrìam  ex  artificio, 
fed  artifidum  ex  eloquentia  natura .  i. 
De  Orat.  n.  146.  Initium  dicendi  dedit 
natura,  initium  Artis  obfervatio.  Quin- 
ti}. Uh*  3.  c,  2, 


4io         De' Retori; 

a' lungo*  4e.  non  di  quelli,  che  fcno 
li  più  famòfi  per  il  loro  :nomc ,  e 
più  mentovati  dalle  Storie,  e  farò 
breve  intorno  agli  altri,  anzi  ne  tra- 
lafccrò  mqlti  .  Il  Sign.  Giberto ,  che 
infegna  Rettorica  nei  Collegio  Maz- 
zarino per  il  corfò  di  quafi  cin- 
quant' anni  con  molta  fua  gloria  , 
ed  ha  per  molto  tempo,  ed  in  v»- 
rie  fiate,  e  Tempre  con  uguale  for- 
tuna foftenuta  la  onorata  carica  di 
Rettore  nella  Univerfità  di  Parigi, 
ha  comporto  fopra  la  materia ,  eh* 
io  tratto  qui  un  Òpera  piena  d* 
erudizione  ,  della  quale  ,  fiedom' è 
uno  de'miei  antichi  Amici  m'ha  per- 
meffodi  fervirmicon  tutto  lo  arbitrio  • 


é 
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3    ARTICOLO  PRIMO. 
Pe' Retori  Greci. 


EMPEDOCLE.  CORACE. 

TISIA . 


r-  in  r>tx> 


^    1  «  / 


EMPEDOCLE  .di  Agrigento  , 
celebre  Filofofo,  è  riputato  il 
primo,  che  r.bbia  avuta  qualche  co- 
gnizione della  Retorica;  CORACE, 
e  TISI  A ,  tutti  due  Siciliani,  li 
•primi,  che  le  abbiano  date  le  re- 
gole. Ebbero  moki  Scolari  molto 
più  conofciuci  forco  il  nome  di  So- 
lici, de1  quali   farà  parlato  dappoi. 

PLATO  NE. 

Benché  fembri,  che  PLATONE 
abbia  fitti  lutti  gli  sforzi  poflibili 
di  fcreditare  la  Rettorie*  ,  merita 
però  con  tutta  giuflizia  d'efifere col- 
locato fra  li  Retori  più  eccellenti, 
no.i  avendo  cenfurati  ,  e  porti  in 
ridicolo  fe  non  quelli,  che  difono- 
ravano  quell'Arte  con  T abufo  che 
ne  tacevano  ,  e  con  il  cattivo  gu- 
fto  ,  che  s'ingegnavano  d'introdur-; 

S    %  re 
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re  nella  Eloquenza*  Le  giudiziofe*, 
e  folide  rifleffioni,  che  ha  inferite 
ne'  fuoi  Dialoghi ,  e  particolarmen- 
te nel  Fedro  ,  e  nel  Gorgia  >  poflò- 
no  confiderai  come  una  buona  Ret'- 
torica,  della  quale  abbracciano  li  pfà 
importanti  princip}.-      UJ  *nx  <n 

ARISTOTELE.;  ^ 

ARISTOTELE  con  ragione  èri* 
conofciuto  per  Capo,  e  Principe^fe, 
Rettorici.  La  fua  Rettòrica ,  divifa 
in  tre  Libri  ,  è  Tempre  ftata  confi- 
derata  da' Dotti  come  un  Capo  d1 
opera,  e  come  il  Trattato  £ià  per- 
fetto, che  fi  fia  veduto  in  quefta 
materia.  Un  motivo  di  gelofia,  o 
piuttofto  di  emulazione  ci  ha  fatto 
avere  quell'Opera.  liberate-,  (n) 

in  1 

v  (a)  Itaque  ipfe  Ariftótèfe?,  cbm  flò-; 
rerc  Ifocratem  nobilitate  difcipulorwn  vi» 
deret  .  .  #  mutavit  repente  totani  formata 
difeiplin»  fu» >  verfumque  quemdam  de  ? 
Philoteéte  paulo  fectis  dixif  .  file  enira 
tacere  ait  fibi  effe  turpe  cuia  barbaro  § 
hic  autem,  cum  Ifocratem  patere titr  di- 
cere «  De  Orst.  Uh.-}.  *VI4I.  *'} 
Ifocratis  prasftantiffimi  difcipuli  fuerunt 
in  omni  ftudiorum  genere  j  coque  jam  fe- 

ilio- 
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In  quel  tempo  molto  avanzato  negli 
anni  ,  infognava  la  Eloquenza  in 
Atene  con  iftraordinaria  fortuna,  ed 
era  feguito  da  un  numero  d'illuftri 
Scolari,  Arerei  potuto  per  quefta 
ragione  porlo  nel  numero  de' Reto- 
ri,  ma  mi  riferbo  a  parlarne  (òtto 
altro  titolo.  Una  fama  così  ftrepi- 
tofa  rifvegliò  Arinotele >  che,  ap- 
plicando a  sè  fteflb  molto  a  propo- 
fito_  un  verfo.  d' una  Tragedia  Gre- 
e»,  ripeteva;  Es  mia  vergogna  \  il  ta- 
cm  2er  bfrJare: parlare  Ifocrate-, 
fpfXtf*  ?!*.▼*»••*  M«*t****  ì':  <*»  *«7«>» 

Sino  a  quel  tempo  aveva  infegnsta 
la.  fola  Filofofia;  e  la  continuò  uni- 
camente il  mattino^;  e  per.  il  dopo 
pranzo  aprì  la  fcuola  per  fare  le 
Lezioni  della  Rettorica.  ... 

Pare ,  che  Arinotele  abbia  compo- 
lle molte  Opere  fopra  la  Rettorica. 
Cicerone  parla  in  più  d'un  luogo  di 
una  Raccolta  h  in  cui  (  a  j  quel , Fi- , 

► 

niora  J.  >  •.«pomeridianis  Scholia  Ariftotc- 
lesprsciperearteraoratoriaincwpit .  Qui». 

1*)  Namioatim  cujufque  prceeepta  roa^ 
gna  conqmfita  cura,  perfpicqe  cdofcripfit , 
atque  tnodtu  diligentia  expofuit  ;  àc 
tantum  uwritorlbus.ipfo  Cavitate  &  bre- 
vi- 
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Ora \  lofofo  aveva  radunati  tutti  li  precet> 
163  ti  di  queir  Arte,  che  fi  erano  vedu- 
ti dopo  Tifia,.  che  rifguarda  corae 
inventore,  fino  al  tempo  Tuo;  e  gli 
aveva  trattati  con  tanta  eleganza  è 
purità»  e  gli  aveva  refi  così  chiari, 
che  più  non  fi  cercavano  ne'  loro 
Autori ,  ma  in  Ariftotele  folo \  \\ 

Subito  dopo  la  Rettorie*  Ars- 
itotele, comprefa  in  tre  libri  ,  fe  ne 
truova  una,  che  ha  per  titolo,  Rbc- 
torica  ad  Alexandrum>  come  fe  fotte 
Hata  indiritta  ad  Aletta  ntfro,  e  pre- 
cifamente  comporta  per  lui.  Ma  tut- 
ti li  Dotti  fi  accordano  in  dire, 
quella  non  effere  di  Ariftotele.  . 

-  Sopra  la  (ietta  materia  aveva  fcrit- 
ti  de5  Libri,  che  portavano  il  nome 
di  Teodette . .  Ciò,  che  in  queftò 

é    j  il  *  % 

propofito  racconta  Valerio  Ma  filmo  > 
farebbe  poco  onore  ad  Ariftotele  fe 
fotte  vero.  Dice,  che  per  far  pia- 
cere a  Teodette ,  uno  de'fuoi  Sco- 

ja- 

'  ;  *  .  .  •<  risi '* 

vitate  dicendi  prsflitltj  ut  heniò  illorum 
prxcepca  ex  ipfbrum  libris  cognofeat  >  fed 
omnes,  qui,  quod  illì  proecipiant  >  veline 
inrelligere,  ad  hunc  quafi  ad  quemdain 
multo  commodiorem  explicatorem  con- 
vertantur.  €ic.  de  Invem.  lìb%  %.  ri.  6% 
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lari  confiderato  con  diftinzione,  gli 
donò  que*  libri  x:on  permitìlone  di 
pubblicarli  fotto  fuo  nome;  ma  che 
dappoi  pentitofi  d'averi  inconfidera- 
camente  ceduta  la  fua  gloria  ad  un' 
altro,  dichiarò  d*  e/Ter'  egli  fiato  T 
Autore.  In  fatti  li  cita  come  fuoi 
nella  fua  Rettorica  .  Anche  a'  tem-  Lìh  3.^ 
pi  di  Quintilianp  fi  dubitava  fe  quel- 9«P- 593* 
Io  fritto  era  di  Ariftotele,  o  di£tt'Vl/' 
Teodette.  ^lSm 
. ,  Che  che  ne  fiai  la  fua  Rettorica, 
eh'  è.  arrivata  fino  a' dì  noftri  ,  è 
?be  da  netfiino  gli  è  contraftata,  è 
di  tutte  le  fue  Opere  quella,  -che 
più  generalmente  è  ftimata,  per  V 
ordine  maravigliofoy  che  vi  fi  feor- 
g;e  ,  per  la  folidità  delle  efpreffioni, 
che  accompagnano  i  Tuoi  precetti  r 
per  la  profonda  cognizione  del  Cuor 
umano  i  cheapparifee,  e  Spezialmen- 
te nel  Trattato  de'coftumi,  e  del- 
le pafilphi  \  Li  Maeflrri  deftinari  ad 
iftruire  li  Giovanetti  nella  Eioquen^ 
za,  non  iftudieranno  mai  troppo  quel- 
li eccellente  Trattato.  .Dico  la  ftef- 
i  fa  coft  della  fua  Poetica.  \t 

S  4  ANA- 
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ANASIMENE..  ••- 

ANASIMENE  dì  Lampfaco 
crede  comunemente  T  Autore  del- 
la  Retorica  compofta  per  Akjfandr*.. 
Ha  il  fuo  merito  ,  ma  infinitamen- 
te è  inferiore  a  quella  di'  Ariftote-  1 
le.  Aveva  fcrkto  molto  anche  fopr* 
altre  materie. 


DIONISIO 
ALICARNASSE'O. 


DIONISIO  DI  ALICARNASSO^ 
occupa  uno  de'  primi  pofti  tra  gi\ 
IftoriciV  *  i  Retori,  lò  non  lo  con- 
fiderò  in  quello  luogo  fe  non  come 


.  *  »  *     "      «  «         «  *  •  ,        .        v.  \» 


Subito  cfopo  te  Guerre  GiviH  ter- 
minate da  Auguftò  ,  verfò  la  mecà^ 
èeXH  187.  Olimpiade  >  ventott'anni 
in  circa  avanti  Gesù  Grillo  >  venne 
Diodifio  a  ftabilirfi  iti  Roma  i  e  vi  di- 
T.ll.  D.  mofò  rentidue  anni  .  Da  quanto  lì 
&h  giudica  da  alcuni  luoghi  delle  Tue 
*•       Opere  infegno  -k  Rectoricà  pubblio 
camente,  o  in  privato . 

Tutti  gli  Scritti  fuoi  non  fono  1 
arrivati  fino  a  Noi  •  Abbiamo  però 

di 
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di  quefto  Autore  un  Trattato  dell* 
ordinare  le  parole  ;  un'  altro  dell'Ar- 
te ;  uno  terzo  ,  che  non  è  intero 
citta  il  carattere  degli  Scrittori  anti- 
chi,  e  particolamente  degli  .Orato* 
ri  ^v^NcM*  prima  parte  difcorre  di 
Lift*,  às  Ificrate ,  e  d'hèo:  nella  fe- 
conda parla  di  Demoflene,  d'Iperidey 
e  di  Efchine  ;  ma  di  tutto  non  ci 
rimane  fe  non  ciò  che  fpetta  a  De- 
moftene,  benché  qnello  nè  menofia 
intero  ;  vi  aggiugne  pure  qualche 
cofa  intorno   a  Divano  .  Sieguono 
due  Lettere;  l'una  diretta  ad  Am» 
meo  ,  nella  quale  efamina  fe  Demo» 
flene  ha  apprefa  la  Rettorica  di  Ari» 
ftotele\  l'altra  ad  un  certo  Pompeo  * 
in  cui  rende  conto  di  ci  è  che  ha  cre~ 
dato  doverfi  biajimare  nella  eloquenza 
di  Platone.  Ci  rimangono  tuttavia  le 
fue  Comparazioni  di  Erodoto  ,  e  di 
Tucidide,  di  Senofonte >  di  Filifto > 
ef  di  Teopompo .  Finalmente  abbia- 
mo le  fue  rifleffioni .  intorno  «. , 
che  fa  il  proprio  di  Tucidide  .  Il  fine 
di  quefte  ultime  Opere  è  quello  di 
ftr  conofeere  gli  Autori  de*  quali 
parla;  d'indicare  in  quali  cofe  deb- 
bano, ed  in  quali  non  debbano  da 

Noi  imitarti. 

*  4 

S  $  L^Ope- 
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•j  V Opera  dunque  di  quello  Au- 
tore non  è  una  compiuta  Rettori v%ft  ; 
ma  pezzi  di  Rettorie*  ,  ovvero  Al- 
cuni punti  deli' Arce.,  li  quali  ha 
•  ,creduto  dover  trattare. 
-n  Lo  efame*  che  fa  degli  Scrittori 
dell'Antichità  più  (limati  >  c  il  giu- 
dizio i  che  ne  pronunzia  >  poffpno 
molto  feryire  a  formare  il  buon  gu- 
ilo.  Ben  è  vero,  che- nel  principio 
reftia  m  o  offe  fi  della  li  he  re  à  *  co»  cu  i 
fa  procedo  intorno  a  certi;  articoli  a 
Platone,  e. a  Tucidide,  per  li  qua* 
li  per  altro  fa  vedere  una  grande 
lìima*  ed  un  fommo  rifpetto  Sa- 
rebbe utiliffima  coia  ,  e  che  non 
fpiacerebbe  a'  Lettori  il  far?  un'  efa- 
me rigorofo  a  que?  fuoi  giudizj  ,  e 
vedere  fenza  prevenzione  ,  e  con 
buona  fede  fe  fono  fondali,  fopra  la 
ragione,  e  fopra  la*  verità;  nia  ,  nè 
Je  Leggi  che  ho  irnpofte  a,  queir 
Opera,  nè  la  mediocrità  dey e  rni e 
forze  >  permettono  che  da  me  fipen- 
1  II  p  fi  ac*  una  iniprefa  sì  grande .  Il  no- 
110  x*i7\  ilro  Autore  fi  dichiara  ifl  più  luo- 
161.  ghi  ,  di  non  e/Tere  condotto  nelle 
cofe  da  lui  criticate  ,  nè  dalla  vo- 
lontà id?  innalzare  sè  fleflb  ,  nè  dal 
defiderio  di  abbacare  gli  altri  ,  nu 


Digitized  by  Google 


De'Retori  Greci.  419 
unicamente  dal  genio  (incero  ai  ren- 
derà utile  a  quelli  i  che  leggeran- 
no. Quefta  è  una  ottima  difpofizio* 
rie  per  giudicare  fenza  paffìone^ 

Da  un  frammento  aflai  breve  ,  T.lT.f. 
che  ci  è  rimafo  di  lui,  fiamoiftrui-  80.81. 
ti  del  motivo^,  che  V  aveva  impe- 
gnato a  comporre  que'  fuoi  Tratta-, 
-ti  di  Rettorica  ;  ed  era  il  defiderio 
4i  contribuire  allo  ftabilimento  del 
buon  gufto  nella  Eloquenza  •  Dopo 
la  morte  di    AleflTandro  Re  flella 
Macedonia  la  Eloquenza  aveva  do- 
vuto foggiacere  nella  Grecia  a  cam- 
biamenti-ben  grandi ,  e  per  lo  naez- 
-  m*W  d'impercettibili  declinazioni,  che 
fempre  erefcevano  ,  cadde  finalmen- 
te in  iftato  di  non  e  (Te  re  piccono- 
fciutà .  Vederemo  ija  progreflò  ,  che 
t?ale  decadenza  ,  ed  alterazione  ebbe 
principio  dà  Demetrio  Falerèo  •  In 
vece  di  quella  bellezza  mafchile  *c 
naturale  ,  in  vece  di  quella  .nobile  , 
evi  antka  femplicità  ,  e  di  quell'aria 
-àv  dignità  ,  e  di  grandezza che  Je 
avevano  acquattato  un  generale  ri- 
spetto, e  proccurato  il  fuprerao  im- 
perio fopra  le  Menti,  ed  i  Cuorky 
la  fui  Rivale,  cioè  la  falfa  Eloquen-, 
za  ,  ufcita  da'-  Paefi    deliziofr  dell;» 

S  6  Afia, 
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Afia  ,  imptcfé  nafcoftamente,  ed  a 
paeo ■  a  poco  a  fòppiantarla  ,  pofé  in  \ 
uftr  a  nì  fine  Ji  beifetti  ,  e  H  più; 
yìv*cì<  colori ,  e  fi  fervi  degli  orni*> 
mehtKplù  proprj  ad   abbagliare  gli 
occhi  ,  e  ad  i  ingannare  •  iQuefta  ut- 
timamentè  tenuta,  fenz5  avere  altro* 
medito  che  quello  d'un  vago h  mal 
vino  ^ftitov^fi  truovò  in  ifìato  , 
benché  diramerà  *  di  ftabilirfi  in  t  ut*-:- 
te  fe  Cktà  della  Grecia  ,  con  là 
efclufione  delPaltra  nata  nìel  Paefe 
medèfimo  ,  k  quale  fi  trovò  poi 
efpofta  ad "edere  disprezzata  ,  é  fcor- - 
data ,  ed  -  anch0ì)bfultata>  da  coloro  , 
che  in  altri  tempi  la  avevano  per 
tanto  temptì  eon  tanta  giuftizia  am- 
mirata *  11  noftro  Autore  paragona 
in  queffo  articolo  la  Grecia  ad  una 
Cafa ,  in  cui  una  Concubina  accor- 
ta ,  ed  a r t ifiziofa  ,  che  con  le  f  ue 
luflnghe  ,  e  coVezzi  fi  è  fatta  pa- 
drona del  Cuore  del  Marito,  ha  in- 
trodotto il  difordine  ,  e  la  corrut- 
teIJa,  e  nella  quale  efercita  un'  im- 
perio aflfoluto  ;  mentre  intanto  la 
Moglie  legittima,  divenuta  in  certo 
modo  Schiava  ,  ha  il  dolore  di  ve- 
derti fprezzata  ,  tenuta  per  nulla ,  e 
corretta  a  tollerare  ogni  giorno  li 

ri- 
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rifiuti,  e  gli  oltraggi  li  più  fenfibi- 
K  .  Rteonofce  con  allegrezza  ,  d'aver 
veduto  poco  dappoi  >  che  la  fana 
Eloquenza  aveva  riguadagnato  lòan* 
tico  perduto  credito  ,  e  la  fua  Ri- 
vale era  (lata  obbligata  in  ifeambio 
a  cederle  il  luogo.  Tutte  le  cofe  > 
che  dice  in  quefto  luogo  ,  rifguar- ; 
da  no  la  Grecia  ,  ma  attribuire  quel 
cambiamento  felice  ai  buon  gufto  , 
che  regnava  in  quel  tempo  a  Ro* 
ma,  da  dove  fi  era  già  trapiantato, 
e  doveva  Tempre  più  trapiantarti  in 
tutte  le  Città  Greche  ,  le  quali  a 
gara  l'una  delle  altre  fi  farebbono 
polle  in  puntiglio  d' imitare  Tefem- 
pio  della  Città  dominante  •  A  fine 
pertanto  di  contribuire  a  tale  rin- 
novazione della  Eloquenza  nella  fua 
Patria,  Dionifio  d'AlicarnafTo  aveva 
feri  tei  tutti  que'  Libri  fuoi  di  Retto- 
rica  ;>  motivo  lodevoli  Aimo  ,  e  de- 
gno di  un  Cittadino  buono  ,  e  Ze- 
lante. : 

ERMOGENE.  r  : 

-  ERMOGENE  eradi  Xarfo ,  Cit-  PHhfln 
tà  della  Cilicia  ,  e:  viveva  fotto  lo  * 
Imperadore  Marco  Aurelio  Antoni-^  '  #s, 

not 


Digitized  by  Google 


4'2>    De'  Retori  Greci  . 

no.  Quel  Principe  avendo  avuta  là 
curiofità  di  fentirlo  fare  le  pubbliche 
fue  lezioni,  reftò  così  contento ,  che 
gli  fece  molti  regali  .  Incominciò  a 
fare  la  Profeffione  di  Retore  nella 
età  di  anni  quindici,  e  non  ne  ave- 
'Va  fe  non  diciotto  quando  compofe 
hi  fua  Rettorica  ,  confiderata  dagli 
Uomini  dotti  come  un'Opera  molto 
buona .  Per  uri'  accidente  affatto  par- 
ticolare ,  giùnto  all'  età  di  venti- 
quartr'anni  divenne  flupido,  e  vide 
in  qùello  flato  fino  alla  morte,  che 
feguì  nel  principio  del  cerio5  Sè- 
colo»    1  •    '    •   :  .*  1  <j.t  • 

<-j    \    -N     »"  i     •    /  ;  *       I  '  1  '  i      ì'     \  '  «il 

•  •«  AFTONIO.    '    •  ^ 

AFTONIO  viveva  nel  fine  del 
fecondo,  o  nel  principiare  del  terzo 
Secolo  della  Chiefa .  Coftui,  a  dif- 
ferenza degli  altri  ,  che  hanno  fcritto 
delia  Rettorica  folamente  per  quelli , 
che  già  fono  avanzati  nella  cognizio- 
ne ,  e  nell'ufo  di  quell'Arte  a  mo- 
tivo di  perfezionarli  ,  fcriflTe  per  lo  t 
contrario  folamente  per  li  Fanciul- 
li,  e  loro  diede  precetti  proporzio- 
nati a' componimenti ,  che  ha  credu- 
to ch'eglino  dovettero  fare  ,  per  di- 

fpor- 
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fporli  così  a  ciò  cbe  la  Eloquenza  ab- 
braccia. di  più  grandiofo. 

2>t  >       •. .  ,tu>j  !  se'. 

o.).,.  .  -  LONGINO,         .  - 

*>.a  .  »*  1  -  /  ;  *     ...     «.  '  t  • 

3  Dioniilo  Longino  era  Ateniefe* 
ma  Siro  .di  origine  .  Benché  fotte 
moko  eccellente  nella,  Fi  Jbfofia^  nul- 
la, dimeno  <  Plot ioo  diceva  ,  eh'  era 
piuttofto  un'  Uomo  di  Lucere  >  , che 
ù/i  Filofofo  ;  ed  in  fatti  J^e  Bellp  Let- 
tere furono  quelle  che  lo  refero  cele- 
bre. Era, dotato  di  rnolta  erudizione, 
di  finiilìmo;,  efattiifijnp  ,  e  folidif- 
fimo  difeernimento  per  giudicare  del- 
le Opere  altrui,  e  per  darne  a  cono- 
feere  le  bellezze  ,  e  i  diflfetti. 

Di  tutte  le  fue  Opere  il  Tempo 
non  ciba  confermo  fe  non  il  Trat- 
tato de  Sublimi  dicendi  genere ,  il  qua- 
le può  dirli  uno  ^de'più  belli  pezzi 
d'Antichità,  che  ne  rimangono  •  La 
Traduzione  eccellente^  che  ha  fatta 
il  Sig.  Defpreaux  ,  la  quale  pare 
piuttofto  un'originale  ,  che  una  co- 
pia, ha  pofti  tutti  in  iftato  di  giu- 
dicarne, ed  ha  refa  giuftizia  alla 
ftima  univerfale ,  che  fi  aveva  di 
queir  Autore  .  Cecilio  ,  che  viveva 
al  tempo  di  Augufìo  ,  aveva  già 

feri- 
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fctittouo.  Trattato  dello.  Stile  Su- 
bUnfi  Va  gli  *»  bacato,  il  far  vi-  " 
dere  che  cofa  folte ,  e  non diedetye- 
rutta  i  regola  per  arrivare  z  •  quella 
fublimitàj che  non  blamente  '^ert 
fuadq  ,  guaito ,  rapace  »  - ed  innata 
Io  fpwHp  -j del , .L«fMre  *  Quello,. è  . 
^flucli^Uiino -,«untàj,i^.dà:>tóni^ffI 
;n«f^^P^df.;trattare  „.a$£Oge»s 

.rTr^rgli  ,ejfempj!  prodotti  dUquer!^ 
modi  fucini i, ,  e  magnifici-,  parla 
di  Mose  con  le  feguenti  efpreffioqb  . 
»  \\  if^islatote  ,  degli t  Ebrèi -  c>et  ; 
„,  =»on  er*  un'  y  omo  volgare,;  aven-. 

n-,.à<3trm^.,  ^nUr.conwti;  epa,  J*  . 
„  mente  la  grandea za  , -e  la  poten- ; 
„  za  di  Dio  ,  1'  ha  anche  efprefla 
„  con  tuttarja  fua  dignità  nel  prin- 
„  «pio  delle  fue  Leggi  con  quelle 
^parole.*  Pii  difo  >  cht  la  Luce  J 

*kP  :fa\' fi*  fa***  Cka M  ' 

)y  Terra  j  faccia  .  p  e  la  T^ra-jujat- 
»  ta  »:.  La  Lingua  Ebrèa, parteci^ 
pa  più  del  fublime  ,  ed  ha  .più,  di, 
energìa,,  in  ^ella.^,dettQ  :c  cfa}}aL 
Luce  Ja  r  e  la  Luce  fu*  JU,  f  voce  fa*n 
te  pare >;  che  ,indic>i  qualche,  sforzo»  , 
e  qualche  fucceflione  dì  tempo,  y  e/i 
quelle  -,  de  la  Lucr  fia  r  «  la  Luce 
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fu,  dimoftrano  molto  meglio  la  ra- 
pi aa  ubbidenza  del  Nulla  al  coman- 
do del  fupremo  Padrone. 

Il  noftro  Longino  infegnò  ià  Lin- 
gua Grecai  a  Zenobia  ,  che-  fu  Spo* 
fa  del  famofo  Odenato  Re  di  Pai- 

*  . 

mira  ,  e  dappoi  Imperador  def  Ro- 
mani •  Si  pretende  y  che  Longino  Aureli 
abbia  configliata  quella   Principerà  Vitt^im 
di  ferirete  allo  Imperadore  Aurelia-  Aun '* 
no  quella  fuperba  lettera  ,  che  gli 
mando  mentre   tuttavia   durava  V 
a/Tedio  di'  Palmira ,  dal  quale  per  ta- 
le ragione  fu  fatto  morire  •  Tollerò 
la  morte  con  molta  coftanza  ,  con-  « 
folando  quelli  ,  che  piagnevano  la 
la  fua  disgrazia. 


"  DEMETRIO. 

m 

Sì  legge  un  Trattato  fcritto  in 
Lingua  Greca  in  propofito  della  Elo* 
cuxìont  il  quale  ,  benché  non  fia  fe 
non  un  piccolo  pezzo*  di  Rettoricay 
è  però  capace  di  far  onore  al  fua 
Autore,  e  fi  attribuire  ad  un'Uo- 
mo, il  cui  nome  reciprocamente  fa' 
onore  all'  Opera.  Quefto  è  il  famo- 
fo Demetrio  Falerèo  y  cognominato 
così  dal  Porto  di  Atene  nominato- 

Fa- 
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Falere  ,  in  cui  nacque  Demetrio, 
Nulladimeno  tutti  li  Critici  non,  fi 
accordano  in  ;  affermare  ,  che  queU' 
Opera  fta  di  lui .  Alcuni  la  afleT 
guano  ad  un  Demetrio  di  Aleflan^ 
dria ,  poftetiore  di  molto  al  primo,; 
ed  altri  credono,  che  fi  a,  di  DionU 
fio  di  Àlicarnaffò  .  11  Sig^  Giberto 
ha  provato,  con  1'  efame  giudiziofo 

?  dell'  Opera  in  quanta  a  sè  fteflTa. , 
al  fuo  itile ,  ed  a'  fuoi  principi.,  ihe 

'  certamente  non  appartiene  a  Deìne* 
trio  Fale rèo.  • 

*v     c  *  *  z 

(Articolo  Seg  o » x> o<* 

•  •  f 

\      i  DE'  RETORI,  bWm*Q  " 

'  "KTOn.fu  fenza  faticha.,  e  fenza 
l  JbN  contraddizioni  r,  che  .li  Retori 
Latini  fuperarono .  il  punto,  di  fiabi- 
lirfi  nella  Città  di  Roma,  .  Si,*».» 
che  quella  Città  ,  unicamente  occu- 
pata ne'  primi  Secoli  nel  penfier* 
di  rendere  ferma  la  fua  potenza  ,  e 
di«eftendere  le  fue  conquifte  ,  non 
fi  applicò  ipunto  allo,  ftudio  delle 
belle  Arti,  e  delle  Scienze: w  Pafl& 
rono  quafi  cinquecent*  anni  che' non 

fe  ne  fece  cafo  veruno  .  La  Filofót* 


> 
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'fia  era  del  tutcò  incognita  a  Ro^ 
ma%°nè  fi  cónofceva  altra  Eloquen* 
za  (  a  )  che  quella  ,  che  viene  dal- 
la 'Natura  ,  e  da  una  mente  felice 
fenza  V  ajuto  dell'  Arte  »  e  de' pre- 
cetti. Li  Filofòfi,  e  li  Retori  Gre* 
ci ,  che r  pacarono  in  Roma  portarono 
còri'  loro  il  gufto  di  quelle  Arti  * 
Éfte  profefla  va  no.  Abbiado  vedato  *  AN#  R, 
chè  'Paolo  Emilio  ,  nel  viaggio'  che  591* 
fece  in  Grecia  ,  dopo  d'  aver  vinta  f/'/*a 
Perféo  ultimo  Re  della  Macedonia, 
prego  gli  Ateniefi  che  gli  fceglief- 
fero  un'  eccellente  Filofofo  ,  acciò 
terminàfle  d'  iftruire  li  £uói  .  Fi- 
gliuoli^ 

Quefto  coRtìme  fi  era  introdotto  AN,  R. 
da  qualche  tempo  in  Roma  ;  ma  fu  591. 
anche  ben  tòrto  turbato  da  un'edjf*  Av.].C+ 
tò  pubblicato  nel  Confolato  di  Sta-  \6l\  . 
boné*  e  di  Menala  y  con  u  quale  fi  f/fR^ 
ordinava  à'Filòfofi,  ed  a'  .Retori)  di  u 
ufcire  dt  Roma  ,  poiché  quegR  infi> 
liri  èferctói1  fino  a  quei  tempo  da«f 
ho  gelosi! *,:  '  4  : vi v  ;  10 

'i  *  sv.ii.  ;\  m  Cin-  -i 

■ ;  (  ii)  Prime»  qutdem  Romani  5  qui ,  nul* 
tolte  rArtw,  pfcsceptum  effe,  arburarcotur  , 
tanttup  *  quantum  ingenlq  &  cogiiatione 
poterant  >  xQnrequcbantur .  Ub, "\%  d* 
Qrut.      14.  *  '  ,        "     ^'   -  . 
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AN  R.     Cinque  o  tei  anni  dopo  queir 
597-      editto  gìonfero  a  Rpm»  Ara^|^ 
'  dori  ;di  Atene  per  un'affare  pà^icp- 
Vlut.  in  fare.  Tutti  li  Giovanetti  Romani^ 
dt.Cenf. che  amavano  in  qualche  modo  fiqi 
?■  3*9.    ftudio ,  andarono  vifitarli ,  ed  ebie* 
tù  un  così  granai  piacere  d\^irlL 
che'  né  recarono  màrayjgHaÓ^\^ 
neade  fpezialmente  *  ch'  era  uno ■ 1 /deV 
gli  AWbàrcìaaori ,  il  quale  univa  al-, 
la1, forza  della  fu  a  Eloquenza  ^lt*" 
grazia*  è  dilicatezzà  fi  acqùiftó  un» 
fòtiià  ocra  órdinarià  ,  ^  còficche  tìÌt| 
la  Città  riftionavà  <JelJe  lue  loài  Ìl 
Si'  diceva  in  ogni  'ìu<%6 ,  cV  era  aT 


rivatò  un  <  Greco  dòtatò  di  v  

ammirabili ,  fupèriorè  di  ogriìÙomo 
per  il  fuo  gnnie  {apere  ,  e'tfcm 
eloquenza  dolce  ,  e  vivace  infjpìraya" 
negli  animi  della  giovanezza  un  'jta-<c 
le  ardore  per  lo  ftudiò,  che  li  guV' 
dava  ad  abbandonare  tutti  gli  "altri  ' 
piaceri ,  ed  ogni  altra  forta  di  occu- 
pazione .  Li  Romani  vedévàno  con 
gran  diletto  li  loro  Figliuoli  appi!-'* 
carfi  alla  Greca  Erudizione  >  e  fre-  ^ 
quentare  quegli  Uomini  maraviglio- 
fi  .  Catone  Colo  ,  fin  dal  principio  [ 
quando  quel!*  amore  per  le  Lettere  " 


e  a- 
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entrò  in  Città,  fu  altamente  ihù-  ;  ; 
ftidito,  temendo,  che  la  Giovanez-  ^•l-*  * 

Romana  volgefle  a  quella  parte 
la  fua  ambizione  ,  e  la  fua  emula- 


li ,\w\-t 


1,11  t  }  •    I  l   1  I    '  1  «J  11*    il    iwV  l    '    '  >    \  •  "  ' 

zione  ,  e  preferitelo  la  gloria  di  ,pj.i 
ben  parlare  a  quella  di  bene  operar! 
re  .  Ma  quando  vide  ,  che  li  Di- 
feorfi  di  que'  Filofofi  ,  tradotti  in 
Latino  da  uno  de' Senatori,  andava- 
no per  le  mani  di  tutti   quelli  del-| 
la  Città,  ed  erano  letti  con  plaufo 
univerfale,  adoperò  nel  Senato  tut- 
to il  fuo  credito  per  fare,  che  la  fac- 
cenda, per  cui  gli  Ambafciadori  erano 
venuti  a  Roma  ,  foffe  finita,  e  che  fi 
affrettaUTe  la  loro  partenza ,  „  Ritoc7^ 
„  nino  ,  diceva  Catone  ,  alle  loro 
,,  Scuole  ,  ed  ivi  infegnino  quanto  , 
„  or  piacerà  a'  Figliuoli  de' Greci  ; 
5>  ed  intanto  h  Figliuoli  de'  Roma- 
3>  ni  afcoltino  qui  folamente  la  vo- 
3,  ce  delle  noftre  Leggi  ,  ed  ubbU 
„  difeano  a'Magiftrati ,  ficcome  fa-  T 
„  cevano  prima  del  loro  arrivo  „  . 
Come  fe  Io  fludio  della  Filofofia ,  - 
c  della  Eloquenza  fotte  oppofto  alla 
ubbidienza  ,  che  fi  debbe  alle  Leg- 
gi,  ed  a'Magiftrati. 

La  partenza  >  e  lo  allontanarne^ 

to 
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toc  a)  <**  que':Filofoi'i4.  noa^ft^fcro 
però/  l'ardore  per  Io  Audio.*  acceCo& 
già  negli  Spiriti  da  queyDifcprft^f^ 
gatto  per  la  Eloquenza  divenne  4* 
pallio  ne  dominante,  di  .  tutu.- jar.Gtty 
vanezza  Romàna  i  e  ben  lungi  che 
quella  paffione  eftinguefle,  cpme  iief 
me  va  Catone,  il.  defiderio  della  Glo- 
ria Militare,  ;«À  :*lt*o  ;  t^&v&t 
che  ad  innalzarne  il:  prezzo^be^oì1 
inerito.  Può  formarfene  giudizio  da 

ciò  ,  che  le  Storie  ci  dicono  &4  ff 
condo  Scipione  A  Africano, ,  c^«};  vi- 
veva a  que'tempi  *  Confiderato  in  prò- 
polito  alle  beile  .  Inette re.»'  era  di  un 
g urto  così  fino  ,  ; e  così  delicato  ,  che 
li  fofpettò ,  che ,  infieme  con  Lelio» 
aveffè avuta  parte  nelleCom  medie  di 
Terenzio  ;  l'Opera  più  perfetta 9l  <&\£ 
in  quéfto  genere  efifta  .  Aveva  fern- 
pre  in  fua  Cafa,  (  b  )  Uomini  dot;  i 

:       :'  .  :  '<■'*    >'  vai      ho)  ■  \\  'uh  9tbr 

t  (*)  AuditisOratoribjusGr.ìJcis,  cognùls- 
que  eoruoi  literis,  adhibiwTqiié  botìòp"* 
bus  ,  incrédiBTIi  quòdàfil  tìoflri  ftoitiines 
rfìcendi  ftudio  flagraverunt .  6^  Hb, i,  de 
Qrat.  n.  14. 

(b)  Scipio  tam  elegans  Iiberalium  flu- 
dioram  omnifque  doftrinas  &  auftor  ,  & 
admirator  fuit,  ut  Polybium  Panaetium- 

que* 
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di  prima  sfera,  come  a  dire  Paae- 
zio,  e  Polibio,  da'quali  era  accom- 
pagnato anche  ne'Campi  di  guerra  * 
Qjxèdo  ultimo  ci  fa  fa  pere,  che  Sci- 
pkme  ancor  giovanetto*  e  per  con* 
feguenza  tìtì  tempo  di  cui  parliamo  > 
tfùdriva  una  forte  inclinazione  per 
le  fetenze,  e  ché  allora  capitavano 
di  Grecia  a  *  Roma  ogni  giorno ,  per 
tosi  dire,  in  gran  numero  gli  Uo~ 
iiiifti  dotti  in  ogni  feienza.  So  così 
è,  Sci  prone,  per  efiere  flato  un  Let- 
terato, fu  forfè  per  quefta  ragione 
tinr  Capitani  de'mene  buoni  ?  .  .  .  > 
AL  Dopo  quél  tempo  Io  Audio  della 
Eloquènza  per  il  corfo  quafi  di  cin- 
quadt'atìm  venne  in  tanta  grazia  ap- 
pretto i  Romani ,  che  fi  confederava 
come*  uno  de'mezzi  li  più  efficaci  per 
arrivare  alle  dignità  principali  della 
Repubblica;  ma  non  s'infegnava  fè 
non  da'  Retori  Greci .  Quindi  fu  , 
che  tutti  gli  Eferciz),  co'quali  fi  al- 
levava la  Giovanezza,  fifacevanoin 
Lingua  ftraniera;  ed  intanto  quella 
del  Pacfe,  cioè  la  Latina  era  uni- 

ver- 

que  |  prscellente*  ingenio  viros*  domi  ml- 
liciasque  fecum  habuerit.  VcLV attrc.lib>\. 
$ap*  13. 
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verfalmente  cjuafi  negletta.  Chi  c> 
che  non  fi  accorga,  che  quell'ufo, 
4e  m'è  permetto  di  dirlo,  era  con- 
trario al  buon  fenno ,  ed  alla  diritta 
ragione?  Finalmente  certa  cofa  è, 
che  quella  Giovanezza  doveva  un 
giorno  parlare  in  Lìngua  Latina  nei 
Foro,  arringare  alla prefenza  del  Po- 
polo, e  dire  nel  Senato  la  fua  opi- 
nione; era  pertanto  bifogno  farle  in- 
segnare a  parlare,  e  a  comporre  in 
Lingua  del  Lazio.  Non  dico  iogià, 
che  bifognaffè  escludere  li  Greci  com- 
ponimenti. Siccome  li  Romani  non 
potevano  trovare  modelli  perfetti  d* 
Eloquenza  fe  non  ne'Greci  Oratori, 
era  anche  loro  neceffario  diftudiare 
fondatamente  la  detta  Lingua  , 
comporre  in  Greco  per  foimarfi  gli 
animi  fopra  quegli  eccellenti  model- 
T)eCiar.  13.  Fece  così  Cicerone  effondo  in  et  à 
Orett  n.  non  p0CO  avanzata,  e  ci  lafcio  an- 
*  r      che  detta  la  ragione.,,  Io  faceva  co- 
„sì,  dicagli,  perchè  la  Lingua  Gre* 
„ca  provedendo  molti  più  ornamenti, 
3,  ferviva  ad  avvezzarmi  a  compone 
„nella  fletta  maniera  in  Latino.  Per 
„  altro ,  ftudiando  fotto  Maeftri  d'EIo- 
3,  quenza  dottiflìmi,  tutti  Greci,  non 
*,  averebbono  quefli  potuto  iftruirmi, 
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„e  correggere  li  miei  componimenti, 
„fe  non  gli  aveffi  fatti  in  Greco,, . 
Avertifce  però,  che  vi  univa  anche 
de'componimenti  Latini,  benché  non 
tanto  frequentemente . 

Ho  detto,  che  Cicerone  in  quel 
tempo  era  avanzato  negli  anni  ;  im- 
perocché vederemo  ben  predo ,  che 
quando  faceva  li  primi  fuoi  ftudj  non 
componeva  fe  non  in  Greco,  mentre 
li  Retori  Latini,  o  non  fi  erano  fta- 
biliti  per  anche  in  Roma,  o  avevano 
poco  prima  incominciato  a  infegnare. 
Quefto  è  ciò,  che  ora  debbo fpiegare, 
per  entrare  così  nella  enumerazione 
de'Retori  Latini,  de'quali  ho  propo- 
fto  in  quello  Articolo  di  parlare, 

LUCIO  PLOZIO  GALLO. 

j  * 

Il  cortame  ha  una  forza  molto  im-  Ve  Car. 
periofa,  né  fuccede  fe  non  con  mol-  ^^'•<r- 
ta  difficoltà,  che  ceda  alla   ragione  p 
medefima,  e  alla  efperìenza.  Sueto-  * 
nio,  fopra  la  fede  di  Cicerone  in  una  _ 
lettera,  che  più  nonefifte,  ci  fa  fa-  ^  * 
pere,  che  LUCIO  PLOZIO  GAL-  M' 
LO  fu  il  primo,  che  infegnaffe  in 
Roma  la  Rettorìca  in  Lingua  Lati- 
na .  Lo  fece  con  molta  fortuna ,  ed 

Tomo  XII.  T  ebbe 
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ebbe  un  gran  numero  di  Uditoti .  ■  v« 
Cicerone  in  quel  tempo  era  giova».  -> 
né,  e  ftudiavà  Rettcrica,  ma fotto  a  l 
Maeftri  Greci  ,  li  quali  fino  allora  IV 
avevano  ingegnata  in  Roma .  Si  era  ' ! 
acqttiftato  un  concetto  sì  grande  ira'  ? 
fuòi  Compagni,  che  per  eontraffe*}- 
gno  di  diftinz'wie  particolare,  e  peto 
fargli  onore ,  «eM'ufcire  deM*.  Scuola: 

10  ponevano  nel  mezzo  di  totay  ft/ 

11  Padri  di  que' Fanciulli ,  fentendo/ 
parlarfi  della,  vivacità  der  fuo  <ingeKt 
gno,  è  della  maturità  <let  fu©  gàK, 
dizU>,  andavano  preciftmente  nèlte-, 
fcuole  per  éflère  teftimonj  a  loroftèf- t 
fi  y  «bme  quelli ,  che  noi*  potevano,, 
credere  tutto  il  bene,  che-  fe  ne  dkc 

ceva.  ; 4t 

.  «    In  quel  tempo  fu  (i),  ches;  Pfójào 
aprì  una  fcuola  di  Rettòrica  in  Ro* 

.....  .'  •    ?  «•  Ai  .  >  '<  ti'P.fìO  ma.:  ; al 

••'    st   k.  "■■  »?{.^Ma  j'oì  ss 

(a)  Equidem  memoria  teoeo  ,  pneris  no-:> 
bis  primum  .latine  docere  co?piue  ^u«iumu 

Piotium  quemdam  ;  *A  <Iu<Lm  cHm 
concurfus,  quod   fludiofilTimus  qu.fque; 
apud  euraexercewwr,  dolebam  mihi  idemu 
non  licere  :  Continebar  au««t  doaiffimort 
rum  botnwMni.auaoritate,  qui  ejfiftima- 
bant  Grxcis  exercitaticmbus  ali  melius 
ingenia  foOc.  Cttt«p.  Su<toHÌum  JtCUrìr 

Ì  Bbettribut  *  a*      ■  '       ■  ' [        •  r    "  5 
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ma .  Tutta .  la; Giovanezza ;  Romana 
quantunque  poco  gtffto  ra?veflè  ;  per  ja 
Eioquenia:,  andava  ai  afcoltarlocon 
tutta  .prerauca   'Cicerone  in  Quel  tera** 
paaveva  .foli,  quattordici  a oniorM* 
accrebbe  con  f.tnolno  pìaoere  .  irolutcn,., 
fegoke  queir  efempio  , i  e -profittare^ 
deUe  kzjoiii:  dì  quel  «uovo  Maeft«o, 
la;  cui  tfamai  era  ^ràade      tutta  lai 
Città:,  inaigli  {piaceva:  aiiamente  di | 
nm  «Sfargli  permeflà  k  libertà  Io 
„«ra  ìmpedkci.,  dic'egti  ,s  da  i  i'a  u  t  or  U 
,,-tà  e  dai  cSaafig^io  di  I?*rfone  dot^ 

„tiffime  *  steeHnri*  ctf deirian©  * 
„-gdi;eiìc(rcÌ£)  di  Rettoti  fatti,  i^Lìi^ 
7)fg«a.  iQreca-;  m>m  fofTerp- molta  .adat,' 
^rta-tb*  rlbwlare, 4a  ipiri to  de'G iova- 
»  netti  3>  •  ; 

oiNon  puà  dufcitarifi>;dbe  Cicerone  /.a,*/* 
norói  Mcmàii  j m dirètto.? NoS43  pà>° 
iare  ilè  CraiTo,  anzi  altrove  fi  fpie- 
ga  con  maggiore  chiarezza  dicendo  r 
che*  iisentre  ai&oiirgk^ 
^dii^ann  "compagnia  de'  FiglitìtìU  di' 
éc\}kon^^^^  ,fotto  VMae-: 
fliii,  cfe^  pia-c^vanov  ac.Craflbr'Tcd'era- 

da  -lui  fiati  fceitw        •  *  '.r/.  v-a 

^O  Rètòtr  tariti!  ^ratio  tàdlto  fti^  AN.R. 
niftti  ili ^  llqpia^  e  niplto  frequentate  660. 
erano  le  loro  fcuole;  ma  non  pafs£  Av.  J. 

T    z       gran     C.  9 19 
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Sueu  de  gran  tempo  che  furfe  conerò  di  loro 
cURbet.  una  tempefta  terribile.  Li  Cenfori 
:\  Domizio  Enobarbo,  e  Licinio  Craflb 
'^     pubblicarono  un'Editto,  del  quale 
'^VS  Suetonio  ci  ha  confervata  la  foftanza. 
y:  '  ^  „  E'pervenuto  a  noftra  notizia  ,  di* 
cono  que'Cenfori ,  che  certi  Uomi- 
ni fotto  il  nome  di  Retori  Latini 
„fi  fpacciano  per  Maeftri  d'un' Arte 
nuova,  e  che  la  Giovanezza  fi  ra- 
_duna  nelle  loro  fcuolc ,  e  confuma 
„  le  intere  giornate  nell'ozio.  Abbia- 
dino apprefo  da'noftri  Maggiori  qua- 
„  le  forte  il  loro  defiderio  per  le  cofe , 
„che  dovevano  impararli  da'lora  Fi- 
gliuoli, e  quali  le  fcuole,  nelle  qua- 
gli dovevano  entrare.  Quefti  nuovi 
„ftabilimenti  oppofti  al  coftume  ed 
„  all'ufo  de'noftri  Antenati  non  in- 
scontrano  punto  il  noftro  piacere,  e 
„  ci  pajono  contrarj  al  buon  ordine  . 
„Perquefta  ragione  ci  crediamo  te- 
„nuti  a  farà  pubblicamente  fapere  la 
„noftra  opinione  ,  tanto  a  quelli  , 
che  hanno  aperte  le  fcuoU,  quanto 
a  quelli  che  le  frequentano,  efpie- 
„  garrì,  che  quefte  novità  non  ci 
„piaciono„. 

Il  Craffo,1  di  cui  ho  parlato  fia 
qui,  è  uno  degi' Interlocutori  intro- 
ni ■■. . 1         dotri  ' 


77 

yy 


Digitized  by  Google 


.,  De'Retori  Latini.  437 

dotti  <U  Cicerone,  ne*  fuoi  libri  dell* 
Oratore.  Si  fuppone',  che  quel  Dia-  ÀN.  R. 
logo  fia  flato  comportò  due  anni  do-  66i. 
po  la  Cenfura  di  Graffo,  in  cui  fa  Av.J. 
l'apologia  del  fuo  Editto  contro  alli  C.  90. 
Retori  Latini .„  Io  aveva ,  dice,or- 
„ dinato  loro  di  tacere  (*)  non  già 
perchè  mi  opponeflì ,  come  alcuni 
„  mi  rìnfaciavano-,  al  profittò  de'Gioi 
„  vanett  i  nella  Eloquenza';  ma  pìut- 
j»  toftó  perchè  non  voleva  ,  che  loro  fi 
„guaftafle  lo  fpirito,  e  . che  loro'  s* 
„ifpirafle  quella  forca  d'ardire^  che 


»  diventa  pòi  imprudenza.  Imperoc- 

Etiam  Latini ,  fi  dlis  piacer,  hot 
luentìia  Magiftri  dicefidf  extitérùht  y  qaos 
ego  Cenfor  edifto  meo  fuftuleram,  non 
quo  (  "  iiclcfo  aups  diccre  ajebant  )  a- 
cui  ingerirà  Adolefcentium  nollem  ;  fed 
contra,  itrgenia  obtundi  noTui ,  corròbò* 
rari  impudentiam  #  Nam  ^apud  Graecos^ 
.^uicui «iodi  eflfent,  vijteljeB*  tamen  eiTe* 
prarter  hanc  exercitationem  linguai >  <lò- 
&rinar»  aliquam  &  humanitatem  dignam 
fcientià .  Hos  vero  nòvos  Maglftros  ni- 
.hii  intcjligebam  pofse  decere,  nifi  utau» 
dLcrent  ;  quod  ttiaro  cumboois  rebus  eoa? 
jun&um,  perle  ipfum  eft  niagijopere  fu- 
giendam  t  Hcc  cum  unum  trademur*  & 
cutn  ifflpudentis*  ludus  èfset  j  pittavi  ^fse 
Cen foris  ,  *é  longius  ìd  ferpem ,  provi* 
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„chè  i»  vedeva  r  che  ne'Retdri  Gre1- 
„  cì  y  :  benché  fóiTero  di  mefito  ttìe- 
!v  diocre  dotati,  oltre  loefertiiio  déì 
;  „  parlare  *  ch'è"  \i  loro  pro&ffiònè ,, 
'  ,Ì  era  anchcun  buon  Scapitale  dì  co- 
gnizioni ìfolide,  e  degne  d'enTeré'te. 
nute  in  prezzo.  Ma  non  «férdcva. 

-      '  fatefife. 


o 

( 

». 

9» 


V 


„ro  infegnare  a'noftri  giovanetti  fe- 
„non  parlare  con  arditezza,"'  é  J<&n 
confidenza  y  fempre  dannàta  quàhd4 
*r V> anche  fi'  truovaiTé  acconTpagrtàtà^a 
r; ;„  qualità  buone  V  Siccome^dìan^J  * 
V„ciò  confifteva  tutto  ciò,'  che  *  CC0- 
'^teVa  imparare-; e  che,  per  pattare 


proprietà  di  linguaggitìli'^tóro. 
„fcuola  non  era  fe  bori  ùria  {£uoli 
■     ^impudènza    to' creduto etfère.de- 
:''0ito  d'uri  Cefifòié  ir  porre  fré-nò'  ad 
*    ungale  abuio  *  è  il  prevenire  le  con- 

-  1    Da  quanto  fi  éfciàW^&tìte- 
/'ge  fino  a  qual  fegno,.  in  jxh terrai  d' 
«udizione^ 'e^  Ì  fti^,  Ji  nuovi 
rnétodt*^'^  n^òVitóW^n^^"^ 
:;crÌn^^o!Ì^*èÌ*  ^p^^ift'^e 
1  ìn  quelle  Pertóne  ^  chè  'per  altro  fo- 
nino (limabili,.,  e  piène  di  buone  in- 
tenzioni .Ma  finalmente  lutili  Cine,, 


e  le  vere  fona  ricóflofciutè  'pèr  tàfli  ». 

--■a  i  e  fi 
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e  fi  aprono  la  ftrada  al  difpetto  di 
tutte  le  difficoltà  >  che  loro  fi  oppon- 
gono. Quando  que"  burrafcofi  tempi 
e  le  turbolenze  fono  finite,  quando 
le  prevenzioni,  per  lo  più  cieche,  e 
fatte  con  troppa  fretta  ,  hanno  ceduto 

fiil  luogo  alle  ferie,  e  pofate  confide- 
razioni  ,  e  quando  fi  éfaminano  le 

I^cofe  a  fangue  freddo,  reftiamo  fìu- 
piti,  che  materie  tanto  utili  in  loro 
ftefife  abbiano  potuto  incontrareoppo- 
fizioni  sì  grandi .  Ad  un  tale  defti» 
no  è  fiata  foggetta  fra  Noi ,  benché 
in  genere  differente,  la  Filofofia  di 
Oirtefio,  impugnata  ne'principj  così 
vivamente,  ed  ora  quafi  univerfal- 
mente  approvata* 

La  medefima  cofa  feguì  in  Roma 
circa  i  Retori  Latini.  Si  comprefe 
quanto  fofle  conforme  al  buon  fenfo, 
ed  alla  diritta  ragione  il  formare, e 
lo  efercitare  li  Giovanetti  nella  elo- 
quenza  in  una  Lingua,  che  da  loro 
doveva  fempre  parlarfi;  e  dopo  d' 
Avere  fofferte  quelle  prime  fcoflè, la 

3(.fcuola  de'Retori  Latini  fi  ftabili , re- 
fiò  pacifica,  e  contribuì  non  poco  al 
progrefib  maravigliofo  >  che  negli  an- 
ni feguenti  fece  in  Roma  Io  ftudio 
della  Eloquenza  - 

■  ■  i  T 

T   *  la- 

I  ' 
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De  eh-     Intanto  non  per  quefto  li  Retoi?, 
fii  Orai  Greci  furono  difprezzati  ;  anzi  ebbe-. 
**  3I*    ro  una  gran  parte  nel  progreflò  di 
cui  ho  parlato.  Sorprende  il  penfa- 
re  con  quale  ardore,  e  con  quanta 
premura  li  Giovanetti  Romani  an- 
davano ad  afcoltare  que'Maeftri ,  an- 
che in  età  non  poco  avanzata .  Cice-, 
ione  aveva  incominciato  a  parlare  nel 
Foro  nell'età  diventifei  anni*  L'as^ 
-    ringa  fatta  in  favore  di  Sefto  Rotto 
Amerino  gli  aveva. acquiftata  Cima 
ftraordinaria .  Circaa  queltempoera 
venuto  a  Roma  Milone,  famofo  Re- 
tore Greco ,  in  qualità  di  Deputato 
degli  Abitanti  di  Rodi.  Cicerone, 
quantunque  non  ne  aveffè  forfè  bifo- 
gno,  volle  eflere  de'fuoi  Discepoli' 
e  fi  giudicò  fortunato,  e  onorato  d1 

nw  *  potcr  effcre  da, Iui  Vftruho:lDop,°t5 

«  a  fi  avere  trattate  le  caufe  Per  jl  corfodl 
due  Anni  fu  coft retto  a  tralafciare 

la  profeffione  di  Avvocato  moffò 
dalla  fua  poca  falute,  o  forfè  da  ra- 
gioni politiche,  ed  a  fare  ytrfiag- 
gio  nella  Grecia,  e  nell'Afta,  oltre 
alli  molti  altri  Maeftri  d'Eloquenza 
uditi  in  Atene,  ed  in  altri  luoghi, 
andò  efpreflàmente  a  Rodi  per  rimet- 
terà fotto  la  difciplina  di  Molone, 

ac- 


Digitized  by  Google 


De'Retori  Latini.  44* 
acciò  quell'eccellente  Maeftro  fi  af« 
ftticaffe  nel  riformare ,  e  per  tosi  di.  -  ?  v 
fe?,  à  'rifondere  bufato  fuo  ftile.»  vi;)!t; 
ÀpolUnìo  Mohnì  fé  Rbodi  rurfìts  formane     J  " 
duth  oc  v( ha  recòqutndum  dedit  (a)  . 
Mòfonè  èra  un'eccellente  Avvocato,; 
e  fcrivevà  affai  Sene*  ma  il  princi-ì 
pale  de'fuoi  talenti  era  quelJo  di  di* 
f«rnére  i  è  di ''riconofcère  in  quelli, 
che     indiretta  vano  a  lui  "li  difetti" 
délltf  ililfc1;  6  poffèdeva  a  Maravigliò 
i P  fegretO  dr  correggerli  •  con  li  fij-u^ 
dentr  configli  i  e  coti  le  fclid*  M*9" 
zlòni  y  che  loro  flava'*,,*  Si *ppl*ed^ 
;  imperocché  non  ardirei  èktit  i  cfefc 

Tjj  Otìlms  néri  *  contarti»  y**»*»*' 
veto!  »  mencie  *d  eaimdeot  i^u*«;  Rq^F; 
attii««4«»,  Mofooem  applfcHVi  jj  cam  A-.., 
Sorenj  in  véyis  caufis»  fcriptoremqué  prat- 
ftantem  ,  tum  in  hótàbdiar  ànimadvertet*-:  ..  y ,  ; 
dlfque  vltii* , ■*  WAhttehd^oèétìdeqse*  ÒJf  ?If 

prudentiflimum  .  Isadedk  Of&iiNL&fi .njCMfc, 

do.id  cQDftqpi  j>otui  *;i»^nju*.  «toni; 

m*WrV:&  quali  exfcrà  clpai  d4fflfuenteftr 
còe*ctr«t;  -  Ita  arecepi  mey .  bifpnjio.  ppft  > 
niHJrmqda  «Xcrcjtatiort  fed;grqpe  muta-  : 
tua,;  nàm  &  contentio  nimia  vocis  ret> 
derat,  fic  qùafc  deferBuefat  Ofltiój  C/r*  1 
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i,  I(>  ficéflfe'con  -buon*  rrufdta  ^  fono 
spatole *di Cicerone)  a  reprimerein 
^mt  ^éi  ù  fèVffli  ;  ritenuto  nella,  ìtì- 
cj^fefa^bl>ohdisnza  dello  4tilè  „  che  fo- 
^>?evà  dilatarli  co*  troppa  licenza  di- 
ritte a^più  giufti  colini  ,  è tn^infegirò 
àfrón  lafciarrai  rapire  dall'ardore del- 
e  dal  ftioco*  dfclfe  immagi. 
^trazione*  èhe  n<in  aveva  avoio^  Il 
m tempo  di  regolarfi^^^^erdtìe^coii-  / 
feffa  r  che  dopo  qi3d>t*n*pò«  &be  tin 
gran  cambiamento,      iìar  nel  tono 
della  voce >  che  più  non  era  tanto 
veemente,  o-fia  nèilc?  ftile,  divenu- 
to più  efatto*  e  più  ritenuto ♦ 
<}ì  ©i  fogna  ben  'credere  ^Ctfii  ique* 
~<£$ovanettt  Romani  a veflero  un'àrden- 
ìe  defiderifr  di  perfezron&rffi  nella  E- 
;  lòqùefifca  per  "  affoggettatfì  d?a  ndarc  a  , 
s  quel'  modo,  ad  ascoltare- .  qire*R«ori  >  1 

fenza  vergognarfiy  effondo  già  fa- 
vHtìb  fi,  di  fari*  lof»o8a(jIà£c,  .e di  con- 
•^feflare  d'avere  bifognodèl  loroajuto^ 
Ma  da  un'altra  lato»,  dobbiamo  pur 
^òfedere,  che  que'Retori  afflerò  un 
Vtfrerko  molto  falido,  e  molta.,  cono* 
^ftiuta  per  guadagnarli  tanta  confi- 
^den}a  >  e  per  conférvare  la.  idèa ,  che 
-domini  della:»  forra  di  Cicerone  ave- - 

?  Srano  concepita .  .  • 
■ok(       b     r  m  pio. 
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r  IHoziò  r  che  fu  il  primo  de'Retori 
-Latini e,  che  m'ha  dato  il  motivo 
di  parlare  fin  qui ,  ebbe  fenza  dubbio 
Ji  fuoi  Compagni  »  e  de'Succeffori , 
eh'efercita tono  con  onore  la  Proièf- 
fìone  mecTefima  *  In  fatti  Suetonio 
ne  riferifee  parecchi  ;  ma  perchè  fo- 

•  j>o  foco  noti  r  paffb  fpeditaroente  a 
i .Cicerone  >  il  quale,  per  dir  il  vero, 
neur  ha  iafegnata  la  Eloquenza  con 
nla  Tua  voce,  ma  però  ci  hala- 
efeiatl  eccellenti  gli  efempj*  ;  ;  • 

■OjflK?  LO".    i''s       -':  ■■    t  J.C"    * ,.' !?b 

ì:->  ,  \.C;I  CE.R  Q  N: E         ,  / 

^pClCEROHE-co'fiioi  Trattati  Co- 
rprà  ■  là  Retto  rie  a  ha  meritato  con  tut- 
ta giuftkia  d'avere  il  primo  luogo 
£  tra'Retori  Latini",  ficcarne  con  le  fue 
<  Orazioni  fi  è  refo  degno  di  avere 

•  quello  tra  gli  Oratoti* 

-.  Li  fuoi  Dialoghi  fpettanti all'Arte 
.  Rettofioa  fono  *•  Tri  Libri  dell'Orate- 
im\  ed. un'altro  intitolato  puramente 
ÌOi«tm\  un  Dialogo  [opra  gC  lllufiri 
- <: Ora tori .'r  che  ha  per  nome  Bruto; 
-tónti  Libri  dèlia  Invenihne^  le  Partì- 
ziziQtti  Oratorie Foratore  perfetto ,  r  li 

•  T«pfc/v  Nella  enumerazione  di  qper 
He  Opere  di  Cicerone  intorno  «Ila 

I  T    6  Elo- 
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Eloquenza ,  non  Q0fey&x òc  1*  ordine 
de'Tetnpi ,  jn  cui  lo  Autos*  gli  bà 

r  :  :  il-  ?  ì  »i  t\q  ritq 
0;X»-M  tre;  primi,  fono  eccellenti-» 
poiché  abbracciano  in  fu  pre ra o  gru» 
do  ciò,  che.  fi  chiamava  Urbanità  Ro- 

*»«**>  la  quale  corri  fponfle  %14o  At- 

ticifmo  de'Greci ,  o  fìa,  a  tutto  ciò, 

che.  quel  li  avevano  &  più.  fino*  iti  i  5 
più  jdiljcato^e  di  j>#-  .*piritpj&,ue; 
per  dir  tutto  .in  poche.  paroWi^Sfe 
più  perfetto  ne'penfieri,  nelle  efpiefc 
fioHi^  e  nelle  maniere,  j  -~-t  (oc$>£ 

Qpefti  t*e  Libri  MrQHmvfm» 

per  parlare .  con  proprietà  di  linguag- 
gio ,  la  Rettprica  di  Ciceri»,  «W 

già  una  Rettorica  f<?cca,a  ,reCa-.fpi|iOri; 
fa  .dalli,  precetti ,.  .*tfta^afjdi  :c&,^ì 
diletta;  .ma  quella  *  che  unifce,;  alla1 
folidità  de'principj  ,  e  delle  rifleflìo>. 
ìli,  tutta  l'arte,  tutta  la delicatezza, 
c  tutte  (  le  grazie ,  che  poflono  adatK  ; 
tarfi  a  quella  materia  .  Compofe;  quel!'  ; 
Opera  (a)  ad  i danza  di  Quinto  CU 
.  .  <    •  •  .• .  ce-  .  • 

* 

.<  ♦  • 

*  I     *-  \  4  1 

(*)  Vis  coi m  >  quortiam  puerìs  aue  aefo*  ^ 
lefcentulis  nobis  ex  commentariolis  nolìris 
inchoata  atque  rudia  exciderunt  ,  vix  hac 
«tatq  digna  &  hoc  ufu...  aliquid  iifdem' 
de  rebus  polhius  a  nobis  perfe&iufqae 
prò  ferri  .  CitJe  Qrtt.Li.  #.5. 

m 
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cerone  fuo  Fratello ,  il  quale  itti* 
derava  di  averne  qualcuna  che,  folle 
più  perfetta  de'Libri  della  Invpnzio^ 
ae ,  li  quali  erano  il  primo  frutto 
della  fua  giovanezza,  e  poco  degni 
della  fama ,  che  fi  era  acquiftata  dap- 
poi. Ptr  allontanai  dall'aria,* dal- 
la Secchezza  delle  fcuole,  Ciceroni 
tratta  quefta.  materia  in  forma  dì 
Dialoghi,  -nelli  quali  introduce  a  ra-£ 
gio nate  gli  Uomini  più  illuftri  di 
Roma,  e  li  più  cofpicui  per  lo  in-; 
gegno,  per  la  erudtiione,  e $et*fo 
eJoqùenza  •  Il  tempo  in  cui  u  fiip- 
pongono  fatti  que'Dialoghi  è  l*anno* 
feffantefjmo  fefto  dopo  la  fondazioni 
di  Roma,  novant'anni  avanti  U  l^à^5 
fcita  di  Gefu  Crifto,  nel  Confolatg; 
di  Lucio  Marzio  Filippo,  é! di Sefto 
Giulio  Cefare.  "  *-v%  A 
Quefta  forta  dir  fcrivere,  cioè -i" 
Dialoghi ,  è  èfìremaménté  diffìcile,  1 
perchè  feti  za  parlare  della  Varietà  de*  * 
caratteri?  che  debbono  in  ogni  parte  r 
foftenerfi  ugualmente,  nè  maifmen- 
tirfi ,  bifogna  che  fia  accompagnata 
da  duc  cofe,  le  quali  pajono  quafi  in- 
compatibili, cioè  rajria  femplicc  exu- 
t  u  r  a  le  de  1 1,  d  ifcor  fo  f a  m  i  g  I  ia  re  >  *  e  ;  1  o  * 
fìile  nobile  d'  una  convenzione  di 
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fprritofe  Perfone.  Tra  gli  Autori 
antichi  Piatone  è  quello  ,  che  fi  tie- 
Tie  pet  i!  migliare  che  fia  riufeitr© 
me -Dialoghi  .  A  quello  paò  certi»' 
mente  paragonarli  Cicerone,  per  noo 
diradi  più ,  particolarmente  nie'Tratk 
tati,  de'quali  fi  tratta  qui.  Non fo, 
fe  qUàlcheduno  poflfo  accufatmi:  di 
troppa  ftima ,  e  di  troppo  amoarepér 
un'Oratore,  co»  il  quale  hcupratS- 
cat&  fino*  dalla  mia  più  tSenera?  fan- 
ciullezza ,  è- fi  debbi  chiamarroick- 
co ,  perchè  tenga  le  patti  '  i  fu»  v;  nh, 
file)  pare  riuiladimenoy  che  ne?" faci 


igionamenti 

ifelfr ,  uno  fpiritoy  una  grazia  ,  letìVuna 
tale  naturalezza  ,  le  quali  non  Sfian- 
ca mài  di- ammirare^  'ij-'  li  jp  a 

Il  terzo  de'Libri,  de'quali  parlò- r 
tratta  fra  le  altre  materie  della  Scel- 
ta, e  del  modo  di  ordinare  le  voci,, 
foggétto  arido,  e  difguftofo  in  se 
<  fteffò,  ma  che  reco  grande  Utilità  al- 
"là  Eloquenza  Latina  ,  e  fa  Vedere 
meglio  di  ogni  filtra  cofa  la'  profon- 
dità dello  fpirito ,  «  Jc  mire  lontane 
di  q<#lWfarore.  Qwlndo  incorni n- 
tìè  *  ftc^nuref;  ir  Ford  /  truovò  k 
Eloquenza  Latina  affatto  priva  4'unr 

avvantaggio,  che  adornava  quella  de' 

Gre- 
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iGcect,  vedo  la  quale  fi  erar.  intera- 
mente applicato,  è  della  guale  cq- 
arofeera  tutte  le  fcellwze ,  come  fe- 
■foflè  fiata  lai  fua  naturale  *  perchè  (e 
tk'àveva  re£*  famigliare  per  forza  del- 
io ftudio  ietto ,  e-,  profonda  praticato 
.perimpatarla  .Quello  avvantaggio  era 
iH  fitoQo»  il  numero,,  la. cadenza  y  e 
^arraonia ^ -  tutte  cofe  dellè  quali  la> 
linguai  Greca  è:  fufcett&ile  più.  di 
fiutte.le:altreyjcj  fopra  cui  4e\  daono^ 
•una  tale  fupcridrità che  non  pud 
metterli  ia^ontrover  ila  st.;  Cicerone  per- 
tanto* chfera  un  Cittadina  infinta* 
finente  Zelante  4eIl£otorr  dell*,  fila 
tFatria,  prefe  k*  impegno  dh  ;  p$rteoi~ 
I^é  quelli 

st  quel  tempo  Ai  .foli  Cfereci  erano  fta^ 
tiih  poiTeflò^  .       V-\  i;vl5 
- i f>  7VS de ijf^i m  oi ro  bene,,  e  conoJ&e* 

-hcv  sI'si^;b?o -h  :.l:rx  'A.  che. 

l:      )  Nifi  il  efè  titnteiteriitn,  ncque  tanv 
,fliexibile  |  ncque  quod  tao*  facile  fequatur 
<juocumque  ducas,  quam  Oratio*  Exhac 
vcrftis,  ex  eadem  difpares  numeri  confi- 
■  ckititur  *,  ex  hac  etiam  folata  variis  irò- 
dia  tmihorumque  generum  orario Non 
cairn  funt  alia  fernronis  f  alia*  contentio- 
I  his  verbaf  neque  ex  alio  genere  ad  ufum 
^uotidianiw»  ,  alio  ad  feenam  pompamque 
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che  le  paróle',  fitniil  alla  ceramelle, 

pria  a  'ricevere  ogni  fòrta  dVfòrm*V 
coficchè  fi  maneggia nò',  e  'fi  g'tfànb 
come  *fi  vuole .  Là  prùovà"  fi  'è , 
inflitte  fé  differenti  spezie5 3^;^Ì8,f 
le  quali  tonò  in  gran  huméroV^ 
tutti  U'rari  ftili,  'tèìxi$icèsomkéà'$ 
c  iublinie-  in  .tutti  gli'  effetti ,:  éfié'» 
debbe  produrre  il  difeorfo  per  piacer 
re,'  perlUadère,  e  convincere f  ilòti 
è  già  clic  ^impieghino  parolé  di  na- 
tùrft  differènte*,  ma  -traete,  'pet^  eòi 
sì;  dire  i 'yàit  ròe|èfimÓ  cumulo,  èdv 
ftwbuue.  uguàlminté  in  ógni  Xoiiì'i 
^j^moft  &  *f  ^geniò  dettoci  ,<e 
déli^OratoVé oVàuàli  fe  ne  fa-  quell» 
ufo,  che  piloro  piacé!' Ul  <*fle 
Cicerone  jqóftànf  emènte  perfuafp di 
QVeào^tàmtipiòt  Ai  cui  .  a  ve  va'  avuta 

Wll  &i  tf.j  i  i>  •.     v ..  tc:«pjori 

ftfwuiifuf  :  'ietfea  nos;  cupi  iaómiafirftn- 
limiis  è'  medio  »  ficut  nioltiffiinam  «tia* 
ad  n.ilrum  '.acbitriunu  f  rmamus  Se  i  fingi» 
raùs*  UaqOfc  turo  gjavefcfumijs  v=«um  f»b- 
tiles  ,  tura  ^edipo-fluiddaro  tentrous  ; 
fic  ìnttitutàni  noflràhi  fw^titiarrffe^intr  - 


ili,    luiviiutam    uv»ti^>"        —  -W----W—  ^  — 

OratiÓh»  gftn^i^^*a^*ncw  ratinai 

nem  >''*•  -:a»tìu»of  otaptatsnii  &  animutri 
Hun'mfétiwpj  n>W«iur  ,&  fleSitun  CiV»:%v 

4>, 
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la  pruoya  e^dcnte  dalla  Lettura, e  ; 
dallo  ftudio  ;  continuo  degli  Autori 
Greci*  o  che  aveva  piuttofto  tratto  * 
dalla  Naturi  medefima,  intraprefe0 
d'*ggiugqcre  alla  Lingua  Latina  quel  4 
dilettevole,  di  cui  era  (lata  affatto  ' 
priya  fiuo  ai  tempo  fuo*  Ne  venne  a* 
capo  con  tanta  felicità  >  e  con  tanta J 
prellezza  ^  che  in  pochi  a ja ni  pr^fe 
tutta  una  nuova,  forma ,  e ,  cofa  che 
-non  ha  efempio,  gitynfc  in  un  punto 
ifìeflTo,  in  quel  genere ,  ad  ungrado  ; 
fu  premo  di  perfezione  ;  imperocché 
tutti  fanno, "che  il progreflp  delle Àr^" 
ti  ,  e  delle,  feienze  per  lo  più  CnoVtCJ; 
fere  lento,  nè  arriva  fe  non  a  gradi 
alla  fua  intera  maturità  J 

.Non  fu  co$ì  nella  materia  di  Jcttì 
parliamo,  cioè  in  ciò»  che  fpetta  al 
numero,  e  alla  cadenza  del  di  feorfo» 
Cicerone  fi  fece  fubito  padrone  delle 
bellezze  »  e  delle  perfezioni  ,  e  con  ìr 
ordine  felice  delle  Tparole  introduce 
sèlla  fua  Lingua  una  dolcezza  ,  una 
grazia,  ed  una  cena  rtiaeftà,  che  la 
refero  uguale  alla  Greca ,  e  dalla  qua- 
le, anche,  l'orecchio  è  con  diletto  lu- 
fmgato,  per  quanto  poco  fiailgufto> 
ed  it  fenfo  che  uno  abbia  per  il  fuo- 
no,  e  per  l'armonia  .  Nbn  è  dunque 

da 
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da  fcrfi  le  maraviglie,  te-  quel  geli- 
de Oratore ,  per  aiScurare  3.1U  Al* 
v    '  \Lingtia  quél .  nuoyo'a  vvaaxaggio, ,  <?he 

.  le  aveva \proc5curato»  e  renderle 
perpetuo  rofo  «  al  poflènò ,  Ma<** 
duta  dover  trattare  da'  fondamenti 
quella  materia ,  In  fatti,  enjra  iof^oa 
-dittuffione- infinita  ,  che,  a^Noi  non 
■può  ora  eflèje  dilettevole  ,  a  NpjrfU- 
a'quali  quella  Lingua  è  tftanjera  » 
/ma  che  $er«  in  que'tea»|»i  «a,  feftre- 
raamente  Utile»  ed>imp<&ft*o$e£ ■  l?en 
vediamo  che!  ha  •  ttAt&t*  yquelja  mf- 
teiià  con  diligenza  jpa.rtitplare^ie 

-  che  fi  è  :fèjrvtto  di  tutta-  ja>v  niente 
•  fua  per  metterla  in  t\x%t-o:  il  ] fua  lu- 
me. Per  quella  ragione^rvò: Qoin- 
'tiliano  (ir)-,  che  di,tuMje  le  Opere  lue 

di  ) Rettorica ,  :qwila  paite ■■ài'm^* 
nFopra!  ct»l  fi  èbpià-  arffatt#tq«ij 
•<•'•••  ho  fteflo  vantaggio  fi  è  *efo;4Ua 
J  aoftra  «Linguai  (  FMttcifr  )  i  efenon 
■■! m'inganno ,  il  primo  chefe«onpfciu- 
to  y  ed  htf  fm&  conofeere  agli  alfri 
-fino  a  qual  fegno  fi*  Cu&e tubile  di 
-Mjumero di.  armoni»  »  e>  di,  cadenze 

•>-•-/(  *  )  Cai  )  M.  Tullio  )  nefeio,  an  olla 
pars  hujus  operis  fìt  magis  elaborata 

9  A4r» 
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graiiofé- ,  è ftatoiLSig*  diBaizac*  Do- 
po dì  lui  *  quella  parte  di-  componi- 
,   --intnto  fi  «  moko*  perfezionata  *  il 
,    '-S?gft.  Fleèhier  «i*  -partiicoiare,  e  tutti 
"fi  noftri  migliori  Autori'  non  xi-  la- 
fcìaflò  milla  a  deflagrare  in  tale  pto- 
'•pòfitb  ;:  E*cofa  -di  m  de*  -importa»** 
"Si"  rtfvegliare  ^all'attefiaione  li  Gio- 
"battetti  f  e  di  a^mz**e  le  loro  orec- 
chiò*diftingaeré  Góif-vivóf,  icpron- 
-ta  fe  ntimeoto  ,  jciò  che  di  dolce,  e 
r,d!Ì  dilettévole,  .ovter&i'-di  dura-fuo» 
-  ho ,  <y  batti  v©  c'è  nell'  ordine  delle  paro- 
3  le*.  Il  Trattato  cene'  ! ifc  Siga.  Abate 
-tFCWivec  crila  dato  intorno  alla.  Ekx 
-Modi*  Francale ,  può'  elfere  dfcgrande. 

•  HiSP in' quefttfpropfcfito  -  r  ■■  M  .sor  ^ 
^"'Hb'gjà  sttottt>>.  cbès  lh»  tre  libu 
*i!etìfOratore  potevano  confiderarft co- 
me una  Rettorie»  di;  Cicerone»  In- 

fc¥atti  ha.  proccutàtoi  che  ih.  elfi  en- 

*  traffèra  ^uàfi  tutti  1*  precetti  deir 
*•  Afte  j?  tfòft  'già  con?  la  regola  ordì- 
it^rja)  «  -didatic*  delle  fcuoie  *  ma. 
j-irf  Una  maniera;  più;  libera ,  e  che 
'  pare  meno»  affettata  ;,  e  gli  ha-  ac- 
compagnati di  rifleffioni,  che  loro 
accrefeono  infinitamente  il  pregio, e 

;  ^^nno:  Vederci  vero  ufo,  che 
debbe  farfene». 
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II.  Il  <  L&rtì ,,  che  ìn&t<m  VOrat» 
rr ,  ti&à  cecie  {moto  in  'beHiizzi,1^ 
in  fiditi  H>ecederteV;  Itf  iiieflk 
Cicerone  dà  la  idèa  dell'Oratore  per- 
fetto, non  quale  fi*  mai  4htc*,  ;m* 
quale  d  c  bb'eiTere  i  Teneva  in  gfàifde 
fti  ma  queft'optfta  fa  j>  e  là  rifgoà# 
dava  con  .«jualchè  Torta  di  ctìftfpiafl 
cenza,nè  fi  vergogna  di  dire d i àVèp 
re  i n torno  ad  eflfo'  impiegati1  inttS1?* 
fuo ■■  fpìrito  y: *  adoperata  la  fótta 
ta  del  fuo  giudizio,  Quelle  parofe 
fignificano  molto .'  -Di  quelle  èfervì 
fctàvendò  a  uà*  Àrtico,  cui ^!L# 
bro  era  molto  piaciuto  ,'■  conteùtàìi? 
dofi  4i  -ftatei  al giudizio  eh* 
farà,,  ;  e  die  quello  iftabìiifcà  tìella' 
fleff a  maniera  la  fama  del  fuo  Àu* 

*mc*ì:  cxbn  ril.ei  a  c  S'-.-.jfc^oiu  xtiR 
{*)  Oratorem  meutn  tantoperea  te  prò- 
bari  vehementer  giudeo.  JWihi  quidem 
fic  perfuàdeo  i  me  ,  4ttÌcquid'%a6ùc^V. 
cHcii,  fa  Hfut*i  Kbriint  contuliffe.  (<^^ 
fi  e  fi  talis  5  quaiern  tibi  viàtri  fcribis  >  tgé 
quoque  aliquid  funi  ,  Sfa  alife*  »  n^a  ree* 
cufo  quia  5  quantum  de,  ilio  libro  ,  t*a-, 
tumdcmde  JudicH  tóei  timi  detràhatur. 
Leptam  noftrum  cupio  deleftari  jam  talibas 
fclipti*.  Et  li  abeft  maturità*  aetatis  *  jant  ^ 
tamen  perfonare  àures  ejus  hujufmodi  tociV 
bus  non  eft  inutile.  Cic.  Ep'Jl.  ^  llh<  6. 
ad  FamilUnt  t  .      J  J 
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tote-  Aggiugne  poi ,,  (ed  io  i  lo  dico 
per  linoftri  Giovanetti^  defidera re, 
cj?e  il  giovai»  Lepta  *  Figliuolo  di 
quel  Tuo  Amico ,  incotniji!eiaflè  a  ieg* 
ge$e  gli  ferini  di  tale,  natwa  con 
qualche  diletto  ;  perchè  ,  qtìiantuoqjic-, 
Ve$à  Aia  non  gli  .Roteile,  peranshé 
permettere,,  di  ^coglierne  tutto,  il 
frutto ,  non  farebbe  fiata  cofa  inu- 
tile,; che  tale,  forta  dfc  l«mra  ea« 
tratte  f vanti  il  Moipo  «ella Tua  toenw 

te  ,,.  -,  ;'ì\r.\.Q  <.  ■:'\''Mì%  otì)  lab- *j 
;  HI.  Il  ;  Bruto  di,  Cicerone  è  ina*» 
Dialogo  intornq  agli  QratoriilluftdS 
Greci  t = e  Latini ,  eh'  eranor'flati"  finoi 

al  fuo  tempo;  imperocché  non  parla 
di  quelli  i  ; chelviveV*no  tuttavia  •,:  fisi 
non,  di  i  Gefare  iiìeiiidà  tMarwello  ài 
Comgofe  quelV  opera  poco  inanzi 
alla  precedente  ,  e  forfè  nelP  anno 

tT  Nel  lungo.  ftóVero  degli  Oratori 
comprefr  m  quei  Litro,  e  nel  quo- 
te-Cicerone;  riferifee  pattacolarudeiite 
lo-ftile  di  molti,  Ct  ttuòfa  uùk  Stfr 
riétà  maravigliofa  di  ritratti     e  di. 
caratteri  ,  •  che  verfano  tatti  ifoprai 
la  ilefla  materia ,  né  però  punta  fi  J 
rafTomig4i4Ìno  .  Tratto  trattò  ùnifee 
le  fue  riflefììoni,  é  quali  alcune  fpe* 

zie 
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-aie  J*:  digreffìonL ,  ^ehéoidroo jacci^a 
fcottó->il  merko,;e  paiono  effere  idòp 
uff  %rande  :  ajutcM  per  f.tforra*reo iwu> 
butti' Orbare •    •''^    J*5f:y.aì  Diiprwv 
i*V.  -Il  $té?tmo*>del  -gàiatoubt  £ìèb 
perfim  tiratore  è  affai  bretf  e%  <Giawn 
ro^^foltóneva  ^  c^ie  io  3toei^t(iaifo 
èii  piè  perfetto*;. ma tìieoecra 
destre  caratteri*^  e ^ehe  l'OratiìieÀ 
^^K^adópera  j.!!p^iida^tobtrogi»itfe^b 
•ò  -tfuggttti  inlter  «o^iiKej^i^oelli  <*id 
ché  notti  petafavàtib  com'oegli  Éfewfeyrn 
v*?, *  tr*fp©ctò  idi  CàttRfuiie :v  t#tìSróqì 

tro  ia  >Demoftene<  >  e^di  Oeaibfteneib 
•coaero  *ad  Bfcbioe  1  i<  !  Opto»  idt$ia»ì 
quaier.fì  tratta. ?Bfut  fi  riduce  ad  »toaJg: 
fpezie  di  Prefazione  per  tale  tradtiab 
zione-,  la  ^ai  peisdità  non  può  aibsU 

ftemaa  cornpkgffetfi.,  ftCK.ii:aci?*v  n:tc/ 
hi  Topica  di  Ciceroni  comìesq 
T/tst®^§  ne  ii  metodo  ^  trovale      >  «t^o- b 
.  menti  per  il  mezzo-di  certi, tetro hife' 
che  li  caratte  ri  zzano  fircbhxn^^e> 
Laog^i  dì  Rettorie*  y  tórqeco  Ifcag^fc 
di  Logica  .  Qu^fla;'  èHWÀrtc^;4tó£i4I 
cui  invenzione  ^  ';t>  iia^.f erfesiccndb 
fiamo  debitori- ad  Arinotele  ♦  €ke*£ 
rone  fcrifle  quefto  Trattato  ati  iftan^ii 

z* -df  un  jurifconfulto  fuo  Àfflfco4*f 

no- 
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nominato  Trebazio  >  per  tfpiegargij 
quello  feriti*  già  da  quel  Filofof<tA 
Greco,  E\  una  €qfat  degna  di  ofler- 
vazione  in  que(V  opera  %  che  fa  v«r 
dere  quanta  fofle  la  mente ,  la  me- 
moria ,  ,e  k?faciluà  di  Qceroné  $  ; 
chei,  Quando  otoarfpofe  ik  &io  nomi 
a  ver  il  ietto  gli  nocchi     -  |ikrq  di  •> 
Ariftotele  *  anzi  erari»  uà  viaggia* 
di'.MaTe^ofidcdàae-iiciegge.  nel  JLi-; :Toptc 
bro  raedefnm^Fece  itórnarfi  a^la  6- 
meraoxia  ;  V  operai  dei  Fitefofo  j*  k> 
f piegò  ;  e  raaoctò  air  Amico  fu* 
ciò  *  cher:  fattói  aveva  *\  Bijfogna  bea  ? 
diuc*  «he  io  fapeffe,  e  che  lo  aveG- : 
fe  preferite  allò  fpiritoY  per  lavorar-  > 
gliàòpta  con  il;  Colo  ajuto  del  dono:  ; 
della? imAntoria*  ^  c. 

•/VI<  Le  Partizióni  Oratori*  fono 
una  [ buoniflima   Retcarica  >  fatta r • 
peti  iria  dàiDivifioni,  e.  fuddiyifioni 
di  stateri*  ( -eivper  taile  ragione  por*  .  < 
ta  quel  titolo;  ) -con  uno  ftile  molto 
fempMce),  ma  chiaro  ,  fuccinto  e 
elegante,  propriflimo  alla  capacità  de  ! 
Principianti  ;  coficchè  poflòno  effe/e 
di  molta  utilità,  fe  loro  fi  aggiun- 
gano tfegli  efempj.,  li  quali  Cicero- 
ne ha  giudicato  a  propofito  di  tra- 
lafciare*  .  t 

VII. 
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VII.  Li  Libri  di  Rettorie*,  o 
fieno  della  Invenzione  Oratoria ,  fono 
certamente  di  Cicerone  .  Due-foli 
,  ce  ne  fono  rimafi  ,  e  gli  altri  due 
fi  fono  perduti  •  Ho  già  dfctto  , 
che  gli  aveva  feruti  nel  tempo  di 
4ua  giovanezza ,  e  che  con  il  pafft re 
orat.  del  tempo  li  trovò  poco  degni  del 
nome  fuoo  *        f  •      ^  ^ 

La  Rettorìe*  ad  Erennio*. 

*  ,  *  -\ 

1  Non  è  facile  di  fa  pertichi  fì$  i1 
Autore  de'quattro  Libri  di  Rettorica 
indirizzati  ad  Erennio, "li  <juati  fi  ve- 
dono podi  alla  tefta  deHe  Opere  di 
Cicerone ♦  Nelle  edizioni  Ordinarie, 
il  titolo  dice  che  non  fe  ne  fa  nulla, 
ma  gli  Uomini  dotti  gli  attribuì  fro- 
do a  Cornificio.  Quefta  è  una  per- 
fetta Rettorica ,  il  cui  ftile,  benché 
femplice  ,  e  famigliare,  è  puro  c 
Ciceroniano  i  ond'è  che  da  ciò  mol- 
ti hanno  creduto,  che  foffe  di  Cice- 
rone; ma  però  quefta  opiniotffcèfeg- 
getta  a  mólte  difficoltà*    ^\  >' 

■     SENECA  IL  RETORE. 

p  ■ 

SENECA,  del  quale  fi  parla  qui, 

nacque 
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nacque  in  Cordova  Città  della  Spa- 
gna verfo  Tanno  700,  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma,  e  53  anni  prima 
della  Nafcita  di  Gesù  Crifto  ;  e  fu 
foprannominato  Marco  •  Venne  fta- 
bilirfì  a  Roma  fotto  Io  Imperio  di 
Augufto  ,  e  condufTe  con  lui  la  Mo- 
glie, che  fi  chiamava  Elvia  ,  e  tre 
Figliuoli  •  L'uno  era  chiamato  M?- 
la  ,  che  fu  Padre  del  Poeta  Luca- 
no; il  Filofofo  fi  nominava  Lucro  ; 
ed  il  terzo  Novato  \  ma  quefto ,  ef- 
fendo  pattato  per  via  di  adozione 
in  uà' altra  Famiglia,  prefe  il  nome 
del  Padre  adottivo  Gìunìo  Qallione  <> 
Di  quell'ultimo  fi  parla  negli  Atti 
degli  Apoftoli. 

Seneca  il  Padre  aveva  raccolto  Ali, 
ciò  ,  che  da  più  di  cento  Autori 
Greci  ,  e  Latini  era  flato  detto,  o 
penfato  di  più  ofiervabile  fopra  dif- 
ferenti materie  trattate  quafi  a  gara 
gli  uni  degli  altri  ,  per  efercitarfi 
nella  eloquenza  fecondo  il  coftume 
di  que'  tempi  .  De'  dieci  Libri  di 
Controverse  ,  o  fieno  Aringhe  ,  com- 
prefi  in  quella  Raccolta,  appena  ce 
ne  rimangono  cinque  ;  e  quefti  ri- 
pieni d^  infiniti  difetti  •  Con  que' 
Libri  di  Controverfie  >  fi  legge  an* 

Tomo  XII.  V  che 
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che  uh  Libro  di  Deliberazioni  / 4  *| 
quale  fuole  porfi  alla  tcfta  degli  di- 
tti ^  benché  fi  fappia,  crhè  Seneca  lo 
fcriffe  dopo  di  quelli.   /J  <r;)v  0ij} 
Le  Opere  di  quello  Autore  Aièà& 
ro  occafione  zi  Sig.  Gibert  di  (piegai 
re  con  molta:  ordine  ,  e  con  mo&à1 
chiarezza  la  ftima,  e  !•  ufòy  tìfe  Vt 
faceva  in  altri  tempi  della  T>eclamnè 
zionc  V  Inferirò  in  queftò  "luogo  ùtt 
breve  trattato  <juafì  tutto  intero,1  -che 
fervirà  molto  a  comprendere-  ciò  i 
che  fi  dirà  nel  ^rogreffb  citcà  1*  m** 
niera ,  con  cui  li  Retori  fftruWano 
\J  alla  Eloquenza  la  Giovanezza*  ^ 
/  '  La  parola  Declamazknè e  ftàt^àdoi 
X  perat»  da  Orazio  (  a  )  ,  e irioltò  più 
•>  da  Giurale  (b  )  ;  ma  non  fo  co- 
*  nofciuta  {  c  )  prima  di  Cicefrone0* 
e  di  Calvo  .  Con  ^uefto  nome  1? 

•   j'-:::r  li-o^mos  sv,v£  bili 

(»)  Trojani  belli  Scriptorura  CL[ 
Duro  tu  declanias  Roma-j  Pr  *n  e- 

Borat.  Epift.  i.  ». 
(i)TJt  pueris  placeas  &  declamalo 
fias. 

Juvtn.  Sax.  io.  . 
X  *  j  Apud  nttHuìn  Au&orem  antiquum <> 
•ante  J£furf  Ciceronem  >  fit  Calyum'>  ili* 
-venir!  potefU  Conmvtrf  M$  U*H  '**xx**' 
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chiamavano  quo' componimenti ,  che 
fervi  vano  d'efercizio  nella  eloquen- 
za ,  e  gli  argomenti  de1  quali  o  fof- 
fero  veri,  o  finti >  erano  per  Io  più 
li  genere  Deliberativo,  o  Giudizia- 
rio, e  rare  volte  dimoftrativo  ,  Li 
ragionamenti,  che  fi  facevano  incor- 
no  a  .  tali  fuggetti ,  erano  la  imma* 
gine  delle  cofe  ,  che  fi  trattano  ori» 
ginalmeme  ne' Configli,  e  nel  Foro. 

L*  Declamazione   fu  la   ftrada  , 
che  prefe  Cicerone  (  a  )  efiendo  an- 
cora giovane  per  diventar  Oratore  ; 
ma  allora   incominciò  ad  efercitarfi 
in  Lingua   Greca  •    Nella  età  più  CrV.  /.  7, 
avanzata  continuò  lo  fteflo  efercizio,  S-j* 
1^1  a  in  Lingua  del  Lazio  j  e  lo  feguitò  jj  ^# 
anche  dopo  che  le  turbolenze  dello  Sta-  CìJQt«t9 
to  lo  obbligarono  a  cefiare  dal  perorare  «.310* 
nel  Foro.  Recitava  allora  a  Cafiìo, 
a  Dolabella  o  ad  altri,  le  aringhe, 
che  aveva  compofte  unicamente  per 
fuo  efercizio;  ed  in  fatti  que fio  era 
il  coftume  di  tutti  quelli,  che  afpi- 
xa-vano  alla  Eloquenza,  o  che  vole- 

V  2  va- 


'(  *)  Qcefp  e$l  Praeturaiii  >  ufque  gr*ce 
declama vit  ,  latine  ..vero  icnior  quoque* 
Sue  tot:,  dt  CUrif  VLheu 
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vano  perfezionarvifi ,  cioè  di 'tutte  le 
Pèrfone  priiicipin  aélld' Statò  ^S*  à$ 

nò  v 
Citi 

Cicerone  ,  vengono  '  ì*  Cafa  m  ftr> 
declamare  , 8  irà  io  >Vatb  liéllè  '[tfrùW 
.  cena  (  a  )  .  Venivano  a  Itllz/^SW 
.    r^citaVé  lii loro  Difòor^,' ò^p^ìforw 
-  règgerli  ;  e  '  dappoi  àfttfava  tetfaré1 
con  loro,  ove  tròvava  la  tnfenfa*  ri*-3 
glio  della  Tua  imbandita .  <SfJM 
Saet.  i,     Pompeo  il  Grande  Ti  aftli** 
CLRht.  r*e  Teriofilfiraaménre  alla  '{Jéelama- 
ziòhe  poco  -  prima  cfèìl e s  Gfc* 
vili  ,  per  effere  in  iftatò  "  ^1  Tifpòaf1 
dere  à  Cùrione,  tff  cui  'talènt  i,  >^ 
tereffato  in  favore  di  ' CefaW^'  in^ 
quietava  il  partito  contrariai'  Kfetc' 
Antonio  fece  la  fletta  WCi '  per ri-. 
Tporideré  a  Cicerone  ;  éH  ^M^iiò^ 
anche  «méntre  Ti  trò^m '  tfil' àffeditts 
di  Modena ,  nbn'  tracciò  quéU'éfò^ 
cizio.  Bifogna  ricordarli % the1  aRcP 

,      )  '  .  ■ .  ...  .  -JttiVCj  n;;SVSVS  <  5' 

(*)  Hlrtìute  ego  &  Dolabélfam'dicen»' 
di  Difcipol&fc^abeb;»  «anaódi  MagiftM»*< 
Pmc»>e4JÌ8aì  te  audiiTe  ..* .  .  ÌII05  apud  m$f, 
decìamitare  ,  me  apud  illos  catijtarè.  ». 
Bp//,  16, 9-  ,     -,  ;.   ■  , 
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rai  >  °.  fia  nel  Sanato  »  o  alla  prè- 
fenza,  del  Popolo  ,  la  Eloquènza,,  era 
quella^,  che  par'  lo  più  decideva  deli 
le  più  importanti  faccende  ;  .e  da, 
cixà  diventava  acutamente  nece(Ta-: 
iya,per  gueili^^e  ^yanore^er^ 


«reca e; ft.  ,LatiWJLÌa^:F<,CT//- 
gua,  come  aveva. fatto^fuo  padre  > 
Wj  W^^m^lio,;;.  ,  c;  n 
,4  Demerrio  ^o^^u^  ^*\*'; 
la  menzione  della  .  .Declama zio-, 
ik;.é};PIozìo,  Gallo;,  .4eÌr  quale  già 
fi.è  p^9.»  Cu  il  primo  ;  ad  * 


io^ing^ati^^'  ni"  okii^ 
••;  Da,  quella   idea, ,  generale  della, 
Reclamatane  :  molli  tutti  glj  Ama^ 
«W  dell*  Eloquenza  ,  Greci,  e . La?i 

ttyhéii  w**mm    c^vdi  .tip-, 

roim .•  dotti  ,  .  come  >;  per  cagione  d'^ 
Compio,,;  era  Seneca',  ed'ivipronun- ; 
ziavano  li  Difcorfi  circa  alle  mate- " 
rie  ,  che  avevano  prima  accordate  . 
Il  ;.«ofh;o  Autore  ,  era  datato  della  c 
meraòcia.più  ferma  cbe.foflè  al  Mon-  j„TrW 
do -,  e  nferifce  •  gli  efemp}  di'  molte  '"Coati  tv* 
Perfone,  che T  hanno*  avuta  felice . 
Cinèa  Ambafciadore  di  Pirro  ,  ef- 

V  3  fen. 
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fendo  fiato  ammeflo  air  Udienza  del 
Senato  dopo  il  fuo  arrivo  a  Rórna^ 
nel  giorno  dappoi  falutò  a  nome 
tutti  li  Senatori  ,  e  tutti  quelli  del 
Popolo,  li  quali  in  gran  numero  fi 
erana  trovati  prefenti  a  quella:  ceri- 
monia /  Un  certo  Privato  avendo 
'  fentito  recitarfi  un  Poema,  permet- 
tete ih  confufione  colui,  che  loajrl- 
va  comporto  ,  di  (Te  ,  che  quello^era 
Opera  fua,  e  per  pruova  lo  ripetè 
tutto  intero  fenza  efitare,  conii^ón 
averebbe  potuto  fare  T  Autore  me- 
defimo..  Ortenfio,  impegnato  da  una 
disfida  ,  retto  tutto  un  giorno  pre~~ 
fente  a  una  vendita  ,.  che  fi  faceva 
di  Mobili  al  pubblico  incanto  ,  e 
quando  la  fera  fu  giunta  ripetè;con. 
ordine,  e  fenza  errare  in  che  che  fi 
fofie  li  differenti  Mobili  fiati  ven- 
duti  ,  ed  il  nome  di  tutti  li  Com- 
pratori. La  memoria  di  Seneca  non 
era  meno  maravigliofa.  Racconta  egli 
ftefTo,  che  nella  fua  giovanezza  rè- 
plicava  fino  a  due  mila,  voci  dopo 
d'averle  folamente  udite  3  con  quel 
medefimo  ordine,  che  gli  erano  fia- 
te récìtate     Per  la  forza  di  quefio 


tate 

maravigliofo  talento  gli  erano  refia- 
te cocì    vivamente   imprefle  nello 

fpi- 
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fpirito  le  cofe  più.  belle  (late  dette 
nelle  Declamazioni ,  che  aveva  lidi- 
te,  che  molto  tempo  dappoi  x  ed  in 
età  mólto  avanzata,  fi  trovò  inifta- 
to  di  ricordarli  tanti  pezzi  (laccati , 
e  ridargli  in  ifcritto  per  ufo  de1  fuoi 
Figliuoli  ,  e  per  tramandargli  alli 
Pofteri.  A  vero  poi  occafione  in  pro- 
greflò  di  (piegare  in  guai  modo  le 
Declamazioni  contribuirono  a  fare 
che  il  gufto  della  fanà  Eloquenza 
degenerate,  e  fi  cofrompefle.:* ' 

\vJ9^^^  9ratorh  ovvero.:f 
r .  *,  S°Pra  b  cagioni  della  cprru* 

J\g  ~    ziàne  delta  Eloquenza.. 14  7 

V  Autore  di  queft*'OperaJ  e  fco- 
Bofciuto  ;  alcuni  la  attribuifcono  a 
^Tacito,  éd  altri  a  Quintiliano,  ma 
fenza  buon  fondamento  *  Non  fi  può 
ad;  pgni  mócIÓ ^negare  ,  che'  non  dia 
a  cònofcere  fpiritofo ,  e  pieno  di  ta- 
lènto il  Tuo  Autore  ,  quai*  égli  fi 
Ila  ;,  e  che  meriti  di  trovar  luogo 
tra  le  Opere  più  (limate  comparfe 
alfa  luce  dopo  il  Secolo  felice  di 
"Auguftp,.  dalla  purità ,  e  dalle  bel- 
Iezze  del  quale  ,  noti  j*uò  negarfi  \ 
^«une..^  .  Vi  fi  leggo 

V  4  no 
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no  molti  belli  paffi  .  Le  cofeVcìie 
dice  per'1.' innalzare  la  Profeflidne 
degli  Avvocati  ,  mi  pjjono  di'  qùefr 
numero  .  Bifogna  ricordarli  /.'  die' 
quello  ,  clv;  pjirfe  ^éuotìèjJtalS/'f  * 
F'acerè,  che  cagiona ^ 


sta  t  oì7        .  ?  ri  <-r«t'«Jt    t  ~ 

(a)  Ai  votuptatem  Oratori»  e/oquen- 
ti«  rranfeo  ,  cujus  jucunditas  non  una 
•  Hove  momento,  fed  omnibus  prope  die- 
biu  &  prope  omnibus  horis  conting^it  * 
QuTd  enim  dulcius  Jibero  &  ingenuo  ani. 
mo  ,  &  ad  voluptates    honeflas  nato  , 
quam  videre  plenatu  femper  &  frequen- 
tati domum  concurfu  fpfendidiffimorum 
hominum  ?  Idquefcire  ,  non  pecunia,  non 
orbitati  ,  neque  officiis  alicujus  admini- 
fìrationi,  fed  ùbi  ipfi  dari  *  IJIos  qùiai- 
mo  orbos  «Se  locupletes  &  potentes,  ve- 
nire plernmqne  ad  ju venera  Se  pauperein  , 

"  fi"  a°M«W  Scrimina 

eommendent  .  Ulla  ne  tanta  ingenrium 
opum  ac  magna  potenti»  voluptas  ,  quam 
fpetìare  homincs  veteres&  fencs,  &  torius 
Urb,s  gratta  fubn.xos  ,  in  fumma  rerum 
omnium  abundam,a  confitente* ,  id  quo.V 
optimum  lìt  non  habere  ?  Jam  vero 
qui  Toga torum  comitatus  &  egreflus  » 
Qus  in  publico  fpecies  l  Qua;  in  Judiciis 
veneratio  !  Quod  gaudium  confurgendi 
aflìftendique  inter  tacenres  in  unum  con- 
verfos  i  Coire  Populum  &  ctrcumfundr 

cor-» 
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„  tivo,  e  pafTeggiere  \  ma  fi  rinno- 
„  va  ogni  giorno,  e  quafi  ad  ogni 
„  momento .  In  fatti  qual  cofa  può 

mai  darfi  di  più  dolce  per  un' 
1,  anima  ben   naca  ,  e  cui  piace  la 

folida  gloria,  quanto  il  vedere  la 
„  Cafa  frequentata  in  ogni  tempo 
*2j,dalle  Perfone  più  confiderabilidel- 
„  la  Città  ?  Il  fapere  ,  che  quell1 
„  onore  non  fi  rende  già  alle  fuc 
„  ricchezze  ,  nè  al  fuo  credito,  ma 
„  alla  perfona  fua  fteflà  ?  Le  più 
„  opulenti  ricchezze,  le  dignità  più 
„  lucenti  ,  poflòno  mai  avere  net 

V  *       *>  fu- 

ettWtòi'i  &  aoclpere  àffe&um  quemcumque 
Òrator  induerit .  Vulgata  dicentium  gau- 
dia  y  &  imperitorum  quoque  oculis  ex* 
pofita  pércenfeo.  Illa  fecre n'ora ,  &  taiT«£ 
tùtìi  ipfis  orantibus  nota  ,  imjora  funt« 
Sive  accuratam  meditatamque  affert  ora- 
tiònetn,  ed  quoddam ,  ficut  ipfius  di£tio, 
i:ìsy  ita  gaudii  pondus  &  conftantia  .  Si- 
ve novanti  &  recentem  curaro  non  fine 
aìiqua  treprdatione  animi  attuleric  ,  ipùt 
folicitudd  cotnefidat  eventum  \  &  Jenoci* 
natur  voluptati  •  Sed  extetnporalis  au* 
dacie,  etque  ipfius  temerkatis  vel  pr«ci« 
pua'ìàcunditas  eft.  Nam  ingenfo  quoque» 
ficut  in  agro,  quamquam  alia  diu  ferali**, 
tur  atque  etaborentur  ,   gratiora  tornea 
quas  fua  fponte  iiafcuhtur,  Cap9  1  ■  ' 
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„  fona  cofa  ,  che  più  lufinghi  d£ 
„  quél  tributo  volontario  ,.  che  gli 
,V  Uomini  ugualmente  rifpettabflì  per 

la  nafcita,  e  perla  età,  vengono 

rendere  al  meritò  ,  ed  alla  virtù 
„  d'un* Avvocato  fpefTe  volte  an- 
j,  che  giovane ,  ed  alcuna  volta  po- 
Vj'  vero  ,  e  nello  ftefFo  tempo.  im~ 
„  plorare  il  foccorfo  della*  fùà ^Elo- 
„  quénza  o  per  loro»  flelfi  i  ó  per 

gli  Amici ,  é  confeiTare  che*1  nei: 
„  fenó  di'  quella  così    gnmdé"  ab» 

boridàhza  di  bèni  y  che :  ly 'cfrcon- 
V,.  da  ria  L  loro  manca  ciò  ,-ch'è1  piiV 
^'ftimabilev.  e  più  èccejlèiite  '?  'Che 
„  dirò  di  quella  viva  premuri  de'  ■ 
3,  Cittadini  nel  carteggiarlo' Quando 

efcedi  cafa  ,  è  quando  ritorna  ? 
^Di  "que*  rtumerofr  Uditoti '^gH  oc- 

chi  de'  quali  fono  ttrtlf  fifli  nel 
y>:  mirare  Uri  foP;  Uòmo,1;  ih  uri  luo- 

go  in  cui  regna  uri-  profondo  'fi* 
3,  Ienzio  ,  follmente  interrotto  dalle 
^«'.grida  d)  ammiraiziorié^  y  e  di  ap- 
%£«^fot'  F^atóeirte^  .quel  po~ 

térè  aiìbluroV  cl^eféWTopra  le 
V,  Meriti  .^ifp^ria^lòrq  'qué'fenti. 
j j  mentv«S  ^Be*  più  a  lui  Vanno  a 

gtfdo^'tfefluria  cofa  è  più  glo- 

„  rlofa  ,  6  nenfiina  fa  maggior  irri- 
>noi         <?  •  V  ?)  pref. 

■ 
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&  preflìone  di  ciò  che  ho  detto. 

Ma  un* altro  è  il  piacere  più  in- 
^  terno,  e  più  vivace  ,  e  che  non 
1,  è  provato  fe  non  dal  folo  Orato- 
re.  Se  pronunzia  un  -  Difcorfo  ftu- 
diato  ,  fatto  con   fuo  comodo,  e 
compofto'  con  diligenza  r  la  Tua 
5,  allegrezza     ev  così  anche  il  fuo 
N dire,  ha  qualche  cofa  di  più  fer- 
•ny  rao ,  e  di  più  ficuro .  Se  poi  noh 
ha  potuto*  prepararfi  alla  lua  Ora- 
^  zio  ne  fe  non:  con  pochi  rhorii^nti 
mfy  di  rifleffìoni  >  :  la  nìfo, ._  irx^uietez- 
,„  za  che  fente  gli  rènde  più  dolce 
il  fucceflo,  e  ferve  di  condimen- 
^  t<>  raaggio^; ,/  è  drffoHetico  al 
•c*>  r^pwerc,  :>>  she  pruova  r  Ma  ciò  y 
.che,  lo  Infinga  con  più  fì 
yr  e,  la  buona  riufcita  d'un  difi^orfo 
non  iftu4iato.  ^  e  pronunziato effem- 
-<*t  pPS^nesmente  ;  ;  imperocché  fucpecfe 

^  tfu9Que, |r^||i^^e  nulla  ^gitano 
^  d^ faticale ^fiij^ox^  èf  loro  flet 
0>3  fiy;Mffcono  più  grati  di  quelli 
^  che  fi  .  fono  dovuti  cercare;  con 
r :>>  ^ojta  fatica ,  e  lavoro  p>  ^J[.  >f 
Per  quàntp  at$s  'Ìembra:  ,  j>lfo? 

V  6  feri- 
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fcrizione  fi  leggono  molti  ipenfitrl,, 
folidi  ed  ingegnofi     efpréffióni  fora- 
ti,  e  piene  di  energìa ,  e  giri,  moU 
to  eloqueai  #  e,  vivaci.  Ha  forfè  u  a 
pòco  troppo  di  fpirito  ,  e  di  brio  j 
mai  quello-  érà  il  diffetto  del  Seeo^e 
la 'i   che  allora  correva.'  ì  m  ;  <m 
Mi  piace  di  aggiugnere  in a  qéeTi 
fto  luogo  un'altro  bel  paflo,  in  cìuic 
l'Autore  pone  la  cattiva  educai , 
jie  de' Fanciulli  tra  le  cagioni  prin-, 
cipali  della  corruzione   della  Eiotc 

»  Chi  è  colui  ,  che  non  foppia  * 
9>  (  a  )  che  ciò  r  che  ha  fatto  de- 

'  '        •    •    *  -  '*     -  s-.p  mùnto 

fa)  Qu<s  ignora t  &r  doquenefam  &  c^ 
teras  artes  defrivifle  ab  ifta  >eterc  gló* 
ria  r  ^on  inopia  homiaum  ,  (ti  defidia l 
fuyentutis  ,  &  negligentia-  parcritqra,  & 
infcicntfa  pr*cipientium  >  &  oHiviÒàewo-»4  - 
m  antiqui     qu*  mala  primum  in  Urb# 
nata ,  mox  per  italiam  fufa,  jamjh  Pro: 
vincias  mananc  •  •  ,  \\\ 

jam  priraum  fuu*  cuiqùe  fflius,  éfx  da* 
fta  parente  natus  ,  non  in  cella  emptw 
Nutricis,  fed  greraio  ac  finii  imtris  edu- 
cabatury  cujws  precipua  Iauseratr  tueri 
doraum  >  Se  in&rvire  liberi*  ♦  Bligebatur 
autem  aliqua  major  natu  propinqua  >  cu- 
jus  probatis  fpe£ìatifque  moribas  cmni5 

cu- 
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n  generare  la  Eloquenza  ,  e  le  ak'j 
M  tre   Arti  dalia  loro  antica  gloi?^ 
yy  ria  y  non  è  già  la  fearfezza  de*/ 
„  begli  ingegni  »  ma  la  languidez- 
yy  za  <JerG io v,ani>  la  negligenza  de^ 

P*dri  >  ec  deIle/>Madri  nello  ; alle- 1 
yy  vare  i  Figliuoli,  la  ignoranza  de* 
„  Mae&ri  Squali  è  appoggiata  la 

loro  iftruzione  ,  e  finalmente  la^ 
yy  (  ftttóofiorataggine  7  e  lo]  d ifpjmzo  i 
„  rdej  gotto  antico  ?  !  Qucfta  fòrte  di  L 
„  male ,  cfopo*  d'  efiere  nato  in  Rq-  * 
„  ma  >  fi  è  propagato  dalla.  X^tà^ 

cujufpiàm  famili*  foboles  commlttebatur  r 
coram  qua  nec  dicere  fas  erat  quod  turpe 
diflu  *  ncc  facere  quod  inhoneftum  fa* 
£ta  vide^etur  Ac  i>pn  (ludi*  rapdo  fu- 
ra/^ *  fed  "  re.miffioqes  etiam  t  luduf^, 
puerorum^  faniìitate  qtiadaiu  verecun- 
dia  t eoo peraba t .  Sic  Cornelia ni,  Qraccfia*  y 

Auguili .  Matreuj  prasfui/fe  idùta^^^^ 
ac  produxifTe  principi  libero *  anioni**. 
Qua?   difciplina  ac  feveritas  èo  pejrtine^ 
bat^  ut  fincera  ac  integra  de  nulli*  pra- 
vitatibus  detona ^uaittfcujufque.  natura  ,j 
tot  p  fiat  ini  peflore  varriperet  artes  tane** 
ftas  :  &  live  ad  renv  «lilitarem  >  five  ad , 
eloquenti^  ftudimii   Mclm^fTet y  id.  f^rf> 
fora    ageret  v.     /.univerium  kauri*etf^ 
Ctf 2. 8,    -. ,  ,  .    . f>  t ;<>{i.;.  *j  t«  ^  ^ 
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yy  nella  Italia  r  e  ne  ha  infette  tilt-- 
w  te  le  Provincie  • 

la  altri  tempi  ,  in  ogni  Fami- 
^  glia  un  Figliuolo  v,che  nkfceva 
„  da  una  Madre  cafta  r  non  era  con-- 
i,,  fegnato:  ad  una  Nutrice  cornpe- 
„  rata  fra  il  numero  delle  Schiave  >> 
„  ma  era  nudrito  ,  e  allevato  al 
9y  petto  della  Madre  fuav  vera  ?  il 
cui  merito  >.  e  la*  lode  era.  quel- 
la>  di  vegliare  fopra  gli  affari' 
>,  della  Famiglia  ,  e  fopra  quelli 
5i  de'  fuoi  Figliuoli Tra:  le  ^n*- 
„  giunte  fe  ne  fceglieva  una  avan- 
zata  negli  anni  r  di,  probità  3  e  dì 
t>  virtù  xopofqiuta  ,  alla  c^^tten- 
»  zione  fi  confidavano  tu$j;$pFP 
„  giiuoli  della  Famiglia, ,  e  ia 4pre- 

„  fenza  della  qualp  ?eflW%i!Nfc7* 
n  F ardire  d'i  fare,  odiare  veruna 
M  cofa,  che  fotte  contraria  a'  buo- 
„  ni  coflumi.  Da  lei  fi  ftudiavano  i 
»  modi  di  mefcolare*  non  t  folamente 
„  ne' loro  ftudj ,  e  nelle  loro*  opéra- 
„  zioni  j  ma  anche  ne'  divertimenti 
H>«  ana.  certa  àirii  *  di  tùò^^iz'  y  -ttd 
»  un  certo 

„  va  la  loro:  vivacità  •  In  quefta 
x<j  maniera  fappiamo  y  che  Cornelia. 
„  Madre  de' Gracchi  ,  AureHa  Mi* 
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„  dre  di  Cefare,  ed  Azzia  Madre 
„  di  Augufto,  hanno  educati  li  loro 
,3  Figliuoli  ,  e  gli  hanno  pofti  in 
33  iflato  di  comparire  con  fplendore 
33  nel  Mondo.  Il  fine  di  tale  edu- 
,r  cazione  mafchia  ,  e  robufta  era  di 
33  fare  in  modo  ,  che  lo  fpirito  di 
•3  que' Fanciulli ,  confervato  in  tutta 
„  la  fua  purità,  ed  integrità  natii- 
„  rale,  e  non  infettato  da  veruno 
3,  principio  cattivo,  fi  attaccale  con 
5>  il  progrefTò  del  tempo  avidamente 
33  allo  ftudió  delle  Scienze,  e  delle 
„  Arti  ;  e  fe  averterò  fcelto  il  parti- 
,3  to  delle  Arme,  o  fludiaffero  le 
Leggi,  o  fi  appiicaflTero  alla  Elo- 
„  quenza  ,  potette  ciafcheduno  im- 
»  piegarfi  nella  fua  profetinone  ,  e 
renderfi  a  perfezione  perito  „<> 
„.  Ma  a' tempi  nofìri  (  a  )  fubito 

„  cu. 

*'  f  i  )  At  nunc  natus  iafaus  delegat*r 
GVsecuIc  alieni  ancillte  y  cui  adjungitur 
unus  aut  alter  ex  omnibus  Servis  plerum* 
que  viliflinius,  nec  cuiquam  ferio  mini- 
fterio  accommodatus  .  Horum  fabulis  & 
erroribus  teneri  (latini)  &  rudes  animi  im* 
buuntur,  Nec  quifquam  in  tota  domo 
penfum  habet  quid  corani  infante  domino 
aut  dicat  3  aut  faciat:  quando  etiam  ipfi 
parentes  nec  probitati,  neque  modefti» 

par- 


Digitized  by  Google 


1 


47*     De'^etqri  Ljwrn?fc 

„  eh:  è  ,pìto.  un  F^ìupfo,  a 

„  ;  ? iù  -vili  *,  e.  de  meno  sa^ci  fj  S  *e% 

„  ,«tà,):  facile  a,  ricever*  tutte  jc  imptef- 
y>  Jm'i  *  ,ode  folamenteffra}ac<»tf  ^i 
»  Vfify*ì%*btfi  »  e  ^e/To.  ticen^off 
»^cS?W*:  Neffuno^di-I^P  peftfa{ 

,,-jZa.  del  giavajie.ttO' -padrone .  jE  «jbo- 

^  j«  dìo  Sè«T>  »  ft  )  li f ;  Geiiit pw  ^4e" , 
ayvezwap  li  Figljuoh.  ©pn? 

»t«&t*4  efrefe-mode^),  e^^^,,, 
„7a?alf e, vpoi.  a  poco  af  poco  quella , 

•  S.  Svi  %  f,  Lai!  ff* 

p^vulò/'aìfÒe?aJ/aiÌt  *  fc<J  lafcivi*  &  ii- 

bìertàti  ?  pè#-quafe  paulatim  impudenza  ir- 
repit Ari  ^Clì^w  fon^piiQs  ;•  J*»*> 
vf rQ  prppri* &  peculiari*  l|iwa*r  Pffc'1*^ 
vitia  .paene  in  utero  tnatns  concipi .  mffri: 
vidèntùi-V  hiflnonahV  favor >'  fic  Radiato- :> 
rum  equorumque  iludia.  Qtj&tifr  oecupjK 

tus  &  obfeffiis  ònim^i^J^^M^ 
boni 3  artifa^s,  ^Ijnqifit^  quorum  queiur. 
qiie  inv^nerir  qui  domi  "  quidquam  aliuiT 
loquarui-  /r  quos  iaìió^  adolcfcentuloruin  ^ 
fermones  ^xcipimus  y  fi  quando  auditori*''' 
jntrayhnus  ;     l     74  >f*ka 
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yi  palefe  impudenza,  la  quale  fa  che 
f)  non  hanno  rifguardo  veruno  pei? 
„  loro  fleffi  ,  nè  per  gli  altri  •  OU 
„  tre  a  ciò  fi  danno  de'  vizj  propri 
yy  e  particolari  a  quefta  Città,  li 
„  quali  pajono  nati  con  loro  nel  fe- 
„  no  delle  Madri  medefime;  ficco- 
,,  me  fono  il  piacere  per  gli  fpctta- 

coli  de*  Teatri,  per  li  combatti- 
yy  menti  de'Gladiatori ,  e  per  lecor- 
„  fe  de*  Carri .  E  non  è  forfè  que- 
,r  fio  tra  la  giovanezza,  e  quafi  uni- 
„  venalmente  in  tutte  le  compa^ 
„  gnie  il  fuggetto  più  ordinario  del- 
„  le  Converfazioni?  E  potrà  crederfi, 
„  che  uno  Spirito  pieno,  e  pofledu- 
„  to  dx  tali  bagatelluzze ,  fia  poiia 
yy  iftato  d'impicgarfi  in  qualche  for- 
„  ta  di  ftudio  grave/ 

Il  poco  %  che  abbiamo  riferito  ,  può 
più  che  baflantemente  fervire  per 
dare  a5  Lettori  una  qualche  idea  di 
queft5 Opera,  e  per  fare  che  abbia  a 
dolerfì  che  non  fia  giunta  intera  fi- 
no a5  dì  noftri. 

Quefto  Dialogo  può  per  altro  di- 
vklerfi  in  tre  parti.  La  prima  ci  fa 
vedere  un'Avvocato,  e  un  Poeta, 
li  quali  contendono  intorno  alla  pre- 
minenza delia  loro  Profeffione  ,  e 

fan* 


V  »  1 
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fatinolo  elogio,,  l'uno  della  Eloquen* 
zz ,  e  T  altro  della!  Poefia  » ,  La  % 
conda  parte  può  dirfi  un' aringa  del- 
lo . fteflb.  Avvocato,,  che  fi  nomina 
Apro  ,  in  favore  degli  Oratóri  del 
tempo  fuo  contro  agli  Antichi*.  Co- 
ftui  viveva,  (òtto  l'Imperio  di  Ve- 
fpafiano,  e  perorava  in  primo  luosa 


nel  Foro .«  La  terza  ?  una  ricercò 
delle  cagioni  della  decadenza  >t  q  fio, 
della  corruzione  della  Eloquenza ^ 
GÌ'  Interlocutori  fono  Melala 
condo.  Materno,  ed;^A^^r^t9: 
le  cofe  dette  da  Secondo  fi  £qnò 
perdute,  con  una  porzi offe  dt  quet- 


>  .  9 


te ,  che  diceva  paterno ,  end  è  ,ch,e 
rimane  uua  grande*  lacuna  nell'ope- 
ra ,  fenza  parlare  di  molti  altri  lu^ 
ghi  mancanti.  '^^.^  ^fc/r 

MARCO  FABIO  QUINTILIANO. 

Ridurrò  a  tre  punti  ciò  chefpaò 
per  dire  di  Quintiliano-  Riferirò  ir 
primo  luogo  iftorìc^eme  je^ 
che  Tappiamo  della  vita'  di-*  q  uè  ftp» 
Autore  :  parlerò  dappoi,  dell'  Opera 
fua  y.  p , ne-  darò  il  fiftema  :  ed  efpp$» 
tà  Analmente  la  maniera  adoperati 

•  ;      oel  < 
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ticì  tempo  fuo  per  infegnare  la.  Ret«- 
torica  alla  Giovanezza*. 

H  Ifioria  delle  cofe>  eh  fi  fami* 

di  Quintiliano* 

\o3  -  ♦  uhi  .  \.  !T5>;  oiapot)  o  {ir*: 

Pare,  che  Quintiliano  fia  nato 
nel!'  anno  fecondo  dell'  Imperio  di 
Claudio  ?  cioè  a  dire*  nel  quarantè- 
iimo fecondo  di  Gesù  Grillo  Que- 
fta  è  la  conghiettura ,  che  ne  fa  il 
Sign.  Doduvello  ne1  fuoi  Annali  fe- 
pra'  Quintiliano,  ii  quali  mi  fervi- 
raiino  di  guida  in  rifguardo  alla 
Cronologia  ,  intorno  a  quanto  dirò 
della  nafcita  ,  delia  vita,  e  degi* 
i:npieghi  del  noflro  Rettorico,  giac- 
ché hi  difpofla  ogni  cofa  con  ordi- 
ne molto  chiaro,  e  affai  verifimile.. 
.  Si  difputa -fopra  il  luogo  della  Tua 
Patria,  credendo  molti  ,  che  foffe 
di  Calagurriy  Città  della  Spagna  fo- 
pra TEbro,  nominerà  prefentemen-- 
te  Calahotra.  Alni  con  molto  fon- 
damenta dicono  che  nafcelTe  in 
Roma ... 

E1  Non  fi  fa  con  certezza  fe  folTe  Senec 
Figliuolo,  o  Nipote  deli'  Oratore  Contr  l 
Fabio  3  di  cui  Seneca  il  Vècchio  ha  *9*  '? 
detto  qualche  cofa,  e  che  pofe  nel 

no- 
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novero  ;  i  l: ;  quegli  Oratori,  ;,£  j  £  ug 
nqijne  fl  muore  eoa  loro»;".  ;;;t3b  sfr 
IjSft'a  cofo  è  ,  che  ;%$H§n$0[k 
Scuole  de'  Retpri  4i  ^omai^nc^fj 
qi^Lftinfégpar^.  la  Eloquenza 
Giovanezza.  Per  arrivare ^^r&I 
ne,,  adoperp^PO"»?  un  1qaezi^niajiajl 

p$         ^'«.^-Mi  àì%gw>}*i 

dc'.piu  famofi ,  Oratori  r?  ,  ^  fli&y» 
Dbraizip  Afro,  occupava  ,  il  m^9i 
luogo .  Nojr  .bacava  *  Omt>tnpm 
lo  afeoitaxe  le  aringhe  9l^.«.1fciyonj 
ma  grande  nel  Foro,  na.a.;;lQ  jv,#^q: 
va,,  frequentemente  ^  e  .quel  YeccJ}i$fì 
venera^,  eh! era  lf  m*«Y!gfcd%l 
quel  fpo. Secolo»  vnon  j$egnfy%  4ft^ 
cqnyerfajre  con  un  Giovanetto;  in:  cui,, 
vedeva  de.' rari  talenti ,  e.ffje  éfowj 
delle. -.granili  iperanze ,  ;  ,Qùe#q  è  li  3 
m&W  vantaggio,  tche  «agli ,,Av^i 
vocati  giovani  poffa,       0#  j  sueih  f  r 
che  fono  invecchiati 'con  glòria  in 
quella  illuflre  Profeffione,  panico* 
larmente  quando  hanno  ceflato  dati  ^ 
perorare,  e  fi:  fono  ritirati *<f«il  ^JFoi. 
ro.  La  loro  Caft  { *y Wvehtà  \'à\£ 

•  i-tv  •  ni9Tt''  1 *0,r*-:vn£ 

C  *  )  Fre^aentabriat  cja*  domnmoptàn»^ 
juvene*  iBMre  veterum ,  &  verara  di^endjr'i' 
viam  velut  ex  oracuto  petent.  Hos  ille 
formaETt  quafi  eloquenti*  parens. 
t;(.  iìb  la,  f,/^.  ii, 
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ìora  come  una  pubblica  Scuola  per 
li  Giovanetti,  che  afpirano  alla  glo- 
ria della  Eloquenza,  e  s'indirizzano 
^  loro  come  ad  Oracoli,  per  impa- 
rare dalle  loro  bocche  quale  fia  it 
vero  modo  di  confeguirla.  Quinti- 
liano feppe  molto  ben  profittare  del- 
la buona  volontà  di  Domizio,  e  pa- 
re, dalle  interrogazioni,  che  gli  fa- 
ceva ,  eflerefua  intenzione  di  forma- 
re con  que'  ragionamenti  il  fuobuon 
gufto,  e  il  giudizio.  Gli  domandò 
un  giorno  (  a  )  quale  credeva  tra  li 
Poeti  Latini  fotfe  quello,  che  più  fi 
accoftatfe  ad  Omero.  Virgilio,  rifpo- 
fe  Domizio,  è  il  fecondo ,  ma  molto 
più  fi  avvicina  al  primo ,  che   al  ter- 
zo. Ebbe  i!  dolore  di  vedere  quell* 
Uomo  infigne,  che  per  cosi  lungo 
tempo  era  flato  l'onore  del  Foro, 
fopravivere  alla  fua^ama  ,  per  non 

avere  faputo  porre  a  profitto  il  pru- 
ni m«a   riho  «wdtowni  dcn. 

-0313.1  Ad    ,  snoditelo!*!  .siiìufu  SllSii:> 
l&jb  citiso  onasd  obasnp  stfnstmf:! 
C *)  Utar  verbis  iifdem  >  quag  ex  Afro 
Domiiio  juvenis  accepi:   qui  mihi  inter- 
roganti ,  quem  Honiero  crederet  maxime 
accedere  :  Secundus  ,  inquit  ,  eft  V*rgiliut\ 
propior  iamen  primo  quam  tertio*  Quintil 
lib,  io.  cap.  x4 
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•  dente  configtio  di  Orazio  (  *'•)•* -fifl 
avere  anzi  voluto  preferirei  il  f©Sp 
combere  fotto  il  pelo,  che  il  ^ticftfc 
fii  in  fatti  quéfto  è  il  rimprovero» 
che  gli  fu  data  :  malie  <sum  -tf^fim^ 
defuicrei.  Morì  pertanto  .-Qpf, 
mizio  Afro  nell'anno;  cjnqtiafttaAPryfSt 
fimo  dell'  Era,  Criftiana,  in  cuijfyejBft 
ne  al  Mondo  il  Poeta  GiuvenaJ*  Vl1q 
An.j.G.    Due  anni  dappoi  Nerone  $$1$, 
*t.        Galba  nella  Spagna  Tarragonefe,'  -ift 
qualità  'di  Governatore .  ,-,SU-  «e^f ai 
che  Quintiliano  *ndaflè  , con.  ?f^^  ft 
che  dopo  d'avere-  ivi  injfegnatftf*jft 
Rettoiica ,  ed  efcreitata;  Ja  I^ofetfÌQt, 
ne  dell' Avvocato  per  il  corfo  .di  $s£i 
anni,  ritornale  a  Rpjaa  cop, Galba^ 
kn  1  r     Verfo  il  fine  di  quell'  anno,  ^ejtfof 
Galba  Su  dichiarato  Imperddpr^i  F4! 
allora  Quintiliano,  apri  una  Scuola, 

di  Rettprica  in  Roma*  FtM*  pn?HftK 
che  la  infegnaffe  per  autorità  pub- 
blica, e  agli  ftipendj  dello  Stato,  e 
n'ebbe  il  debito  a  Vefpafiano  ;  im- 

•■•  •  .  •%  .  v<v;i  j  riTK.»  t'jc!,*0J?d" 

(<*)  Solve  fenefcentem  mature  fanus 

equum  ,  ne     tj:1''J  ;1 
Peccet  ad  extremum  ridendus  & 
ili»  ducat .  >y  \ 

Horau  TSpìfi.  1.  <W»  «. 


63. 


Digitized  by  Google 


De^etori  Latini.  479 

perocché  ,  fecondo  Suetonio  (  aJ.Suet.  in 
quel  Principe  fu  il  primo,  che  dal '^Z^1** 
pubblico  erario  volle,  che  a5  Retori 
tanto  Greci  quanto  Latini  foflero  pa- 
gate le  penfioni ,  che  arrendevano  a  do- 
dici mila  cinquecento  lire  per  anno. 
Prima  di  tale  flabilimento  li  Mae- 
ftri  di  Rettorica  infegnavano  di  loro 
privata  autorità  .  Oltre  al  danaro, 
che  ricevevano  dal   Pubblico  (  b  >>, 
anche  li  Padri  de' Figliuoli  a' quali 
infegnavano,  contribuivano  una  cer- 
ta fomma,  che  da  Giù  venale  è  con- 
iiderata  molto  piccola  in  paragone 
di  quelle,  che  impiegavano  per  le 
fpefe,  e  per  li  minuti  piaceri.  Se- 
condo quefto  Poeta  in  ne/luna  cofa 
fendevano  meno  li  Padri ,  che  per 
li  Figliuoli,  e  fi  dolevano  di  ciò, 
che  coftava  la  loro  educazione;  Res 

nulla  minoTìs  conflabit  patri  quam  fi~ 

<Juq  hhoiu*    isq  ìmSm 

(*)  Primus  e  fifco  Latini  Grascifque 
Hhetoribus  annua  cenfena  conftituit* 
(&)  Hos  inter  fumptu  s  feiìcrtia  Ou?n- 
trliant) 

Ut  multum   duo  -iiificieflt»  Rej 
7 '^'fidila  minoris 
»"Conftabit  patri  quam  Fih'us . 
.«  .t.,        junn%  Sat.  7.  iit.  3. 
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lius.  (Quella  fomma  afcendeva  afo* 
le  dugcnto  cinquanta  lire:  Duojefttf* 
tia  .  Quintiliano  occupò  la  cattedra 
di  Rcttorica  per  lo  fpazk>  di  vent* 
anni  con  appiaufo  univerfale. 
Qulntìl.  Con  uguale  fortuna  efercitò anche 
2,  la  profeffione  dell'Avvocato,  ed  ac- 
quilo un  gran  nome  nel  Foro  ^ 
Quando  fi  diftribuivano  le  differenti 
partì  <Tuna  Caufa  a  differenti  Av- 
vocati, com'era  in  altri  tempi  il  co- 
ftume,  foleva  edere  per  lo  più  in- 
caricato d'efporre  li  fatti,  nel  che 
lì  ricerca  grand'  ordine ,  e  fomma 
nettezza*  Era  poi  anche  eccellente 
nell'arte  di  muovere  le  paffioni  ;  e 
confetta  egli  fletto  (a)  con  quella 
franchezza  tnodefta  ,  eh'  era  fua  na- 
turale, che  fovente,  quando  ann- 
gava,  fi  lafciava  non  folamente  ve- 
dere verfare  dagli  occhi  le  lagrime^ 
ma  pure  cambiarli  di  volto,  impal- 
li- 

r^(<0  Hsc  non  diflìmulanda  mftii  non 
fuerunt,  quibusife,  quantufonrtquefuai 
aut  fui ,  (  nani  per  veni  (Te  me  ad  aliquod 
netnen  ingenii  credo  )  frequenter  motus 
fum  ,  ut  use  non  lacryms  folum  depre- 
henderint,  fed  pallor,  &  vero  ftroilis  do- 
lor. QuintilJìb.  6.  tap*  U 
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lidi  re  3  e  niofìrare  tucti  li  contrafle- 
gni  d'un  vivo,  e  vero  doloiC  Non 
s'infinge  di  dire  d' eiFere  (lato  de- 
bitore a  cjuel  talento  del  gran  no- 
me ,  che  fi  era  guadagnato  nel  Fo- 
ro, In  fatti  da  quel  canto  principal- 
mente l'Oratore  fi  diftingue,  e  rapi- 
fce  i  voti  • 

Vederemo  ben  pretto  quanto  fotte 
grande  la  fua  abilità  nello  infogna  re 
alla  Giovanezza,  ed  in  quale  manie- 
ra fapeva  farfi  rifpettare  ed  amare. 
Tra  Ji  molti  il  Itili:  ri  Scolari,  che 
frequentavano  la  fua  Scuola ,  Plinio 
il  Giovane  è  quello,  che  pjùdiogni 
altro  gli  ha  fatto  onore  con  la  bel* 
lezfca  del  fuo  fpirito,  con  la  elegan- 
za e  folidità  del  fuo  fìilc,  con  la 
dolcezza  ammirabile  del  fuo  caratte- 
re >  conia  liberalità  verfo  i  Lettera- 
ti, e  più  d'ogni  altra  cofa  con  la 
viva  fua  gratitudine  verfo  il  Mae- 
ftro,  della  quale  averemo  una  illu- 
ftre  pruova  in  progre/To. 

Dopo  d'avere  impiegati  venti  an- 
ni continui  fenza  interruzione  veru- 
na infognando  nella  Scuola,  e  di- 
fendendo le  Caufe  de'  Privati  nel 
Foro,  ottenne  dallo  Imperadore  Do- 
miziano la  permiffione  di  abbando- 
no   X1L  X  ^na- 
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nare  quelle  due  Profeffioni,  ugual- 
mente utili ,  e  penofe .  Ammaeftfafco 
dal  trifte  cafo  di  Domizio  Afro  fuò 
Maeftro ,  giudicò  effere  opportuna 
cofa  il  ritirarli  volontariamente  pri- 
ma d'efferne  aftretto  dalla  neceffità, 
e  credette  di  noti  poter  affègnare 
alle  fue  fatiche  un  fine  più  onefto, 
quanto  rinunziando   in  un  tempo, 
£«/W.in  cui  farebbe  defiderato:  Honefii/ft- 
J.iz.e  n.mum  jinem  putabamus ,  definere  dum 
defideraremur ;  quando  il  fuo  Mae- 
ftro aveva  ftimato  meglio  lafciarfi 
opprimere  dal  pefo  anzi  che  depor- 
lo. Quefta  fu  la  congiuntura  in  cui 
diede  agli  Avvocati  un  prudente 
'        cofiglio.  L'Oratore,  die' egli,  [e  io 
'  mtrito  fede*  (  a  )  batterà  la  ritirata 
prima  di  cadere  nelle  inftdìe  della  Vec- 
chiaia ,  ed  entrerà  in  Porto ,  mentre 
la  fua  Nave  per  anche  fi-  nuova  m 
buono  flato ,  ed  intera . 
AN.J.C.    Non  era  per  altro  arrivato  allora 

99  ^ 

fc  non  a  quarantafei ,  o  «jaaranta- 

•   r  *   +f%  > 

*       i      »,       ,  ».  '  »      «     .         ....  i*        »  V«*  .  ' 

'•■  -.  *    :  »I  .  •  >  » 

...         *  si       '  '         ✓     ►       '    >"*  * 

(a)  Antequam  in  bas  stati*  veniat 
1  *     Infidias*  receptui  canet,  &  m  portum 
integra  nave  pervenir.  ggintiL  Hb% 
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fett'anni,  età  ancora  verde,  e  ro- 
bufla  •  Può  -e fière,  che  le  molte 
lunghe  fatiche  aveflero  già  incomin- 
ciato a  rendergli  debole  la  falute. 
Che  che  ne  fia  ,  l'ozio  fuo  non  fu 
ozio  di  languidezza,  o  pigrizia,  ma 
di  attività,  ed  ardore,  coficchè  di- 
ventò, in  un  certo  modo,  più  uti- 
le al  Pubblico  di  quanto  lo  fofTe 
mai  flato  con  le  fue  fatiche  neltem- 
*po  fcorfo.  Quefte  a  dir  vero  furono 
comprefe  ne'  limiti  riftretti  di  un 
certo  numero  di  perfone ,  e  di  an- 
ni, e  le  Opere,  che  furono  il  frut- 
to del  fuo  ripofo  ,  hanno  fervito  per 
iftruire  tutti  li  Secoli.  A  queftopro- 
pofito  può  dirfi,  che  la  Scuola  di 
Quintiliaiio  è  ri  mafia  aperta  dopo 
la  fua  morte  a  tutte  le  Nazioni,  e 
che  tuttavia  rifuona  degli  ammi- 
randi precetti  di  Eloquenza  ,  che  ci 
ha  lafciati. 

Incominciò  a  fcrivere  un  Trat-'AN.J.C. 
tato  [opra  le  cagioni  della   corruzione  * 
della  Eloquenza  ,  della   perdila  del 
quale  non  fapremmo  a  baflanza  do- 
lerci. Quello  non  è  certamente  quel- 
lo, che  abbiamo   intitolato  ;/  Dialo-  „  . 
go  [opra  gli  Oratori.  /S  pr:p. 

Mentre  fi  affaticava    intorno   a/.  6. 

X    2  quel!1 
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quell'Opera  la  mòrte  gli  tolfe  il 
più  giovane  de* fuoi  due  Figliuoli; 
il  .quale  non  arrivava  per  anche  all' 
età  di  cinqu'  anni  ;  e  pochi  tnefi  pri* 
ma  perdette  immaturamente  la  Mo- 
glie, che  per  anche  non  ne  cont£tf*. 
diciannove. 
An.J.C.  -.^Qualche  tempo  dappoi /  (limolato 

90.  dalle  iftanze  de'  fuói  Amici  ,  diede 
principio  al  grande  lavorò  delle  J*5 
ftìtuzìoni  Oratorie  'f  divifo  in  dòdidr 
Libri,  de' quali  fi  parlerà  nel N  pro> 
gtefto?  ;>  *  TA  n,  f;lt*  « 

An.J.C.  -^Aveva  ridotti  a  fine  i  tre  pH^i',' 

91.  quando  lò  'Imperadore  Dòmrzfentf 

conferirò  alla  fùa  educaiìmie  lé  Wutf 

Qojntil.  giovanetti  Principi  *fuoi  Pronipoti  , 
,n  proe.  n  quali  jeftjnaya  per  fuoi  SucceflTori 

jt»,  allo  Imperio;;  Erano  NiPbtÌ;;|i'fpp^ 


inVomit.  mitillà  fua  .$ore|la ,  la  <pi  qp'igliupla 
1 J.  gomita, ^  pa^ime^iiDomiUik*  >ài^ 
va  fpofì 

detto     m  i  ei  vi>  w 

li,  due  Principini;  Squali  fi 
qui .  ;Que?fto  m  un  doovo  itno&vo» 
per  raddoppi»* -la  «tfw^'itte*^^?'** 
perfezionate  quell'  Opera V  Nq.fi  «farà 
difcaro >'  Lettori  r,u^' '^uintHia,^ 
medefimo,  che  ne  pada,  poiché  H 

paflò  è  offembile»  j>"  Srn  qui  ìì>  dì*1 

hcuO  ce, 
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ce  ,  indirizzando/!  a  Vittorio,  cui 
aveva  dedicata  queir  Opera  „  (a) 
»  10  fcriveva  folamente  per  voi  , 
5>  e  per  me  ;  e  racchiudendo  que- 
,,  fle  irruzioni  nel  petto  di  noi 
„  due  foli  ,  quand'  anche  non  fof- 
„  fero  fiate  di  gufto  del  Pubblico, 

mi  fìimava  troppo  felice  fe  avef- 
„  fero  potuto  efiere  utili  al  voflro 
„  Figliuolo,  ed  al  mio  •  Ma  dopo 
„  che  lo  Imperadore  ha  confegnati 
„  alla  mia  educazione  li  due  fuoi 
„  Pronipoti  ,  farebbe  lo  fleflb  che 

fare  poca  ftima  dell'  approvazione 
„  degli  Dei  ,  e  non  riconofcere 

X  y  „  ono- 

O)  Adhuc  velut  ftudia  inter  nos  con- 
ferebamus;  8r ,  fi  parum  noflra  inftitutio 
probarecur  a  ceteris  ,  contenti  fore  do, 
meftico  ufu  videbamur  ,  in  tui  meique 
filii  difciplinam  formare .  ,  fatis  pu  care- 
na us  .  Cum  vero  mihi  Domitianus  Au- 
guflus  fororis  fuas  Nepotum  debgaverit 
curam  ,  non  fatis  honorem  judiciorum 
c^leftium  intelligam  ,  nifi  ex  hoc  quoque 
oneris  magnitudinem  metiar  «  Quis  enim 
mihi  aut  mores  excolendi  fit  modus,  ut 
eos  non  immetto   probaverit  fanQifli- 
mus  Cenfor?  Aut  ftudia  ,  ne  fefelIifTe 
in  his  videar  Principem ,  ut  in  omnibus, 
ita  ineloquenti*  quoque  eminentiffimum? 

Quod 
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^  pjiorè  ^  che  ho  ricevuta»  fe  non 
»  , regola fli'con  quella  idèa  la  gran»* 
„  dezza  (  della  mia  iraprefa .  In  fatti 
a,  da  qualunque  canto  io  la  rimiri, 
,,  0  fia  da  quello  de*  coftumi  o  da 
^quello delle  cognizioni  ,  e  delL' 
„  Arte  >  qual  cofa  non  debbo  io 
fare  per  meritarmi  il  favore  di 
,^  U^'"Cenfore  così  religiofo  % e  di 
Vv.un  Principe  ,  in  cui  alla  fupre- 
V  ma  eloquenza  fi  unifce  la  fovra- 
^  nftjiPoflànza  ?  .Che  fe  non  for- 
^  prende  il  vedere  li  più  eccellenti 
„  Poeti  aon  folamente  invocare  le 
w;Mu(e  nel  principio  delle  Opere 
V,  loro,  ma  anche  implorare  la  loro 

'  Quoà  fi  nenia  itifàtur  Poeta*  mtómos 
JaTpe  fecifTe,  ut  non  folum  initiis  òperum 
fiiòrum  Mufas  invocarent  7  fed  provetti 
Quoque  longius,  cum  ad  aliquern .  gravio- 
vrem  locum  veniltent ,  rcpeterent  vòtàj  & 
*',velut  nova  precatione  utereticur  :  miiii 
^•quòque  profeto  potcrk  ignofci  ^fi  qtted 
initio  i1  cum  primùm  hane  màteriam  in- 
r  fcboavi  ,  non  fecet ini  ,  nane  omnes  ,n 
r  auxiliuro  Dcoà  >  ìpfumquc  in  primis  v  quo 
.  jicque    prafentlus  aliud  ,  neque  ttmHis 
magis  propttiuronumen  eft>  invòcém;  ut* 
quantum  nùbìs  expeaatjòni^adi?citir  tan- 
tum ingenii  afpiret*  d^xterquerac  volens 
ylGtj  &me,  qualemeflecredidit >  faciat» 
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affiftenza  quando  fi  preferita  loro 
qualche  importante  foggetto  atrat- 
„  ,tare  ,  con  quanta  ragione  mag- 
„  giore  doverà  perdonarfi  a  me,  le 
,>  ciò,  che  noa  ho  fatto  a  principio, 
„  faccio  ora  ,  e  fe  chiamo  in  mio 
„  foccorfo  tutti  gli  Dei  ,  e  quello 
„  particolarmente  fotto  gli  aufpicj 
„  del  quale  già  ferivo  ,  e  che  più 
„  di  ogni  altro  prefiede  agli  flud)  , 
„  e  alle  feienze?  Si  degni  pertanto 
„  d'  eflfermi  favorevole  ,  e  propor* 
„  zionando   la  fua  bontà  all'  alta 
<,  idèa  ,  che  ha  formata  di  me  con 
,^  una  fcelta  cosi  gloriofa  ,  e  cosi 
„  difficile  a  foftenere,  m'  ifpiri  tut- 
to  lo  fpirito  ,  che  mi  abbifogna , 
„  e  mi  faccia  eflfere  quello  ,  che 
„  mi  ha  creduto  „  •  Et  me  qualem 
ifft  credidit ,  faciat  • 

Bifogna  confettare,  che  in  quefto 
complimento  fi  racchiude  molto  fpi- 
rito,  nobiltà,  e  grandezza,  e  parti- 
colarmente nel  penfiere,  con  cui  fi- 
ni fee  :  Et  me  qualem  effe  credidit  > 
facìat  •  Ma  com'  è  potàbile  mai  , 
che  fi  pofTa  giungere  con  P  adula- 
zione a  lodare  il  empietà ,  com'  è  il 
trattare  di  Divinità  un  Principe  , 
eh*  era  un  Moftro  di  vizj  ,  e  di 

X  4  cru-F 
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crudeltà'  ?  jSTon  fo  nè  rncno  ^ ( ^ £ 
uttimo  penlìere  fia  9  più  vfvace.",^ 
pj^giùtlo.;.  £f  W;..tu?jtm:,cjlf'tfifr 
'ìffii  facìat  .-Non  eri  4jpquc.cm 
còme  quella  prerefa,.  Divinità  .MyftQr 


i    v  4  tutp  credere  j  cTie  tó  'èffe  X  'Ch©  fe 
ift  vece  di  far  cosi  aljfc.fgpjiai^.Jk 
*«       ^Solarità  ^  éjà  purità^  a^^ft^mj, 


Ti  fòffe 
ferite 


-co^éntatp  c!j  W^e% 
,  e  dotato  degli  ^U^/;* 
dello  fpirito  ,  'Hèy  quali  4  gloriava,, 
ine  no  odiala  verrebbe  ad  ,e0?rè;  .  la 
adulazione  »  Jto,-quetta  inalerà, /Jk> 
lodo  in  ùn  aSro  luogo,  >%  i  ^  jpj 

uh.  io4&  &m>^ì  % tutg;|i;}p%^ 

*•  *•  Allora-»  fprfe come  voglipnc|;le 
appóste  ^  che  follerò  accordati  a 
(MijiWt iliaco  gli  orhamenti  4i  Copfole, 
La  cura  d^lla  educazione  o^jy^- 
$Mv  raccoraaródata:  a  -^^^iio^ 
ton  lo  impedì  dallo  afwticarfi  in- 
tóinó  al  Libro  delle  Iftìtuz^onj  Qfte 
fori^  :  jLa  coniazione  ddl^ieo 
-  Figliuòlo  ,  che  gli  reflua  ,  il  ci?* 
naturale  felice  meritava  ti^tta  la,  fua 
tenerezza  ,  e  tutta  la  fua  attenzio- 


ne ,  gli  era  un  potente  moti vò  per 
affrètta^^  ^CHV  Opera  ,  la  qual£ 
conlidetita,  come  la  più  preziofa^ 
porzione  detta  erediti,  che  gli  do* 

ve* 
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veva  lafciare  ;  acciò  ,  die'  egli  me- 
defimo  ,  fe  mai  qualche  acciden- 
te non  preveduto  privante  quei  caro 
Figliuolo  del  Padre,  poteffe,  anche 
dopo  la  morte  fua  ,  fervirgli  di 
Maeftro  ,  e  di  guida 

Pertanto  continuamente  occupato  Av*  J. 
nella  confiderazione  ,  e  nel  timore  C.  02. 
della  morte  ,  lavorava  di  giorno  e 
di  notte  intorno  a  queir  opera»  e 
ne  aveva  già  terminato  il  quinto  li- 
bro, quando  la  morte  immaturagli 
rapì  quel  diletto  Figliuolo,  che  fa- 
ceva tutta  la  fua  allegrezza  ,  e  tutta 
la  fua  confolazione  .  Quella  perdita* 
dopo  quella  che  aveva  già  fatta  IA 
dell'altro  più  giovane ,  fu  per  Quin- 
tiliano un  nuovo  colpo  di  fulmine, 
che  lo  abbattè ,  e  lo  rovefeiò ,  fen- 
za  trovarci  rimedio.  Il  fuo  dolore, 
o  piuttofto  la  fua  difperazione  ,  fi 
rifolfe  in  lamenti  ,  e  in  rimproveri 
contro  agli  Dei  medefimi  ,  li  quali 
accusò  d'  ingiuftizia,  e  di  crudeltà, 
dicendo  ,  che  ben  conofeeva  dopo 
un  trattamento  così  ingiufto  e  cru- 
dele ,  che  nè  egli  ,  nè  i  fuoi  Fi- 
gliuoli avevano  merito  veruno  ,  e 
che   non  fi  dava   Providenza ,  che 


/ 
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Tali  difcorfi  ci  fanno  chiaramen- 
te comprendere  di  quale  Torta  foiTe 
la  bontà  de'  Gentili  >  anche  la  più 
perfetta  ;  imperocché   non  fo  dire 
fc  fra  tutti  gli  Antichi  fi  fia  potu- 
to trovare  un*  Uomo  di  carattere 
fi  ù  dolce  ,  più  faggio  ,  ^)iù  ragio- 
-nevole,  nè  più  virtuofo:  din  Quinti- 
Milano  fecondo  le  regole /del;  Paga  - 
"aefimov  Li  fupi  libri  fono  pieni  di 
eccellenti  ma  (Time  fopra  la  educa- 
zione de*  Fanciulli  ;  fopra  la  cura., 
che  r  debbono  ■  avere  ii  Padri  e  j  le 
Madri  ,  per  prefervarli  da*  pericoli 
éti  Mondo  ;  fopra  T  attenzione ,  che 
"ipctta  a'  Maeftri,  per  confermare  in 
-loro  il  preziofo  depofito  deHxiLnao- 
*cenza  ;  fopra  la  generofa  difiateref- 
>focezza  ,  che  debbono  moftrare  quel- 
li che  fono  dottorati  '  ne'  pofti^:  e 
Analmente  fopra  il  zela ,  e  V  amore 
(che  bifogna  avere  per  il  Bene  del 
-Pubblico.      -  -       -  no 

?  :  Sarebbe  flato  giuftifSmo  il  -fuo 
y  dolóre ,  fe  foflè  flato  più  moderato; 
giacché  Figliuolo  ne(Twn&  più  rdi 
quefto  dav-eVa  mai  eflère  pianto., 
Oltre  la  grazia  naturale,  e  i  talen- 
ti fcfteriori ,  il  fuono  -amabile  della 

voce,  la  fifonomìa  «folce,  clanìa* 

a  o  X  ra- 
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ravigliofa    facilità  nel  pronunciare 
•le  ■  due   Lingue  y  come    fe  foffe 
-ugualmente  nato  per  V  una  ,  e  per 
r  altra,  aveva  le  più  felici  difpofi- 
zioni  defiderabili   per  le   Scienze  , 
unite  al  buon  gufto  ,  ed  alla  incli- 
nazione per  lo  ftudio,  onde  fe  ne 
flupivano  i  fuoi  Maeftri  .    Ma  le 
qualità  dell'  animo  fuperavano  quel- 
le dello  fpirito  ♦   Quintiliano  ,  che 
aveva  conofeiuti  molti  Giovanetti  , 
attefta  con  giuramento  di  non  ave- 
re mai  veduta  probità  firaiie  ,  così 
buon  naturale  ,  e  tanta  bontà  di 
cuore  ,   dolcezza  e  oneftà,  fc  non 
nel  fuo  amato  Figliuolo  .  Nella  in- 
fermità di  otto  mefi  dimoerò  tanta 
ugualità,  e  coftanza  di%  animo  ,  la 
quale  non  fi  fiancavano  i  Medici  di 
ammirare  §  facendo  forza  contro  a* 
timori,  e  addolori,  e  nel  punto  di 
fpirare  confolando  fuo  Padre,  e  pro- 
curando di  farlo  ceflTar  dalle  lagri- 
me. Quale  difgrazia  debbe  xiputarfi 
la  perdita  di  qualità  così  belle!  Ma 
quale  vergogna  fi  è  ,  e  quali  rim- 
proveri meriteranno  Fanciulli  Cri- 
*  lìiani  meno  virtuofi  di  quello  /  > 
s    Dopo  d*  avere  interrotti  gli  ftudj 
fuoi  per  qualche  tempo  ,  Quintijia- 

X  €  no 
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no  ritornato  un  poco  io  sé  ftefTo  ?  < 
ripigliò  la  fua  Opera  ,  della  quale 
dice^rxhe  il  Pubblico  doveva  Href  «il 
gli   obbligazione  tanto  maggiore  *  a 
quanto  allora  non  fi  affaticava  più  ^ 
per  sè  fteflb,  e  gli  feristi  fuoir  in^  i 
fieme  co'  fuoi  averi  dovevano  paiTa* 
AN.  J.  re  a'  ftfanieri.  Pofe  a  terminare :&m 
C.  93.  nalraente  l'opera  fua  in  dodici  li- 
Epifl%  ad\yiii%\  intorno  alla  quale  no»  aveva 
z,"^m    impiegati  fe  non  due  anni  di  tempio 
n  po;  anzi  fi  era  fervito  di  una  gran 
parte  di   quello  non  già  di  fatto  a 
comporta»  ma  a  prepararla,,  racco- 
gliendo con  la  lettura  di  un  nume- 
.    ro  infinito  di  Autori,  che  avevano 
trattato  il  fuggetto  medefirao  tutti 
li  materiali,  che  dovevano  entrarci* 
Abbiamo  già  dimofteato  di  quanti  b 
ftrani  accidenti,  e  di  quante  dolo- 
rofe    occupazioni  furono  riempiuti 
que'  due  anni  ;  onde  pare  maravi-m 
gliofa  cofa,  e  quafi  incredibile,  che 
in  così  breve  tempo  abbia  potuto 
ridurre  a  fine  un  lavoro  così  per- 
fetto. Era  fuodifegno  (a)  di  fegui-  a 

re 


«4 


(4)  Ufu$  deinde  Horatii  condilo  9  qui* 
in  Àrie  Poetica  fuadet,  ne  prscipitetmrfns 
«ditio  ,  ntnwxque  pr$mawr  in  jsnnurny  da«^  J 

barn 
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re  il  configlio  di  Orazio,  che  nella 
Tua  Arte  Poetica  raccomanda  a  quel- 
li ,  che  fcrivono  di  non  affrettarla 
neJ  pubblicare  gli  fcritti  loro  •  Per 
quefta  ragione  cuftodiva  li  fuoi  per 
rivederli  con  èomodo  ,  c  a  mente 
cheta;  per  dar  luogo  a' primi  movi- 
menti dell' amor  proprio ,  ed  a  quel-    .\  Mk 
Ja   forta  di  compiacenza,  che  dai  *£q,3 
ciafeheduno  fuole  averli  per  le  fue  <JW  .v>3 
produzioni  ;  e  per  efaminarli ,  non      ^  \ ^ 
pià  come   Autor  prevenuto,  ma 
fangue  freddo  come  fa  quello,  cha 
legge  .  Non  potè  ad  ogni  modo 
refìftere  lungo  tempo  alle  premure, 
e  all'  avidità  del  Pubblico  ,  impa- 
ziente d'  averli,  e  fi  vide  quafi  for- 
zato di  pubblicarli  ,  ballandogli  di  il 
defiderar  loro  buona  fortuna  ,  e  di  4 
raccomandare  al  fuo  Librajo  ,  chef* 
foflTero  efatti  ,  e  dovutamente  cor- 
retti .   Pafsò  per  lo  meno  un'  anno  p 
prima  che  fodero  in  punto  d' efiere  g 
dati  alla  pubblica  luce*  Li  Francefi  li 
fono  debitori  al  Sign.  Abate  Cedri- 
no* che  con  la  fua  traduzione,  gli 

ha 

baca  iis  otiutn  ,  ut  refrigerato  juventini* 
amore  ,  diligemius  repetitos  tamquani 
Le&òr  perpeaderem  t»*%;vi    ,  v  ,    ^  .vù*.-" 

i  .  .  ì* 
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ha  porti  in  iflato  di  giudicare":  del 
merkè  di  que fio  Autore. :     >i>  ìb 
II  Signor  Doduvello  crede  >  che 
(Quintiliano  ,  liberato  dell?  impegno 
di  quella'  fua  grand'  Cfpera,  la  qua-  . 
ÀN.  J*4é_  aveva-  terminata  circa  a  quello 
C.  94.  tempo ,  ir  rifolveflè  a  maritar  fi  per 
la  feconda  volta  (¥)  ,  é  ptcndefìè  fu 
Moglie  la  Nipote  di  Tutifio;  giac- 
ché Plinio  il  Giovane  eòa  tale  no- 
Aie- lai  chiama  \ :  e  che  verfo  il  fine 
dell'anni  fteffo*  folle  refo  Padre  di: 
una  Figliuolav1   1        -  t 

AN.  J.  Dominano  intanto^  malgrado  al- 
C.  96.  la  fua  pretefa  Divinità  y  fu  amm&i- 
zato»  nel  fuo  Palaxzo  da  Stefano  > 
che  Ct  era  fatto  capo  de'  Congiurati  • 
Quello  Impera  dorè  aveva  fatto  mo- 
rire Flavio  Clemente  fua  Cugino-, 
allora:  Gonfole  ,  ed  aveva  efiliata 
•  Flavia  Dòmkilla  fua  Nipote  >  Mo- 
glie del  medefìmo  Confole  ;  ed  aj- 
la  fleffa  pena  aveva  pure  cottdanéa- 
ta  Santa  Flavi*  Domitilla ,  Figliuo- 
la d'  una  forella  del  mentovato  Fla- 
vio Clemènte  .  Tutte  quefto-Pexiò*  , 

vrt    y  v> M   "i    l?v    „  Orili*** 

(*)   Ora/lo  fecondo  l/LatrÌMonii  9  ma 
ficuro)  ms  pare  *Jfai  vertfimttc.^ 
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tit  faremo  martirizzate  per  il  nome 
di  Gesù-Crifto  ^  La  morte  di  Cle- 
mente però  fu  quella  ,.  che  affrettò 
più  di  ogni  altra  la  rovina  di  Do- 
miziano, o  foffe  per  l'orrore,  e  per 
il  timore ,  che  recò  a  tutti,  o5  per- 
da» gli   follevaffe  cont co  Stefano 
Liberto,  e  Miniftro  delle  rendite  di 
Dominila    Moglie   di  Clemente  , 
delle  ,quali  fi  :  voleva  obbligarlo  a 
rendere  iconto  -,  ed  era  accu fato  d* 
.  «verite  iàtto  mal'  ufo ■>*  A  Domi- 
ziano fuccelfe   Ner va,.,  che  regnò 
foli  iedici  meli,  ed  alcuni  giorni 
ed  -ebbe  ,  per  fuccelfore  Trajana  da  A.N.  T. 
lui  ^adottato  >  .il  .quale  regnò  recti  c.98. 
■anni i  \  •      w.-it .  cv,..<  .  ,   -,  t 
Di  tutte  ie  ,cofe,  che  fpettano  « 
Quintiliano  nulla  lappiamo  dòpo  la 
morte  di    Domiziano  ,  fe  non  il 
matrimonio  di  fu»  .  Figliuola  ,  fe 
pur  è  ver O'  che  1'  abbia  avuta.  Sa-  i 
biro  che  la  vide  in  iilato  d'  effere 
Moglie  ,  ie  diede  per  Marito  No- 
nio -Celere.  In  quella  occafione  Pli- 
nio fece  un*  azione  da  «  Eroe  con  ta- 
le generofità  e  gratitudine,  che  gli 
fanno  ,  per  quanto  a  me  fembra  , 
molto  più  onore  de'  fuoi  fcritti  me- 
defim i ,  bcRctó  fieno  eccellenti .  Era 

H  •  ^  i  **   »  t  * 

Ila- 
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fUto  Scolare  di   Quintiliano  nella 
Eloquenza  ,  o-  le  Opere  fue  -  fona 
una  pràova*  ficura  d'  effere  ftato*%ir 
degad:Difcepolo  di  un  tale  Mae* 
ftro;  Il  cafo  però*  che  {kgu&y'ijo& 
fa  meno  conofcere  il  (ub  buon  rtlo^ 
re,  e  la  fempre  viva  memoria,  che 
confervavar  delle  ricevute  benefieen* 
ze  .  Appena  gli  venne  a  notizia  y 
che  (Quintiliano  penfava  a  ftre  fpo*; 
fi  la  fua  Figliuola ,  credette 
re  in  debito  di  atteftargli   la  fur 
gratitudine  con  un  piccolo  dontf  -y 
ma  la  difficoltà  confiftevà:  nei  tiit  y 
che  Io  accettate  .  GH  ;fcriflc  •  per^ 
tanto  tìnia  Ietterà  ,  dèfli  qjàzfer  tiòn 
fi  p«8  a  baftanza  à^lr^è  f  2anffi- 
ciò  ,j  t  la  dilicatèzzà.  **Va  traduzio-- 
ne ,  che  inferifco  in  quello  luogo  y 
è  del  famofo  Signore  di  Sach 

Lettera  dè^Itftfth^ $^J&i***U*M  -  f. 
.  4  (a)  »,  Bsachèh*oi  fiate*  moJerarif* - 
„'  fimo  V  éé:  «frbiate  allevattt  voftra 

»mmm  **. 

-t*^  *>i*pi  I   #  <> *v  - -:t  nrOlrbom 

(*>*<^a&i*i*  &^  ipft  fit  cohtftèfipti/Rmu  j  - 
Cr>  FìliaS :  tiiàm  «a  inftHuer»  ,  ut  dece* 
bar  FiHam  tuarn  Tutillj  tieptem  ;  cum-'3 
tameij  fit  nuptura  honefHflimo  Viro  No*:: 
nio  Celeri ,  <fui  mio  civiliura  officiorunr 


Digitized  by  Googl 


De^Retori  Latini.  497 

alla  Figliuola  di  Quintiliano >  ed 
„  alla  Nipote  di  Tutilio  ,  nulladi- 

meno  ,  giacché  ora  diventa  la 
„  fpofa  di  Nonio  Celere  ,  Uomo 
„  diftinto,  ed  a  cui  gl'impieghi,  e 
,,  le   cariche   impongono   una  cer- 

ta  neceilìcà  di  vivere  con  fplen- 
„  dorè,  bifogna  che  regoli  anche  iL 
„  iuo  equipaggio  ,  e  le  fue  vefti- 
„  menta  dietro  la  condizione  di  fuo 
„  Marito  •  Ev  vero  ,  che  tali  efte- 
„  riorità  non  accrefeono  la  dignità, 
„  ma  le  danno  in  certo  modo  qua!- 
n  che  rilievo  •  So  che  fiete  ricchif- 
„  fimo  de'  Beni  dell'  Animo,  e  fie- 
„  te  molto  meno  di  quanto  dove- 
„  refle  eflTere  di   quelli  della  For- 

necesfitatem  quamdara  «itoris  imponit  , 
debet  ,  fecundum  condiriones  mariti  , 
vede  ,  comitati!  aligeri  ;  quibus  non  qui- 
dem  augetur  dignitas,  ornatur  tameng 
ihftruitur  .  Te  porro  animo  beatisfimum jc' 
modicura  faculratibus  fcfo  •  Itaque  par- 
tem  oneris  tui  mihi  vindico  ,  &  tam* 
quam  parens  alter  puellac  noflrac  5  confe- 
rò quinqua°inta  aiillia  nummum  ;  plus 
collaturus  ,  nifi  a  verecundia  tua  foU 
mediocritate  immufcali  impetrari  poflè 
confiderem  ,  ne  recufares  •  Vale«  Èp'ft* 

31,  Uh  6» 
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^  tuna  .  Mi  carico  pertanto  d'una 
„  portione  de'  voflri  pefii  e  in  qua- 
»  lità  di  fecondo  Padre  ,  dòajla 
„  noftxa  cara  Figliuola  cinquanta 
mila  fefterzj  (  *a$*o*  lice  di; |twn- 
5>  eia  ).  Non  mi  riftrigne/ei  iivqu# 
„  fte  mifurc,  fe  non  folli  perfua^ 
che  la  mediocrità  del  piccolp;dof 
»  no  farà  per  efiere  ,  la  fola  ,  ;<ch<e 
»  potrà  ottenere  da  Voi  ,  rch& 
iy  vogliate  accettare.  Addio       ;  : 

Quefta  Lettera  di  Plinio  ci 
fee  d'  una  circoftanza  molto:  glorio- 
fa  per  Quintiliano  ;  cioè>  ehe  dopa 
•venti  anni  d^  efercizio  pubblico  im- 
piegati con  fama,  e  fortuna;:  mar** 
vigliofa  >  taafcor  nello  infégnare  alla 
Giovanezza  ,  quanto   nel  perorare 
nel  Foro ,  dopo  d'  elfTere  flato  lungo 
tempo  alla  Corte  co' 'Principini»  1* 
cui  educazione  doveva  fargli  >  e 
lenza  dubbio  gli  aveva  fatto  acqui- 
fere un  grande  credito;  appreflTo  lo 
Imperadore,  con  tutto  ciò  non  £ire- 
va  formati  grandi  capitali .» 
pre-  aveva  vivuto  in  iina  lodevole 
mediocrità.  Belio  efempio*  ma  rafie 
volte  imitato/'  . 
S«t  j4  .<   Giovenale  ad  ogni  modo*  ci,  & 
1  i*     fapere  ,  che  Quintiliano  era  molto 

rie- 
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fFceo,  e  che  aveva  un  numero  con- 
fiderabile  di  BofchL,,  da'  quali  cet- 


■ 

w 

• 

.  V  Unde  igitur  tot:  ,  . 
•,:<^j|ihtifiàiiu«^  habet;  faltus?  . 
Bi&gna  necefiariamente  credere ,  che 
^tiel le  ricchezze  fieno  fiate  pofte rio- 
ri  a' tempi  ne' quali  Plinio  gli  fece 
«[tiel  dono,  di  cui  fi:  è  parlato.  Si 
giudica,,  the  poflTano  eflere  diri-vate 
dalla  liberalità  di  Adriano,,  arri  va  to- 
rli e  fu>  allo  imperio,  imperocché  fi 
dichiarò   protettore    de'  Letterati  ... 
4^intiliano  e*a  allora  nell'anno  fet- 
iQagéfimo  fedo  della  fua  età  ;  non 
facendoti  quanto  tempo  abbia  virato 
-dàfpoi,  giacché  fa  Storia  nulla  rac- 
conta 'della  fua  morta* 

*  '  Il  Ade  a  ìc  Carattere  della  Rettorie* 
'9   e  1  v     di  Quintiliano  - 


Si  può1  dire  ,  che  la  Rettorica  di' 
Quintiliano,  cui  diede  il  nome  i' 
Inftituxionì  Oratorie ,  fia  la  più  com- 
piuta fra  quante  ne  abbiano  iafeiaté 
"gir  Antichi.  Ev  fua  intenzione  il 
formare  un'Oratore  perfètto,,  quindi 
è  che  lò  prende  in  culla,  e  per  così* 
dire  dalla:  fua  nafeitàj,  e.  lo  guidjt 

fina 
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fino  al  fepolcfo.  Qaefta  Rettor^ 
è  cóttipofta  di  dodici  lfttfi ,  ncl/gn- 
tóór  de' quali  tratta  della  maniera  d£ 

1 


allevare  »i 

tenera  età,  è  dappoi  di  ciò,  !cRé 
tfpetta  all*;<3ramatica.'  Il  fecondò ^.^ 
fpone  la  pratica  da  tenerfi  nella  $cii9- 
la  di  Rettoriea ,  e  -fa  parecchJiéuqùy 
ft ioni  intorno  alla  Rèttòrica  ftèflfa\ 
le  è  Scteìtóa >  ^ 'è1  Utile',  èci'Me^ 
cinque  Libri ,  che  Seguono  fi  trova^. 
no  li  precetti  détta  Invenzióne, "e 
della- ©ifpofreione .  L*ottàvo^  n^J 
no  ,  ;  e  il  decimo  abbractiànó  tutto 
ciò,  che  fpetta  alla  Elocuzione.  L' 
undecimo,  dopo  un  breve  capitolo, 

in  cui  fi  tratta  della  maniera  di  par- 
lare con  venientemente  ^-.  dt*  apn  ai^ 

undo ,  fi  dHcorw^  dell*  !jMe*orìaff;u 
e  della  P^m^WM^mà 

' è  pfg^WRui,:.éel$i'  din  Caiti^ 
Quintiliano  dimoftra*  qitéli  « abblaiio'^ 
ad  effe* e .  te  cpjalHà ,  e  ; lè^oDottga^ 
zioni  perfonaii  delP  Avvocato  ,  conr?> 
fiderato  in  quanto  a.isècr, ed;  ifr^uanmi 
to  alla  ProfeiE^ne  >ie^r- &j  nqt»àndt»tf( 
debba  abbandonarla? -ed  in  che  diìi-£ 
ba  occuparli'  dappoi.  '  '  "  v     .  ii'sJE 

Uno  dé' Caratteri  particolari  deki? 
la  Rettorie»  di  Quintiliano,  è  l'ef- 
fe- 
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fere  feruta  con  tutu  l'Arte  -,  con 
tutta  la  eleganza ,  e  con  tutt*  la 
energia  >  eh' è  potàbile*  immaginarli. 
Sapeva  (a  ),  che  li  precetti r  quaw 
do  fi  trattano  in  maniera  ,  nuda  >  e 
fotti  le  ad  altro  non  fervono ,  qhc  a 
di/leccare  lo  fpirito,  ed  a  fcarnare, 
per  dire  così,  il  difcprfQ,  toglien- 
dogli tutta  la  grazia ,  e  la  bellezza  > 
cf  Inficiandogli;  Solamente  le  ofla ,  ed 
i  nervi  ,  li  quali  jjon  formano  te 
non  un  fprpo;  m*gro ,  :e^foccQ,  tk 
pi  ut  torto  uno  Scheletro  *  !  Si  .*pp|icd 
adungue  (  k  ì  i  far  e<$r*re  nelle 

-|S*J  Plé*ihnqoe  ràdi*  iris  àr^Vniml*1 
fabjulitatis  afFeàati0ire-frànguht  atque  con* 
cidunt  quicquid  in;  oratione  generofm*  * 
Se  omnem  Tuocura  ingenii  inbuiu^  &  off* 
defegùnt  ;  qux  ut  effe  &  aftringi  ncrvis  . 
fuis  debent,  fic  eorpore  aperiènda  funt^ 

tjb  )  In  ceterisadmifeere  tentavimus  alt  • 
quid  nitoriS  j  non  jaflandi  ingerii!  gratia^ 
(  hamque  iri  id  eligi  materia  ppterat  ubc- 
riot?  )        ut^hsc  i^alliceremus'  magìs 
juventutem  pè.  cognitionem  éorum  qùas  ne* 

ceffona  itudiis  ;,rbitrabamur  >  fi  du£li  iu- 
cu  iì' Idi  t  a  te  a  liqua  le&ion  is>  li  benti««  tJjfce-  r! 
rent  ea%  quorum  ne  ~jejuna  atque  arida 
traditìo  ^m^ret  artfmos;  J  «c  aurcs  pr*- 

t^3ri  3  #onsi»tUuu^>  ;&  1  -Juf+ 
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fue  Inftituzioni  tutcoi  cr°  »  c^c  ^ 
.dilettévole  poteva  darfi  a  ttftQpttil' 
non  già,  ficcome  dice  egli  ftefloj 
per  far- pompa  di  fpirito,  poiché  poi 
teva .  fcegliete  un  fuggcuo ,  che  folTc 
di  ciò  più  proprio  >  ma  acciò  li  Gio> 
vanetti  invitati  dalla  lufinga  dbcpael 
giacere,  fi  applica  fiero  più  volotìtieci 
«Ila  lettura-,  e  allo:  ftudio  à€ 


.dopo  d*  avere  ©ffsfa  te  dilkatezft 
■delle  Toro  -orecchie , ir-rkerebbono  ste 
■loro  menti.  In  effetto  nelftforfcrig- 
ti  fi  vede  molta  ricchézza  di  -peri- 
fieri  ,  d' efpreffioni-,  d' immagini^  Fe 
•Copra  ogni  cofa  di»  i  com parazìonL:, 
che  dalla  Xmmaginaaione  &»-wacé\ 
ed  ornata   di   profonde  cognizioni 
della  Natura  gli  vengono  fommini- 
itrate  a  propofito,  fenza  mai  ^po- 
verirfi,  o  replicare  tediofamente.  le 
cofe  già  dette  :  compa razioni  * >  che 
ne' precetti  fpeffe  volte  .òfcti  ri,  ;enai- 
fguftevolida  loro  fteffi,  arrecano  una 
luce,  e  una,  grazia,  che  toglie  ogBJ 
forra  di  diiguftò,  t  di  tedio.  ^ 

'  .  «  •  •  i  IO' 1105 

fertim  tam  delicata?  raderei  »  vefebamuq. 
Qui  ndi.  Ub,  3,  t*p*  «.  ,  *V*  *s  «W 
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* ,  Il  fine  principale  (  *  )  di  Quinti- 
liano>nell*  fua  Rettorica  è  flato  quel- 
lo di  opporft  al  nuovo  gufto  della 
Eloquenza,  ch'era  in  vigore  ne'tem- 
pi  ffioi  ,  e  di  •richiamare  gli  fpiriti 
ad  una  maniera  di  petifare  ,  e  di  giu- 
dicare più  fana ,  più  fe vera ,  e  -,  pi ù 
«conforme  alle  regole  della  verace 
Natura  .  Seneca  più  di  ogni  altro 
aveva  contribuito  a  guadare.,  e  a 
catrompeic  le  menti  de' Giovanetti 
Romani,  edafoftkuire  alla  Eloqueftf 
±%  viriley  e  ìrobuftai,  jche  aveva  re- 
gnato fino  al  tempo  fuo*  li*  vezzi  , 
f e  è  permetto  di  parlare  cofsì ,  d'uno 
ilile  carico»  d'ornamenti,  di  penfieri 
luorinofi,  di  vivezze»  e  di  antitefi. 
Conofce  va  molto  bens  (  b  )  >  che 

^  ii,-.;! ,  "  c  »"    *  '.uìoìcnq    Ih    »  'wk. 

X&od  acridi*  ttiihi,  dum  corra- 
tptum  St  omnibus  vìtiis  fraftum  dicendi 
gtenus  Revocare  ad  feveriora  judicia  con* 
t^ndo  .  Quinti lj ti h.  io  r^:x. 

(ì)  Tarn  antera' folus  hic  fere  in  mi- 
nibus A^ólefcentium  fuit,  Quem  non  e<Jlii- 
dem  ómnino  tfonabar  «xcutere ,  fed  pò* 
tioribus  pr^ferri  non  fiaebam  ,  fluos  ille 
non  deftitetat  inceflère ,  cum  diverfi  libi 
confeius  generis ,  piacere  fe  in  dicendo 
poffeiisv  quibus ..ulto  placetfeat  ,  diffiderei 
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gli  Scritti  Cuoi  non  averebbono  po- 
tuto piacere  a  quelli,  che  aveffero 
(limati  gli  Antichi;  e  per  quella  ra- 
gione Tempre  declamava  contro  di 
loro,  e  gii  (ereditava;  ed  anche  li 
più  univerfalmente  (limati,  come  fa- 
rebbe a  dire  Cicerone,  e  Virgilio. 
In  fatti  era  venuto  a  fegno  d' infoi- 
are per  loro  del  difprezzo  quafi  ge- 
nerale, coficchè  quando  Quintiliano 
incominciò  ad  infegnare  non  trovò 
fe  non  le  Opere  di  Seneca  tra  le 
mani  de'  Giovanetti .  Non  fi  sforzò 
di  levarle  fubito  affolutamente  dalle 
loro  mani ,  ma  non  poteva  darfi  pa- 
ce, che  fofifero  preferite  a  quelle  di 
altri  Scrittori,  che  fenia  paragone 
meritavano  più  di  lui. 

Per  altro  non  è  da  maravigliarli , 
che  quel  gufto  cattivo  abbia  fatti  de' 
progrelfi  cotanto  rapidi  in  così  breve 
tempo;  poiché  quello  è  un  male  , 
che  d'ordinario  fuccede .  Bada  un' 
Uomo  folo  di  un  certo  carattere  per 
flrafcinarfi  dietro  tutti  gli  altri,  e 
per  dare  il  tuono  ad  una  intera  Na- 
zione ;  e  di  quella  forta  era  Seneca. 
Tralafcio  molte  altre  qualità,  che  lo 
rendevano  ammirabile  ;  un  naturale 
felice  adattato  a  ogni  cofa  ;  vaftiffi- 

mt 
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me  cognizioni;   profondamente  ver- 
gato nella  Filofofìa,  e  nella  Morale 
ripiena  de' principj  li  più  fermi,  ed 
efacti.  Ma  per  riftrignermi  traVon- 
finidel  mio  Suggetco,  aveva  ia  men- 
te facile,  e  feconda;   bella  e  ricca 
la  Immaginazione;  il  modo  di  com- 
porre andante,   ed  allegro;  penfieri 
foliditfìmi  ;  fcelte  efpreflioni ,  e  piene 
di  energia,  e  giri  di  frati  fpirkofi  e 
felici.  Ma  poi,  fe  fi  vuole  confine- 
rare  il  fuo  IT i le  (  a  ) ,  era  viziolo 
quafi  in  ogni  fua  parte,  e  tanto  più 
pericolofo  quanto  più  era  mefcolató 
di  difetti,  che  pareva  non  dovettero 
difpiacere. 

Quello  fiiie  così  fiorito  ,  quel  gii- 
Ho  di  vivezze,  tanto  più  dannofo 
quanto  più  era  lavorato  (òpra  lemi- 
fure  della  Giovanezza,  e  più  con- 
forme al  fuo  carattere,  fi  refe  ben 
prefto  padrone  di  tutta  la  Città* 
Bifognava  (b  J>  che  ogni  pruova , 

Tomo  XII.  Y  ed 


(a)  Sed  in  eloquendo  corrcpta  plera- 
que  y  atqueeo  perniciofi/fima  %  quodabtm- 
dant  dulcibus  vitiis  •  Veiles  eum  fuo  in- 
genio dixiflfe  ,  alieno  judicio. 

{b)  Nunc  illud  volunt,  ut  oronis  1q- 
cus,  omnis  fcnfus  in  fine  fermonis  feriat 

air 
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ed  ogni  periodo .  terminaffe  <;on  qua^,; 
che,  penfiere  vivace,  o  con  qualche  g 
fentimento  Angolare,  che  rgiugnefff0! 
a  ferire  l'orecchio,  che  fi  rendere  ^ 
oflTenvAbiie ,  in  quA^c^^od^!^^ 
dicafie  gli  applaufi»i.  ivscrihHrf'fb  a 
.Quintiliano.,  fi  credette  ^Wfeat©;^ 
d' impugnare  .con  forza,  quel  0»ft<|q 
cattivo  i  e  lo  fa  quafi  in,  tutto,  il 
fo  della  fua  Opera ,  .ferma.n^l/c|R w  n 
il  modello  degli  Antichi  li  prjnctpj;, 

della  folida.  e  .vera  Eloquenza  *>FMh 
è  gìà>  ificeQme,  lo- dice  fpe^&  y^?.^  , 
ed  il  fup  fìile.  fa  baftantenae;ntè  ;  «9- 5 
nofeere;,  xhe  ^.m^M^d^hl 
1  ezze ,  e  delle  grazie  c4fil,  R#«P  •>  ; 
Confeffa.  (  4  ),  che;£iqerone  mcde~? 

.  .  li- 

aurem.  Turpe  autem  ac  prope  nctas  du- 
cunt,  refpjVarè  ulto  ideo  qui  acclamano- 
nem  non  petietìé(J^"'*/.  7tfi  8.  cap.  5. 

(*)  Nec  fortibus  modo  ,  fed  edam  fui- 
gentibps  a*mjs.  pr*iiatus^in  ca»tV  eft  Ci- 
cero Corneliij  qui  non  aftecutus  eflèt  do- 
cendo  judicem  tantum  &  utiliter  demuni 
ac  latine  perfpicueque  dicendo  ?  ut  Popu- 
lus  Romanus  admirationem  fuam >  non 
acclamatone  tantum  »  fed  ;  et iam  piaufu 
confitereturt  Sublimità*  protetto  >  &  ma- 
gnificentia,  &  nitor,  &  auftoritas  ex* 
preflìt  illum  fragore»  .  •  .  Sed  ne  caui» 
.    quidem  parum  conferthic  orationis  orna* 

tUS  • 
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fimo,  per  difendere  i  fuoi  Clienti, 
adoperava  non  folamente  le  armi 
forti,  ma  le  vivaci;  e  che  nella  cau- 
fa  di  Cornelio  Balbo  >  nella  quale  fa 
più  volte  interrotto  dagli  ap^laufi , 
e  da' battimenti  delle  mani  di  tutti 
gli  Uditori,  la  fublimità,  la  pom- 
pa, e  lo  fplendore  della  fua  Eloquen- 
za furono  le  cagioni  di  quelle  tante 
ftrepitofe  acclamazioni .  A  quefti  mo- 
tivi, li  quali  pare,  che  non  rifguar- 
dino  fe  non  la  fama  dell'Oratore, 
aSSIU§ne  una  riflefllone  giudiziofa, 
e  affai  vera;  ed  é>  che  la  bellezza 
del  Difcorfo  contribuifce  anche  mol- 
to al  buón'efito  della  Cauftf,  perchè 
oaelli,  che  afcokano  con  diletto, 
fono  più  attenti,  e  fi  difpongono  a 
meglio  intendere  le  cofe  che  fento- 
no,  perchè  fono  guadagnati  dal  pia- 
cere, e  talvolta  condotti  dall'animi- 

ra2lOttCwi3  bai}  f  ohom  zufrmoi 

Nonricufa  pertanto  gli  ornamen- 

Y    z  ti 

tusV'Nàm  qtff-  libenter  audiùnr,  &  itiaghr 
att^Tidùht,  &  faciKus  credùht ,  plertunque 
ipfa  Hefeftat'?òrtfe  càpi'untur  >  n;nnaitìquain 
ipfa  admiriitione  auferunttir.  Quinti!,  'ftt? 
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t\ , ,  ma,  vuole  (  a  ),  che  la  .Eloqiwn- 
za,,  nimica  (de' belletti ,  ;  e  'Ogni 
grazia  tolta  ad  impartito.,  non  vcft* 
fe  non  abiti  nobili,  maeftoCii*  ^  v^ 
rili.  Permetti;,  ipfee  fi^MÌK,  -m* 
perchè  gode  buona  ialucc;*  f 'è;  (f ci- 
to ^rv irmi  di,  tali  voci  p  <c  ijhe^aoft 
fia  debifripe  di  ,£tia;  Mlez»a5><<ft-^o^ 
a^fc  forze  fue  ,  ed  allafua  Jbp^a^c^ 
ra  f  Va  tatuo  JoiUfno  cqn>  ^lu&ftq 
principio,  che  fe  fpfle  bilogno  d^ffe^ 
gliere  (  b  )  ^  preferirebbe!  l%^r##i£fo 
tà,  e  la  maniera  groflbiaRa(  ^g# 
Antichi  alla  ..{indiata  a  ffettaaion^  4.6' 
Moderni.  Mai  fi  dà  nullad^no^  fifo 
guita  a  dire ,  una  ^faridioma&m 
che  può  tenerfi,  Cccot^e  fi  ufa  rrelle 
menfc  de'noftri  giorni ,  e  ne'  Mobili 

(  *  )  Scd  hic  ornatus  (  repef  am  Wlrt  ) 
virilis,  fortis  ,  &  fanftus  fit  >  nec  effemina- 
tam  levitatemi  nec  fuco  eminentem  colo, 
rem  amet  ;  fauguine  &  virìbus  niteat . 
Ouintil.  ìhìd.    •  J  *  *  *  w  1 

(  *  J  Et ,  fi  necefTe  fit ,  veterew  «Uim 
h orrorem  dicendi  malim  j  quam  ifUm  rio* 
vam  licentlam.  Sed  patet  media  qu»d^ 
via;  ficut  in  cultu  vi£luqi^e  acceffit  aÙ- 
quis  citra  reprehenfionem  nitòr ,  qùem  > 
ficut  poffumus  ,  adjiciamus   virtUtibU>  i 
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delle  noftre  Cafe ,  in  cui  fi  vede 
una  nettezza ,  ed  una  eleganza ,  che 
non  può  condannarti ,  della  quale, 
per  quanto  fi  può,  bifogna  proccu- 
rare  di  formare  una  virtù. 

Dalle  poche  cofe  dette  fin  qui  in- 
torno a  Quintiliano  fi  vede  quanto 
la  lettura  d'una  tal5  Opera  poffa  ef- 
fere  utile  a5  Giovanetti  per  formar 
loro  lo  fpirito;  ma  nulla  meno  infe- 
riore può  loroefTere  per  quello,  che 
rifgùarda  il  coftume.  Tutta  la  fua 
Rettorica  è  afperfa  di  Maflime  am- 
mirabili in  quefto  propofito;  ed  io 
ne  ho  riferita  una  buona  parte  nel 
Trattato  mio  degli  Stud), 

Tuttavia  quello  fondo  di  probità, 
così  degno  in  fe  ftefìfo  de' noftri  elo- 
gj,  fi  truova  difonorato  dalle  adula- 
zioni empie  del  noftro  Retore  pro- 
nunziate in  favore  di  Domiziano  ,  e 
dalla  difperazione  in  cui  fi  gittò  al- 
la morte  de  fuoi  Figliuoli,  dalla  qua- 
le fu  tratto  fino  a  negare  la  Previ- 
denza. Quefto  efempio,  e  molti  ai- 
tri  di  quella  natura,  e'  infegnano  ciò, 
che  dobbiamo  penfare  di  quelle  vir- 
tù de' Gentili,  che  non  avevano  get- 
tate le  radici  fe  non  nell'Amor  pro- 
prio, e  in  una  Religione,  la  quale 

Y   3  non 


> 


•  ■  • 


ili 

L! 

y  io   De'&eto&ic  Lauimi  . 

non  ptocciirava  tòro  ir erbnoribHtéy a 
W  rnaiiy  c  ne'daoni  *  oói  ^ititfUÒva 
èfpufta  ki  rata  ttma^aa  £3  ?  sl^iclv! 

t/rr  •'ir/  fi  isq  oisfUv 

III.  ManlérAì  d^tui**iT*rM&a9StàLay 
^  ia]  quaù  iyhm  in  iàf^  ir  tmpti  2>& 
Sì  no**  vo?.     ^ff/^tóii^^cu  c  3  muffo? 

b j  Infima  <fr  terminare*  ^  ArticólaìdL 

y  voglio  trarre  dagli  Scric- 
porzione  di  qtmiter- icofe> 
ebe  rifguardano:  la? n manierar  (Sitòfe- 

•  gnare  nfata  in  jRomai  -;«el  attempo 

Quim'h  Psttey  che  ii  coftumfe  defitti  orrii- 
/•i.  nario  di  quella  Città  foflfe  <di:?*Jion 
incominciare  ad  iftrhire  i  Fanciulli, 
fe  non  giunti  che  fodero i/aHa -età 
difett'anni,  perciò  fr  crede v»i- che 
innanzi  a  quel  tempo  noni  àveffero 
nè  la  forza  del  Corpo nèria  :^re* 
.  fenza  dello  fpirito,  delle  qualii>fi}iia 
bi fogno  per  imparare^  ■    •*  pia* 

Quintiliano  penfa  altrimenti  >  e 
vuole  attenerfi  all'opuiioaè  di  Cri- 
fippo,  che  aveva -feiitto: rin  lungo, 
*i  molto  ;ftimaco  Trattai  fopr a  la 
educazione  de' Fanciulli  •  Benché  quel 
Fifofofo  voleffe  lafciarli  tre  aanitra 

*  rleTmani  deilenBalie,  valeva  altresì  > 

che 
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elle  fino  da  quella  età  fi  proccuraflfe 
*lVifpirar  loro  de' buoni  prineipj  di 
Morale ,  ed  infenfibil  mente  fi  alle- 

vaflero  per  la  virtù.  In  tal  cafo, 
dice  Quintiliano ,  fe  fi  può  fino  da 
quel  tempo  coltivare  in  loro  il  buon 
coftume,  chi  impedirà  che  non  fe 
ne  coltivi  anche  lo  fpirito  l  Che  co- 
fa  ha  a  fare  un  Fanciullo  quando 
incomincia  a  parlare,  imperocché  fi- 
nalmente debbe  far  qualche  cofa  ? 
Sarà  forfè  bene  lafciarlo  continua- 
mente parlare  con  le  Donne,  che 
lo  cuftodifeono,  e  con  li  Servi?  Si 
fa  molto  bene,  che  in  quella  età 
non  fi  è  in  iftato  di  affaticare,  uè 
di  applicare.  Sarà  dunque  cofa  buo- 
na fargli  fare  uno  ftudio,  che  fia 
come  un  giuoco;  ed  in  quel  modo 
non  fi  lafcerà  di  porre  a  profitto  que- 
gli anni  primi  fino  al  fettimo,  li 
quafi  fono  ordinariamente  perduti  , 
infegnandogli  mille  cofe  dilettevoli, 
e  alle  fue  forze  adattate. 

Si  dava  principio  agli  ftudj   da  Qu  nùl. 
quello  della  Lingua  Greca;  quello  l*** 
della  Latina  la  feguitava  da  vicino; 
e  per  tutto  il  rimanente  fi  coltiva- 
vano le  due  Lingue  con  diligenza 
uguale.  QuefU  è  una  cofa,  che  non 

Y    4  è 
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e  praticata  con  moka  regolarità  fra 
Noi  ;  onde  viene  che  la  maggio» 
parte  de' noftri  Francò  non  fa  per 
via  di  regole  la  Lingua  6u  nati* 
rale.    •»«      *.  i  *  •  %v  ~**' f>* 

Quando  li  Fanciulli  avevano  Jm* 
parato  a  leggere  bene,  ed  a  forivef 
re  correttamente,  s'infcgnava  loro 
la  Gramatica  ,  tanto  dtll*  Greca 
guanto  della  Lingua  Latino  *.T 
IJ.  /.*.  .    Erano  allora  per  quefto  effetti  d$y 
Maeftri  particolari  ,  die?  -andavano 
ad  infegnaxe  nelle  Cafe  y  *d  <  altri^ 
che  avevano  pubbliche  Stuoie.  Qù+n* 
-  tiliano  efaràina  quale  dfe?  qtìì&fle  di*e 
maniere  d'infegnare  fo/ft>|*  f*Ki«H- 
le  ;  e  dopo  dv avere  maturamenjte 
pefac^  le  ragioni  deffaina,.  e  dell'* 
altra?  parte,  decide  in  favore  delle 
pubbliche  Scuole.  Il  capitolo  ,  in  cui 
tratta  quefta  .quiftione  è  uno,  de' più 
belli  di  tutta  l'Opera  fua.  .1  )J.:Ì. 
W/.i.    i  .La  nGrà  malica  non»  pca  in  quel 
r#4t      tempo  considerata  una-  occupazione 
frivola  r  e  di  ^qci^^t^rp^ 
^Romani  era  tenut^ffn  4$n?a  grande 
&  ad  efla-fi  ;  applicavano  vi  n  modo 
particolare,  perfuafi ,  che  il  ? preten- 
dere"' dìr  avanzarli  nelle  fcienze  •  fén- 
za. ii  foccorfo  della  Gramatica,  era 

la 
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Ja  ftefla  coùt  the  voler  innalzare 
fenza  fondamenti  lina  fabbrica.  Non 
li  fermavano  però  nelle  minuzie,  e 
nelle- fottigliezze,  che  non  fervono 
fis  '  Pion  a  *i£|fignere,  ed  afciùgare 
lo  fpirito,  ma  ne  fìudiavano  feria- 
mente  i  ptkicipj,  e  volevano  faper 
4fcv  ragicniiij  ^irfperocclTè^^ tratta  ndofì 
Grartatrea  i  le  iftutHui  fono  le 
fttfc  ^ertózfefeC.ri^;   ^  a  .\ 

La  Oat»atica  ,  cioè*  r  Arte  di  U.ibìJ. 
fe*iye*ei  di*  parlare  correi  rame  n- 
-tejf  èkfóhdWà  fopr*;  quattro :  princi- 
ph  la  ragione]  antichità ,  1*  au* 
t®ri$à  ,  e  r  ufo  v  Quintiliano  dice 
itti*  cofa:  ammirabile  circa  1'  ulti- 
mtì  dfe  quelli  quattro  capi  ,  cioè  fo- 
p*JMl*  coftume  e  l'ufo.  Quefta  vo- 
ce •{  a  Af  fecondo  lui  ha  bifogno  di 
■  *  ■  »  '  •■     '    Y    5      •  fpie- 

:  (*)  Sed  Sole  ipfi  neceffarium  eft  judi* 
cium  3  conftituendumque  in  primis  id  ip. 
fuWquid  fit  ,  quod  confuetudinera  voce- 
jausV  Qu«  fi  ex  eo  quod  plures'  faciunt 
«òmen  accipiat,  periculofi/Gmuindabit  prse- 
c^ptum  5  Bon  orationi  modo,  fed  (quod 
tiiajus  eft  )'  vità.'Uride  enim  tantum  bo- 
ttfy  iit  pluribuj  qua  refta  funt  placeant  j 
Igitnr  ut  velli,  &  coinam  in  gradus  fran- 
gere ,  &  in  balneis  perpotare,, ,  quamlibet 
hasc  invaferint  Civitatcm,  non  erit  con* 

Tue- 
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fpiegaziòne,  e  crede  che  fia  di'  né* 
ceflìtà  il  béri  difiriire  dè,  che  ^? 
intende  per  ufo  •  Imperocché  y  *Èè  ;- 
quella  voce     vuole  prendere  ààciò, 
che  fi  vede  fare  dal  nfaggtee dirame- 
rò, le  confèguenze  faranno  cattive 
non  folamente  in  riguardo  *1&>LÌA^ 
gai,  ma  t^) n  molta  m  a ggior  » ftnpQii^ 
tanzaih  rifguardo  a'cpftumi.  Ittipè*^ 
rocchè  v  fiegue  a  d ire  <^intiìiatfdy 
*  può'  mai  fperarfi  queftà  fofttèfca  ,  tfoe 
ciò  eh' è  buono ,  e  fatto  diètro  aitó 
regole  fia  feguito  dal  magglór 
flastò  ?  Riferifce*  iftoUr  coftumi  '  tìró- 
verfaltffimfc  net  tempo        ^  qjtàlfc 
non  dovevano  confiderarfi:  còme  ii>fi* 
ma  come  absufi  ,  benché  !fi  fo/Tim 
impoflFeflTatF  general  ménte  ài  tutta  la 
Città  v  Doverà  pertanto-  chiamarfi- 
ufoy  in*  materia  di  Lingua  ctò,  eh* 
folamente  è  ricevuto  dal  con  fon  fo 
di  quelli ,  che  fanno  bene  parlarla^ 

»    01-        \  •       (  .  .3 

^  t         t-  ,         •  .1     i  a  r  iiv  liti  > 

fustudb,  quia  nihil  horum  caret  repras- 
henfione  •  ,  .  fic  in  loquendo  ,  non  *  fi 
qiiìd  vkiofe  inraltt^  infederiti  prò  regula 
fermonis  acdpiendtfm  erit  ♦ •  Ergo  con* 
fttetudinem-  femotìis,  vocabo  confenfum 
eruditòrutn  ;  ;  ficttt  vivendi  5 confenfum  bo» 
norum,  Quimih       4«  c*f*  4- 


i 
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ficcome,.in  ordine  a'coftumi ,  ciò, 
che  farà  approvato   dagli  Uomini 

foli  dabbene.'  .  7U'  „  T:  >  rj-. 

L'attenzione  d'infegnare  a  Fanciul-  Q 

li  ;  a  leggere ,  e  feri  vere  correttamene  ltì 
te,fe  li  principj  delle  due  Lingue 
Greca., . e  Latina  ,  era  il  primo  de- 
bito >;  ma  non  però  il  principale  dc*_. 
Maeftti  di  Gramatica.  A  quefta.uni-; 
vano  1*  lettura,  e  la  fpiegazione  de' 
Poeti;  fatica,  che  era  molto  eftefa,  e 
domandava  una  erudizione  profonda» 
Non  ballava-»-  che  moftraffero  ad  un, 

i  .j  \_.i  _ 

Faociulterl^-.pro^ffà^^-.-ia'inat.ufa-, 
Iftfigoilic^ziQOe,  4elle  parole ,  li  varj 
piedi  f,  .eb':  entrano  ,  nella , ,  corruzione 
delverfi;  li  siri»  .e  le  .cfpreffio'ni  adat- 
tate alla  iBoefifeiTiU  *  cnlcago-- 
re  j.?ma;  fi»  applicavano  '{k)(  principal* 
mente  a  notare,  ciò;,  «he,  fi  rendeva, 
offèrvabije  nella  economia  di  un  la- 
voto»]  iBelle>fPon»^nieBze ,  e^  ne'carat* 
teri>-,,ciò ,  che  avevano  di  bello  i 
penfieri ,  e  la  dizione  ;  per  quale  ra- 

,Y    6  gione 

'Tìuv       ".   .Sfitta  "i-irt  ci».  .  *7<»~«-  v 
£   ,  iv  r\  r  obx»^!'p<'  ri  ,  ,  o*. •?•!•") "i 

<ju*  itt; -.mimami*:  Yirtus  *  4ju*  in  de^o 
«rdin  ;  quid  pej?fonas  cuiq^e  c<Hiv^r»erit 
quid *n  fiemibps  tMiKtanduift*  quid  ÌA^r 
bis  ,  ubi  copun-probabilis.i\iiW  modus,,  ,  ^ 
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g ione  lo  Hi  le  era  talora  difufo,  e  ab- 
bondante, e  talvolta  franto,  e  n- 
itretro.  Davano  aTanciulli  anche  una  ! 
efatta,  cognizione  di  tutta  cip», che 
ne'Poeti  fi  riferi  fce  aria  -  Fa*^*,  *  ed  < 
alla  Storia ,  fenza ...  p«srò  -ejtyiaufc  loro  •  I 
la  memoria  di  cofe  inutili .  Qusfte  '. 
per  lo  meno  fono  le:  regole ,  ncfee  fi 
preferì  vono  da  Quintiliano  a'Granva- 
t}ci .  Annovera  fa)  come  jyias  perfe- 
zione in  un  Gramatico  il  non  fapere 
certe  cofe,  le  quali,  in  fapti  qoq > £ò» 
no  degne  d'efler,  fapute,,.  .  t\  ,'v  il 
Ibid.ià.     Li  Gramatici  avvezzavano  anche.  I» 
Giovanetti  a  comporre  alcune  piccor 
//*.z.m.^  narrazioni  ,  alcune  favole,  ^d-altr e 
cofe  più  lunghe.  Andavano  «pure,  tal- 
volta più  oltre  ,  e  Quintiliano'  fe  ne 
duole,  perchè  entravano;  ■nella. Refe 
torica,  e  . facevano,  che.  li  loro  Di* 
fcepoii  coraponelfero  dc'Difcorfi  ,nonv 
Solamente  nel  genere  Dimoftrativo, 
che  credevano  loro  appartenere,  ma 
^  anche  nel  genere  Deliberativo. 
',C'    Nel  tempo  iftefTo,  in  cui  impara» 
vano  la  Gramatica,  fi  efercitavana 
anche  nella  Mufica  ,  nella  Geome- 

tria  , 

(«)  Ex  quo  mihi  inter  virtute*  Gram* 
rinatici  habefcitur  >  afi^a  nefciret    "\  ~ 
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cria  , m  nel  Ballo  per  addeftrare  ne*  - 
geili  il  coFpo,  e  per  apprendere  ¥ 
-arte  di  pronunziare;  cofe  tutte  ere- 
date  nèceflfarie  a  chiunque  difegnava 
di  diventar  Oratore  >  le  quali  prece- 
é^vitìtì  fernpre  lo  itudio  della  Ree* 
■  twiea •  •  ■  -  - 
v  'lAoti  era  ftabilita  la  età  per  là  Ret-  t&%*.t. 
torica ,  uè  poteva  ftabilirfi ,  perchè 
-dipendeva  dal  profitto,  che  avevano 
fotlò  negli  ftud) precedenti Ciò  ,che 
•fi-  {*>di  fkuró  fi  è  i  che  li  Fanciul- 
li vi  fi  approvano  per  molti  anni: 
Adulti  ferì  pneri  ad  bos  prteeptores 
trdnfemntut *■?  &  apud  eos  juvenes  et* 
ìamfaéiipcrfeverant  .  Si  può  conghiet- 
tarire addentravano  nella  Rettorie* 
in  età  'di  tredici ,  o  quattordici  anni, 
c  che^  viv  rimanevano  fitto  'itti  dicia- 
fette,  o  diciotto.  Quefto  lungo  cor- 
fó  di  tempo  non'  debbe  cagionarci  fhi- 
pore  >  perchè  in  Roma ,  come  pure 
in  Ateflé*  éfiferìdo  la  Eloquènza  quel- 
la ,  che  apriva  la  porta' alle  prinri* 
pali  idi gnkà  dèlia  Repubblica  ,  loftu- 
dìb  di*  qudia  Profeffiot»  èra  là  occu- 
pazione maggiore  di  tutta  la  Giova- 
nezza .  Bifogoa  fapere,  che  fi  infe- 
gnava  la  Rettorica  nel  tempo  ifteflb 
da'Greci,  e  da'tatini ^elln., 

La 
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La  funzione  de'Retori  abbracciava i\ 
due  parti;  cioè  li  precetti,  «  le  Oc?: 
dannazioni*     r  or  & 

Quintiliano  in  molti  luoghi,  dell*  l 
Opera  fua  pruova  la  utility       la  » 
neceffità  de?precetti ,  ma  mólto  fìiàl-m 
lontana  dal  credere,  che  chi  comporr 
ne  debba  aflbggmarféne  fcrupolòfa*; 
mente ,  e  confiderarli  come  leggi  dr  ! 
indifpenfabile  necefiìtà.  La  Ratto  ri*  ! 
ca  farebbe  certamente  gualche  cofa 
di  facile,  fe  poteflè  limitarli  da)  unii 
piccolo  numera  di  regole  flabij*>je 
fiflfev  In  fatti  quelle  Regole  cambiati; 
no  facondo  il  tempo  ,1-occafioae, 
neceffità.  Per  quefta  ragione  :  (a)  ìzjo 
parte  principale  dell'Oratile èM  gin»;' 
dizio,  perchè  dietro  a  quello  rifoUr 
ve  differèntemente  a  «Mura^del  bk , 

fogno  degli  ate   ;  i  »  P'it) 

Da'Reiori  lì  dettavano  cjue'precjetf!^ 
ti  a'Difcepoli,  ed  in  ciò  fare  Saar' 
chiedeva  forfè  gran  tempo,  giacche, 
per  Io  più,  le  Rettoriche  eranomol-sb 
to  lunghe,  come  fi  piidgiudiearodaDi 
quejla  di  Quintiliano. ,  No«idiorad<^ 
.     ...  ■     «>:n^*i   *inoWN^ -  ^fi *«  '~  . 

'  •  *    4  f  »  ti  OH  ^  V  S  \1  R  v>"  fi 

(«)  Àtque  adeo  res  in  Oratore  prsef^ 
pua  confilium,  quia  varie  &  ad  rerum  mo- 
menta  convertftur.  Quintili %  2,  c.  i4>Ll 
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fi  trattavano  in  effa  materie  molto 
attratte,  e  poco  proprie,  per  quanto 
a  me  pare,  ad  ifpirare  il  guftodella 
Eloquenza.  Quefti  fono  que'luoghi, 
che  per  giovare  a'Fanciulli ,  mi  fono 
prefa  la  libertà  di  levare  nella  edizio- 
ne ,  che  ho  fatta  della  Rettorica  di 
quefto  Autore.  Truovò  ftabilito que- 
llo coflume,  dal  quale  non  potè  al- 
lontanarti fenza  taccia  d'imprudente»- 
Ma  però  abbondantemente  rilarcifce 
li  fuoi  Lettovi ,  non  folamente  con 
le  bellezze,  e  con  le  grazie  del  fuo 
ftile,  fparfe  in  tutti  que'luoghi  , eh' 
erano  atti  a  riceverle,  ma  molto  più 
con  le  giudiziofe  rifìedioni  con  le 
quali  accompagna  la  maggior  parte 
de  Tuoi  precetti.  E  chi  non  fa  quan- 
to era  maggiore  la  forza,  e  la  chia- 
rezza che  loro  aggiugneva ,  mentre 
gli  fpiegava  a'fuoi  Difcepoli  di  viva 
voce  ! 

Per  indurre  li  Giovanetti  in  iftato  faXt 
di  porre  in  pratica  li  precetti  fiati  lo- 
ro fpiegati ,  il  Maeftro  gli  obbliga- 
va a  comporre.  Nel  principio  fer- 
vevano racconti  iftorici,  dappoi  fi 
avanzavano  fino  a  lodare  gli  Uomi- 
ni Grandi,  ed  a  biafimare  coloro  che 
fi  erano  refi  odiofi  con  nere  azioni, 

e  tal 
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e  tal  voì&l:  ifaceviaoodeApatalelli ,  e 
de*léf  coanpafa»oiHf;3fSi  efercitavano 
itf tftlVe  ^ojfl-a < li  luoghi  GÒrnutó^fetof 

fdpffe  l-tft&tizia ,  fopra   la  ingratifu- 

dfri è F  e*  &p«  atei»  v iej i-in ige  uersrieq  1 
Poi  *eb**  fatile  !0$r  te  -Teriache  nttte  I 
fé  ^'jtttsltfo- ù-Eioqiien^a  yfl  cdra&spét 
cagione  di  efempio  >  fé  la  vita  calili 
.v>.s .ViV^SlW*  debfeeP  prefetti*  qùellasSélla 
«W4?i4e  41  Soldato-  ac^aiftà-gkwtia 
nfiiggttffb'  4él i<&*rifeonfóit©  ihoiìib 
.  ìbìd.cX  i^Si-pwc<airav*rj|iuce^  di: tenete «io 

e  fc  rei  zio  la-  k»<*>  memoria .  QuitttUìaf 
no  volevi  ^'cheociò  4eguiiTe  facendo 
cH^lri^iraflè^a<  memori  a  certi  luo- 
ghi' &fclfii traigli  ■&tMQib'i'i>ttk 
l»ìs^mpé}^è. gli  a  1 1 ri  Se rfttwi 4i  pi* 
iHraatì-ftn»  li  Pbeir^iflf  rìfetbarf 
a'Gra  m        Gtfri  ci òy  [d*é(59  Porrne* 

raiioW^)  'di  buon'ora  il  buon  gutf o, 
eia  memoria  fuggerira  loro  eccelle»* 

rP'modell^aa^katri^  aaehe  }-fèni* 

'•  e itir:  ilio  ìfìwi^ou{>  &U  ovsfljm  ti  b;h 

<  »{tf)  Sia*  >  sfifiTtì^foent  i  dptipìk*  J feroperqb» 
habebttht  tnt^anfe  a  n©4 .  &lttì"*r:£ 
non  feiu  ;>n  t  es  ,  ior  mam  il  la  m  »  ggiùip.jtpeii- 
te..pehrtusaccepériht  «*  expnment Aburr» 
dàbdri't  autéiii  6<ipJàJv2r%r^A%pHnibTuirt 
Sé  koùpóCitmè)****jpiW  jam'  twn  tjuse* 
fitis-,  jedYpopteìfr  ex  repofito  v*latl&e:» 

j 
I 
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penfarei. In  quella  maniera,  le  ef- 
preflioni ,  le  manière ,  e  le  figure 
nafeeranno  quafi  dalla  puma  della 
peitaa ,  ed  tifci ranno  come  da  un  te* 
fò*o  nafcoflo-,  in  cm  tutte  quelle  ric- 
chezza erano  per  così  dire  in  depo^ 

Da  tali  differenti  efercizf  erano/#i2^#4% 
irifenfibilmcnte  condotti  à  comporre 
difeorfi  interi  ,  chiamati  Declamazio- 
ni, 4i  quali  formavano  la  funzione  , 
principale  della  Rettorica .  Confitte- 
y*ho  in  Aringhe  compoft e  foprafug- 
getti  <  finii  *  ed  immaginàri,  ad  efem- 
pio  di  quelle  y  che  fi  trattano  nel  Fo- 
ro, e  nelle  pubbliche  Deliberazioni . 
Demetrio  Faiereo  fu  il  primo ,  ch« 
introducete  queft?ufo  tra'Gteci .  <  • 
.  Le  Declamazioni  erano  inftituite 
per  difporre  gli  aeimi  alle  azioni  gra- 
'fi  del  Foro ,  alle,  quali  dovevano  fe- 
delmente raflbmigliarfi  ;  efinattantoo 
che  fi  tennero  tra  que'giufti  confini  > 
ed»  imitarono  perfettamente  la  forma* 
e'flo  ftile  delle  me  aringhe ,  furono 
di  fomma  utilità  .  Iti  fatti- quella  fon. 
ta  ; di  componimento  abbracciava  tut- 
te le  parti,  e  le  bellezze  tutte,  che  fi 
truovaao  in  un  difeorfo  perfetto  •  s1 

Ma  quefto  efercizio,  così  utile  ia 

sè 
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$è  fletto  >  degenerò  tfclmèntte  ftt  Ja 
ignofàriia ,}  e  cattive  gufto  de^Mae- 
ftri,  ehé  le  Deckniazioéi  furontf Ja 
prlnoipaic  delie  cagionf  ^èlii^vifla 
della-  Eloquenza  *  Si«fceglievane  argo- 
meriti  ftVoIofiy  e  ftraordiiwrj,  *  che 
non  avevano  veruna  rclaiJótìecCétf  le 
materia  «h*  fi  tràttìtfd  «et  Boi»  . 
Riferirò  un  folo  eferopioy  ci*er  fedi- 
rà per  giudicare  degli  ritli.*  f&Kl  Or- 
dinato da  ua«,  Leggfe  y  che  ^flero 
troncate  le  mani  a°céìtù$  the  ftièfle 
pèfcoflb  ifc  Pad-fé**  Qui  ^PjMM^pul- 
fave  fili  marni*  H  ptacid^nfut^XIn 
T^fami^i-àrvetìdé  ^tté^»iPéf^èlia 
Fartez-aa  tra  Padre  co'èhiW^ùoh 
gliùoli>  or-ditìò  loro,  éne° lo  ftattéfc 
lero.  d^quellh  per  liberai  da 

utìa^flflpictk  cìùsì  ofriWl^ V  fi  pleéJgi* 
tò  dalla  più  alta  parte  della  Fortez- 
za; l'altro,  corretto  dalla  i\ep£ffità> 
maltratto  j  ^  ;;haftonpr,  ij  ,P^r^:;^e 

dappoi  ammató &nT*fliMÌa*  f4ìfieu» 
era  divenuto  amico,  ed  ebbe  ikpro* 
imeflo  dalle: :£eggi\  jn  ^miimff.  Fu 

#tato  ^p^feci»  ^fta^i-^Uf 
-dici  per  i  asntse  perffoflQi(y  Jladce  ,,,e 
fi  voleva ,  che  gli  forteti©  troncate  ic 
manP.-'  Il  -Padre  préfe  la  difcfa  del 

Figliuolo  j  e  nelle  Declamazioni  ii 

&L/  .  »...■....  uat_ 
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i\  trattarono  materie  anche  più  capric- 
1  ciofe.  Lo  ftile  (*)  corrifpondeva  al- 
la fcelta  fattafi  del  fuggetto.  Non 
■è  »     leggevano  fe  non  efprefiìoni  affot- 
k  tate,  penfieri  vivaci,  fcherzr,  anti- 
it  teli  >  giuochi  di  parole,  figure  sfor- 
ai zate,  vane  gonfiature,  ed  inunapa- 
fl  rola ,  ornamenti  puerili  ammonticchia- 
li >  ti  l'uno  fopra  l'altro-,  fenza  fcelta  „ 
.  e  fenza  giudizio* 
I  oié  Quintiliano  fi  oppofe  con  tutto 
ji  e  vigore  a  quefto    cattivo  gufto,  e 
!l  -^proccurò  di  riformare  le  Declama- 
d  zioni ,  riducendole  alia  prima  loro 
[  ^origine,  e  rendendole  fimili  alla  pra- 
j,  tica  Forenfe.  Non  credendofi  perà 
(  in  debito  di  far  fronte  dirittamente 
,  s'alia  piena  di  quel  coftume,  fi  miti- 
gò in  qualche  co  fa  ,  e  volle  cedere 

(*)  tolerabJ Iia  eflenc  >  »  ad  eloquen* 
1  itOrìs  viam  fàcerenr;  cupe  &  rerum; 

li  ^tìmore,  &  féncentiarum  vatìlffima  Are- 
}  «jwtpU  hoc  tantum  -proficitmt ,  mi*  xuftt 
vÌ3f  forum  veneriate  putent  fe   in  rfjiwt* 

terrarum  orbera  delatos  •  Et  ideo  ego  ado»> 
*  "lefccntulos  exiftirao  in  Scholis  fiultiiìimos 
t  ^fiaxP^fqtiia  nihil  eX  qua*  in  ufu  ha- 
(       benms  v  aut  audiunr  ,   aut   vident.*.  fed 

raellitos  verborum  globuLs  ,  &  omnia  dì* 
ì       84  Fa&aque  quali  papavere  &  fefaruq  fpar- 
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iìna.*d  un  certo  fegnoì^iB-csfaVder.; 
gna  il  fa  peróni  n  :  q  ual<  inodoì  gtaftN » 
fica  da  se  .medefimo  la.  .£«a  compia- t 
cenza  in  quello  propofitQvio-jih!  1  ou<t, 
„  Sarà  dunque  vero  (a) ,  gli  ir  di. 

„ceva,  iqbe  oan  fi  abbia  a  permette»* 
re  mai  a'Gio vanet t i  i 1 1 n t tare ftraor- 
,*dinari  argomenti  ?  No»  maidi  rak< 
«dentare  la  briglia allo  fyitótoyue>da<' 
„  re  sfogo  alla  rifcaldata  immagina- 
„zione.,  e  gonfiate,  la  Eloquenza v  'cif 
„lo  iiile?  Ciò  farebbe  per  io  migli O- 
s>  re ,  Quintiliano;, rifponde .  Ma  pie*t 
„rò  fi  attengano  per  lo  meno  a  ciò 

*  •    .  •         •  '  ,       ,    »    .    «  .  r  <  fc 

(4)  Quid  ergo  .?  Numquam  haec  fupra, 
fidem>  &  poetica  (  ut  ve/e  cìicam  )  thema- 1 
ta  jurenibus  pertraflare  permittemus  ,  ut 
expatientur  ,  &  gaudeant  materia  ,  &  qriafi' 
in  c.rpuseant?  Erat  optimum.  SeJ  cer- 
te fint  grandia  &  tumida  ,  non  fluita  et - 
iam  &  acrioribus  oculis  intuenti  ridicula. 
Ac  >  fi  jam  cedendum  eft  ,  impleat  fe  Dc- 
cfamator  aliquando  9  dum  fciat ,  ut  qua* 
drupedes  ,  cum  viridi  pabulo  diffentas  fune, 
fanguinis  detrazione  curantur ,  &  fic  ad 
cibos  viribusconfervandis  idoneos  redeunt: 
ita  (ibi  quoque  tenuandos  adipes ,  &  quic- 
quid  humoris  corrupti  contraxerit,  emit- 
tendum  >  fi  eflè  fanus  ac  robuftus  volet . 
Alioquii  tumor  ille  inanis  primo  cujufque 
veri  operis  conatu  deprehendetur* 
ti/%  /.  *f  $$.  1 1, 
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„ck'è  grande,  a  ciò,  che  tumido; 
„e  non  fi  Jafcino  rapire  dalle  cofe , 

—  I  I  ■         »l      «•.•>*  f 


„  che  agli  occhi  di  acuta  viftariefco- 
„no  ridicole,  e  ftravaganti.  Final- 
mente fe  debbe  ufarfi  qualche  in- 
dulgenza a'noftri  Declamatori,  la- 
nciamoli empierfi  ,  e  gonfìarfi  quan- 
„  to  vorranno  ,  purché  fappiano,  che 
„ficcome  fi  mettono  ,  per  un  tempo- 
„ determinato  certi  Animali  all'erba' 
'inguaili,  e  dappoi,  dopo  d' 
„__;c.v_.o  dalle  vene  tratta  porzione 
„di  £angue  ,  fi  rimandano  al  Joroci- 
„bo  ordinario,  proprio  a  confervar 
„loro  le  forze,  così  debbono  difidare 
„  della  loro  pienezza  ,  e  levarfene  le 
„  viziofe  fuperfluità,  fe  voglionoche  le 
„  loro  produzioni  fieno  veramente  fa-. 
„ne,  e  vigorofe.  Per  altro  alla  prima,  ' 
„ pubblica  azione,  che  doreranno  im- 
prendere, fi  vederà,  che  quella  pre- 
„  te*  pienezza  ,  non  era  fe  non  gon- 
„faezza,  e  tumore,,. 

Con  prevenzioni  sì  fa  vie  le  Decla- 
mazioni potevano  eflere  molto  utili 
«'Giovanetti.  Non  bifogna  (a)  da  loro 

-lima  ...  -        ;-y£-r'-;-i  '' ;.;«fcie* '.. '.■ 

.  53  ov- •(■:  iui^v  *••  tira  -i  e  !••  f'ii:»» 

•  stf*M*  PUer/s  <rfàtio  perMi  tSéc  étiàÙ 
nec  fperan  poteft;  melior  autem  eft  in! 
dpies  teca,  generose  conatus,  &  Vel- 
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«hiedere ,  «è  aipet tare  Diicorfl  pèìr ftp 
ti  .  Si  può'  anzi  fperar  bène  da 'tìftji" 
mente  fecondi ,  e  abbondante ,  citè  fa l< 
degli  sforzi  ,  anthe  fé  tafoi^'dÒV^e ( 
date  he4tràfporti.  'Evberie  V  che  in  fsfté" 
età  fi :  trovi :  qoaléne  coft  di  tpgl ier£<  ' 
f^uandd  un  Giovanetto  'fi'  eri  m!o1to,,: 
<l  a  s  e  affaticato  n*rma^eg$àte^lft]g}<< 
getto,)  che  gir  era  flato 'datò^lrtrat taf." 
re  i  pòrta  va  feco  il^  cbTnyótìitìtehttj  ntl- M 


di  tutti  li  flioi'  Cbnìp^gftiiC  Alctffté  * 
volte  il  Maeftro ,  per  rende  rlF  stór- 
temi, e  formare  in  loro  il'gradtèlon,o:; 
«^interrogava  fe  avevano  uditi  étètP?1 


che>nwit«flc,biafimù    è  JódV^ft^rS^ 
ch'eri  fiatò  Iettò .  Egli  ^elT^poi^tó^f 
nunziava  il  giudxziò  ,  c&e  ttcritivsrftf> 
farfene  #  ò  Ila  de'penfiétf,  o  deJM^f-01 
prcffione,  e  delia  ttiaùjérà  T  mirava  ^ 
i  luoghi ,  che 'meritata)  qualcfiè  ^ia|-j:> 
giore  chiarezza ,  ch'erano  tròppo  Vati* 
ghi,  e  troppo  brevi,  mefcolando  fera- 
pre  parole  dolci  ,  o  di  lode  nei  fiio 
efame  critico,  acciò  foffe  meglio  ri- 

cevu- 

.  » 

E tura  juflo    concìpiens  interim  ipiritus.. 
lec  unquam  me  in  his  difeentis  annis 
offendat ,  fi  quid  ftif  erfucrit ,  Quinti/.  Ub% 
2«  C*  4* 
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ccvuto.j,  Quanto  a  me  (aj>  dice 
„  Quintiliano  ,  quando  vedeva  de1 
^Giovanetti,  che  davano  un  poco 
„  troppo  di  vivacità  al  loro  ftile  ,  c 
,,che  li  penfieri  erano  piuttofto  ardi- 
rti che  folidi ,  per  ora,  io  loro  di- 
„ceva,  la  cofa  non  va  male,  maver- 
rà  il  tempo,  in  cui  non  vorrò  poi 
„  permettervi  tale  licenza.  In  quella 
„  maniera  fi  vedevano  adulati  dalcan- 
„to  dello  fpirito,  fenz'eflere  ingan- 
j,  nati  da  quello  del  giudizio  „. 

Quando  il  Giovanetto  ,  dopo  li 
configli  del  Maeftro ,  aveva  bene  ri- 
toccata la  opera  fua ,  fi  preparava  a 
pronunziarla  pubblicamente  ;  ed  era 
quefto  uno  de'rnaggiori  avvantaggi 
dello  ftudio  ,  che  fi  faceva  nella  Ret- 
torica  ,  e  nel  medefimo  tempo  il  più 
faftidiofo  tra  gli  efercizjdel  Maeftro, 
come  olTervò  il  Poeta  Satirico. 
Declamare  doces ,  0  ferrea  peélora ,  faveti. 

Veéìi.  Sai.  7. 

Si  radunavano  li  Congiunti,  egli 

Ami- 
fa)  Solebam  ego  dicere  pueris  aliquid 
aufis  licentius,  aut  l«etius,  laudare  illud 
rne  adhucj  venturum  tempus  quo  idem 
non  permitterem  .  Ita  &  ingeftio  gaude* 
bant,  Se  judicio  non  faliebantur,  ItfSbfJk 
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Amici  ;  ed  un  Padre  non  aveva 
maggiore  allegrezza  quanto  il  ve- 
dere il  Figliuolo  riufcire  in  quelle 
Declamazioni  ,  che  lo  preparavano 
alle  Orazioni  dei  Foro,  e  lo  met- 
tevano in  iftato  di  diftinguerfi  un 
giorno  con  lode. 

Aveva  forfè  refo  ftupore  ,  che 
tra  li  differenti  efercizj  di  Retori- 
ca ,  non  fi  fia  mai  parlato  della 
lettura,  e  della  fpiegazione  de* buo- 
ni Autori  ,  la  fola ,  eh*  è  capace  di 
di  formare  perfettamente  il  buon 
gufto  de5  Fanciulli  ,  e  d*  infegnar 
loro  a  comporre  aggiuftatamente  . 
I  2.  e*.  Quintiliano  confetta  ,  che  quefta 
mancava  nel  tempo  in  cui  inco- 
minciò ad  infeguare  la  Rettorica  . 
Ne  conofeeva  fino  dall'  ora  la  utili- 
tà ,  e  pofe  queir  elercizio  in  prati- 
ca in  rifguardo  ad  alcuni  Giova- 
netti, cui  infegnava  privatamente, 
•  '  e  li  cui  Parenti  gli  avevano  chiedo 
in  grazia  ,  che  loro  fpiegafle  gli 
Autori  .  Ma  avendo  trovato  il  co- 
fiume  contrario  ftabilito  nelle  Scuo- 
le ,  non  ebbe  il  coraggio  di  allon- 
tanarfi  dall'  antica  maniera  ;  tanta 
è  la  fòrza  e  Io  imperio  del  coftu- 
rae  fopra  le  menti  .  Convinto  della 

fom- 
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I  fomma  importanza  di  tal  ufo  per 
I  li  Giovanetti  ,  non  ceffo  di  racco- 
\  mandarlo  con  premura  ne'  fuoi  li- 
i       bri  della  Inftituzione  dell'  Oratore  ; 

e  ficcome  Ji  Maeftri  di  Gramaticfc 
i       avevano  il  debito  di  fpiegare  i  Poe- 
ti ,  così  vuole  ,  che  quelli  della 
i       Rettorica  faciano  conofeere  gli  Ora*» 
tori,  e  gV  Iftorici  \  ma  fopra  tutto 
gli  Oratori,  leggendoli  con  loro,  e 
facendo  loro  capire  tutte  le  bellez- 
ze :  e  colloca  quefto  efercizio  (aj 
al  di  fopra  di  tutti  li  precetti  di 
Rettorica  ,    per  quanto  eccellenti 
poffano  efTere  ,  a'  quali  preferifee 
infinitamente  gli  efempj  .  Aggiu- 
,       gne  ,  che  le  cofe  ,  che  il  Retore 
infegna  ,  fono  pofte  fotto  gli  occhi 
dall'Oratore.  L'uno  moftra  a' Fan- 
ciulli  la   ftrada  per   cui  debbono 
t.      camminare;  V  altro  li  prende  come 
per  la  mano  ,  e  ve  li  guida  :  Qu<e 
\    -  DoSor  precipiti  Orator  oficndìt .  UlO§ttU 
f;  Mi  fono   forfè  un  poco  troppo 

J  Tomo  XII.        Z  di- 

(*)  Hoc  diligenti»  genus  aufim  dicere 
'  plus  collaturum  difeentibus  >  quia  omnes 
^  omnium  artes  ,  • .  Naw  in  omnibus  fere 
U       niinus  valent  praecepta  ,  quam  esempla  t 
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difufo  incorilo  alle  cofe  ,  che  ri-  , 
fguardano  lo  eccellente  Maeftro  di 
Rettorie*  ,  di  cui  ho  citati  molti 
luoghi  ,  e  però  debbo  domandarne 
feufa  al  Lettore  •  Lo  prego  pertan-  v 
to  perdonarmi  un*  affetto  troppo  di*  I 
ftinto  per  Quintiliano  ,  eh5  è  P  Au- 
tore mio  favorito  ,   e  che  per  il 
corfo  di  più  di  quarant'  anni  mi 
ha  fomminiftrata  la  materia  per  le 
mie   lezioni   al  Collegio    Reale  • 
Confeflò  d*  edere  talmente  prefo  ,  | 
ed  allettato  dalla  lettura  di  quef 
Libri  fuoi  ,  che  mi  pajono  Tempre 
n uovi  \  e  tanto  più  gli  ftimo >  quan- 
to non  truovo  Autore  veruno  più 
capace  di  fortificare  lo  fpirito  de' 
Giovanetti  contro  il  falfo  gufto  del- 
ia Eloquenza,  il  quale  pare,  che  a*  I 
noftri  giorni  voglia  prevalere  ,  e  di-  ' 
ventar  dominante  • 

Si  annoverano  molti  Santi  ,  che 
hanno  infegnata  Rettorica  ,  e  con 
il  loro  profondo  fapere  hanno  fatto 
fommo  onore  a  quella  Profefiione  , 
e  molto  di  più  con  la  folida  loro  > 
pietà  ;  come  a  dire  San  Cipriano  9  j 
Conf*  #  Santo  Gregorio  Nazianzeno  ,  Santo 
h%**%%*  Àgoftino  ,  e  V  ultimo  di  quelli 
parla  di  un  certo  Retore  nominato 
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Vittorino  ,  in  onore  del  quale  era 
fiata  eretta  una  (tatua  in  Roma , 
Gre  con  le  fue  dotte  lezioni  fatte 
Figliuoli  de'  Senatori  più  illufori 
fi  era  conciliata  una  grande  ftima  . 
Il  racconto  della  fua  converfione 
(  imperocché  aveva  coraggiofamen- 
te  rinunziato  agli  errori  del  Paga- 
nefimo  ,  e  fi  era  fatto  Criftiano  ) 
molto  contribuì  a  quella  di  Santo 
Agoflino  . 


Ella  materia  ,  che  fono^rper 


X^l  trattare  in  quello  luogo  ,  mi 
ha  fervito  di  grande  ajuto  1*  Opera 
del  Signor  Ardione  fopra  /'  origine, 
ed  il  progrejfo  dell*  Rettorie*  nella 
Grecia  ,  benché  di  quella  una  fola 
piccola  parte  abbia  fin  ora  veduta 
la  pubblica  luce. 

E'  difficile  cofa  il  dare  una  giù- 
fla  idea  ,  ed  una  efatta  difinizione 
de'  Sofifti  ,  perchè  il  loro  (lato  e  la 
fama  è  fiata  foggetta  a  molti  cam- 
biamenti. Ne*  principi  quello  fu  un 
titolo  molto  onorevole;  poi  moltif- 
firao  fcreditato  da' vizj  de'Sofifii  , 
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e  dall'  abufo  che  facevano  de*  loro 
talenti ,  diventò  un  nome  fpregie. 
vole  s  e  odiofo  .  Finalmente  quel 
medefimo  titolo  ,  quafi  riabilitato 
dal  merito  di  quelli,  che  lo  porta- 
vano tornò  in  onore  per  un  lungo 
cono  di  fecoli,  quantunque  non  per 
quefta  ragione  da  molti  fe  ne  fa- 
cezie un  mar  ufo. 

11  <  nome  di    Sofifla   era  molto 
ampio  appreflo  gli  Antichi  ,  e  fi 
dava  a  tutti  quelli  ,  che  avevano 
la   mente    adornata   di  cognizioni 
utili  ,  e  dilettevoli  ,  e  le  comuni- 
cavano agli  altri ,  o  con  la  voce  , 
o  in  ifcritto  fopra  qualunque  fcien* 
za  ,  o  materia  .  Da  ciò  può  cotn- 
prenderfi  quanto  fotte  onorata  que- 
fla qualità  nc'fuoi  principi,  e  quan- 
to rifpetto  doverìfe  conciliare  a  quel- 
li 9  che  diftinguendofi  con  merito 
particolare  ,  fi  applicavano  a  for- 
mar gli  Uomini  alla  virtù  ,  alle 
fcienze ,  o  al  governo  dello  Stato  • 
La  pruova   maggiore  ,  che  polla 
-   darli  ,  dice  Ifocrate  ,  della  ftima 
^^^fingolare  >  che  fi  aveva  per  li  So- 
lfa»* ,  "fifti  *  fi  è  *  che  Solone  ,  il  primo 
667.  tra  gli  A  te  ni  efi  ,  che  portò  il  nome 
di  Sofifta  }  fu  giudicato  da'  no  fi  ri 
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maggiori  il  più  degno  d'  efTere  po- 
fto  alla  tefta  del  Governo.  Erodo-/.  i#^9t 
to  lo  annovera  tra  li  Sofifti ,  dalle 
ricchezze  diCrefo,  e  dal  fuo  amo- 
re per  le  belle  Arti ,  chiamato  nel* 
la  Aia  Corte  ♦ 

Allora  che  con  Io  acquifto  degli 
Stati  di  Crefo  V  Afia  Minore  reftò 
Soggetta  air  Arme  de'  Perfiani  ,  la 
maggior  parte  de'  Sofifti  ritornaro- 
oo  io  Grecia  »  e  la  Città  d'  Atent 
divenne  ,  fotte  il  governo  di  Pifi- 
Arate  ,  e  de'  fuoi  Figliuoli  >  lo  afil- 
lo ,  e  T  abitazione  diletta  degli  Uo- 
mini dotti  » 

Per  ben  capir*  di  quale  foccorfo 
furono  alla  Grecia  ,  badi  ricordarti 
de  benefìzj  importanti  fatti  a  Peri- 
cle ;  intendo  parlare  in  ordine  alla 
Politica,  ed  al  Governo* 

Tutte  le  Arti  ,  il  cui  aggetto  è  P  fato  in 
grande,  e  confiderabile  ,  hanno  bi- 
fogno  ,  in  quelli,  che  le  coltivano  l6* 
d'  uno  fpirito  di  difcudione  ,  e  di 
una  profonda  cognizione  della  nata* 
ra  .  Da  qui  nafce  il  coftutóe  di 
concepire  alti  penfieri ,  e  fublimi  , 
e  quindi  fi  arriva  alla  perfezione  * 
Pericle  unì  alle  felici  naturali  di- 
fpofizioni  Tufo  di  meditare  ,  e  di 

Z  j  en- 


Digitized  by  Google 


De'Sofisti. 

entrare  con  il  penfiere  nel  midollo 
delle  materie  .  Avendo  avuto  per 
PW/,Maeftro  ANASAGORA  ,  che  fe- 
#* P/pi W.gUjva  qUeft0  metodo  in  ogni  cofa, 

153  imparò  da  lui  ad  afecndere  a' prin- 
cipi delle  cofe,  e  con  modo  parti- 
colare fi  applicò  allo  Audio  della 
natura  •  La  Storia  ci  racconta  1' 
ufo  ,  che  ne  fece  in  occafione  d* 
una  improvifa  eccliflì  del  Sole,*  che 
cagionò  nella  fua  Armata  maritti- 
ma una  univerfale  cofternazione  • 
Anafagora  ,  verfatillìmo  in  quefte 
materie  ,  conferivale  come  princi- 
pale fuo  oggetto  con  Pericle  ,  che 
feppe  trarre  ciò,  che  gli  conveniva 

HMèìi  f*r  aPP'Icar^°  alfe  Rettorica  . 

éff.  54/    DAMONE,  che  fucceflèad  Ana- 

Vla.o  r/jfagora  appretto  a  Pericle  ,  fi  fpac- 

dava  folamente  per  Mufico  ,  ma 
f*  ilo*  £Qtt0  ^ue^0  nome  $  e  fotto  qUei. 

la  profeffione  afeondeva  moltiffima 
feienza  .  Pericle  pattava  li  giorni 
interi  con  lui ,  o  fotte  per  render- 
li perfetto  nelle  cognizioni  diggià 
acquiftate  ,  o  per  acquiftarne  di 
nuove  •  Damone  era  V  Uomo  più 
amabile  che  fotte  al  Mondo  ,  ed  in 
lui  fi  truovavano  de*  ripieghi  intor- 
no a  qualunque  materia  ,  fopra  cui 

forte 
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forte  confulcato.  Aveva  ftudiata  li- 
no  dentro  alle  vifcere  la  natura  , 
e  gli  effetti  delle  differenti  fpezie 
di  Mufica  .  Componeva  come  Uo- 
mo dot t idillio  ,  e  le  opere  Tue  ten- 
devano tutte  ad  ifpirare  negli  ani- 
mi T  orrore  al  vizio  ,  e  V  amore 
alla  virtù  % 

Per  quanta  diligenza  averte  ufàta 
quel  Sofifta  per  nascondere  la  vera 
fua  profeflSone  ,  li  fuoi  nimici  ,  o 
piuttofto  quelli  di  Pericle,  fi  accor- 
sero con  il  benefizio  del  tempo  , 
che  la  fua  Cetra  non  era  fé  non 
una  mafehera  ,  con  cui  fi  cuopriva 
per  non  ertère  conofeiuto  .  Allora 
incominciarono  a  {ereditarlo  tra  il 
Popolo  ,  colorendolo  come  ambizio- 
fo  ,  inquieto  ,  e  che  favoriva  la 
Tirannìa  i  Furono  affìttiti  con  tut- 


ta forza  da'  Poeti  Comici  ,  rappre- 
fentandolo  come  ridicolo  .  Final- 
mente fia  chiamato  in  giuftizia  e 
•bandito  con  la  pena  dell'  Oftraci- 
fmo,  benché  le  maggiori  fue  colpe 
fortero  il  proprio  merito  ,  e  V  amore 
di  Pericle. 

Quefto  illuftre  Àteniefe  (  Peri-  PIu$.  in 
eie  )  ebbe  anche  un'altro  Macftro>p#rf^P- 
canto  fe  parliamo  delia  Eloquenza,  l6*-16* 

Z  4        '  quan- 
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Ailtu  /.quanto  della  Politica >  il  cui  notile, 

*  6#S    C  *a  Pro^e^onc  debbono  farci  ma- 
^Htfycb  rav5gliare  ;   quefta   fu    la  famofa 
in  voce  ASPASIA  >   di  Miletto  •  Quefla 
©«fri-  femmina ,  celebre  per  la  fua  bellez- 
jf^*     za  ,  per  la  fua  virtù,  e  per  la  fua 
ibi/     eloquenza  ,  faceva  nel  tempo  fieflò 
due  differenti   meftieri  ;  quello  di 
Meretrice  ,  e  di  Sofifta  .  La  fua 
Cafa  fervi  va  di  radunanza  a*  Perfo* 
raggi  più  gravi  di  Atene  .  Dava 
lezioni  di  Eloquenza,  e  di  Politica 
con  tanta  convenienza  >  e  modeftia, 
che  li  Mariti  non  avevano  difficol- 
tà di  condurci  le  Mogli  *  ed  elleno 
potevano*  fermarvici  fenza  pericolo 
di  rimanere  da  ciò>  f vergognate* 

Coftei  aveva  feguito  nelle  fue 
direzioni  ,  e  ne*  fuoi  ftud)  1©  efcm- 
pio  d'un*  altra  Meretrice  pure  di 
Miletto  nominata  TARGELLIA  , 
ehe  ce'  fuoi  rari  talenti  aveva  me- 
ritato il  titolo  di  Sofifta,  e  con  la 
fua  infinita  bellezza  era  Hata  innal- 
zata al  colmo  della  grandezza  •  Nel 
tempo  in  cui  Serfe  meditava  la  con- 
quifta  della  Grecia  ,  V  aveva  impe- 
gnata a  mettere  in  pratica  le  fue 
bellezze  ,  e  il  fuo  fpirito  per  far 
entrare  nel  fua  partito  molte  Città 

del- 


I 

i 

Digitized  by  Google 


De5  Sofisti.  sì7 

della  Grecia;  ed  in  effetto  lo  fervi 
fecondo  hi  fua  volontà  .  Si  fermò 
finalmente  nella  Teffaglia  ,  del  cui 
Sovrano  divenne  fpofa  >  e  vifle  in 
Trono  per  lo  fpazio  di  trentanni. 

Afpafia  al  molto  fpirito  >  ed  alla 
bellezza  univa  una  profonda  cogni- 
zione della  Rettorica  ,  e  della  Po- 
litica .  Socrate  ,  queir  Uomo  gran- 
de ,  e  famofo  ,  fi  recava  a  gloria 
d5  edera  debitore  alle  fue  iftruzioni 
di  tutto  ciò  y  che  fapeva  di  elo- 
quenza i  ed  a  lei  attribuiva  il  me- 
rito di  avere  formato  il  maggiore 
di  tutti  gli  Oratori  del  tempo  fuo. 
Dice  anche  in  Viatorie ,  che  Afpa- 
fia aveva  avuta  la  maggior  parte 
in  quella  Orazione  funebre  »  che 
Pericle  recitò  in  lode  degli  Ateniefi 
morti  con  le  armi  alle  mani  in  fa- 

• 

Tor  della  Patria  ,  la  quale  riufcì 
tanto  ammirabile  ,  che  dopo  d'ave- 
re finito ,  li  Padri  ,  e  le  Madri  di 
quelli  eh'  erano  flati  lodati ,  corfero 
ad  abbracciarlo  ,  e  gli  diedero  delle 
corone  e  delle  fafeie,  come  fi  ufava 
con  gli  Atleti,  che  avevano  vinto  « 
-  Pericle  viveva  in  poco  buooa  ar- 
monia con  la  Moglie  ,  la  quale  fi 
conte&tò  di  fepararfi  da  lui.  Dopo 
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averla  maritata  ad  un'  altro  >  {posò 
in  Tuo  luogo  Afpafia,  con  cui  pafsò 
la  Tua  vita  con  pace  perfetta  •  Era 
cortei  da  molto  tempo  efpofta  alle 
penne  fatiriche  de*  Poeti,  che  nelle 
loro  Commedie  la  figuravano  ora  (ot- 
to il  nome  di  Onfale,  talvolta  fotto 
quello  di  Dcjanira ,  e  tal'  altra  fotto 
quello  di  Giunone.  Non  fi  fa  di  cer- 
to fe  avanti,  o  dopo  il  matrimonio 
.  fu  accufata  apprettò  a*  Giudici  per 
P#r/V/.   ^atenc     empietà  in  punto  di  Reli- 
f9  169.  gione .  Sappiamo folamente ,  che  Pe- 
ricle ebbe  molta  difficoltà  per  libe- 
ramela, e  che  per  giuftificarla  ado-. 
però  tutto  il  fuo  credito  ,  e  k  elo- 
quenza* 

E'  cofa  degna  di  lagrime  »  che 
Afpafia  abbia  difonorato  con  la  irre- 
golarità de'  coftumi  ,  e  con  la  pro- 
iezione di  Meretrice  ,  tante  belle 
qualità,  che  la  rendevano  per  altro 
così  (limabile,  con  le  quali  ,  lenza 
quella  macchia  averebbono  fatta 
infinito  onore  al  fuo  feffo  .  Quelle 
però  fanno  vedere  di  che  fia  capace 
quel  fedo,  e  fino  a  qual  fegno  pofla 
portare  i  talenti  dello  fpirito,  e  an- 
che la  feienza  di  governare.  - 

Oltre  ad  Anaf agora,  a  Damone , 

e  ad 
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e  ad  Àfpafia,  li  quali  erano  (lati  li 
principali  Maeftri  di  Pericle  nella 
Politica  ,  e  nella  Eloquenza,  aveva 
anche  introdotti  in  fua  Cafa  parec- 
chi altri  Sorifti  famofì  •  Da  ciò  chia- 
ramente fpicca  quale  foffe  la  ftima, 
c  Tufo  ,  che  dagli  Uomini  più  infi- 
ggi dell'  Antichità  fì  faceva  delle 
Scienze*,  li  quali  non  le  rifguardava- 
no  come  un  femplice  divertimento, 
adattato  al  più  al  più  a  foddisfare 
la  curiofità  dello  fpirito  con  la  ra- 
rità delle  cognizioni  ,  ma  incapace 
a  formare  gli  Uomini  al  governo 
•  degli  Stati . 

Gli  onori  ftraordinarj  refi  a*  So- 
fifti  in  tutta  la  Grecia  fanno  vedere 
quanto  erano  confiderati ,  e  (limati  •  S.Ci'y 
Quando  arrivavano  in  una  Città  era-  (°ft* 9n 

no  incontrati  dalla  folla  del  P°Polo>^^/"' 
e  facevano  lo  ingreflb,  che  raflòmi-    '  e  * 
gliava  a  un  Trionfo  .  Si  creavano 
Cittadini  di  quella  Città  ,  fi  accor- 
dava loro  ogni  forta  di  immunità  ,  - 
e  loro  s'  innalzavano  delle  Statue  • 
Roma  n*  ereflfe  una  ad  onore  del  So* 
fifta  Proerefe  (  E  un  apio  )  ,  che  vi 
era  andato  per  ordine  dello  Impe- 
radore  Collante  •  Non  può  immagi- 
nare nefluna  cofa,  nè  più  gloriofa* 
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uè  più  piena  di  adulazione  delta 
Menzione  di  quella  Statua.*  REGI- 
NA RERUM  ROMA  REGI  ELO- 
QUENTI^; cioè,  Ramala  Regina 
del  Mondo  al  Re  della  Eloquenza. 

La  efperienza  ,  che  fi  era  fatta 
nella  maggior  parte  delle  Cittì  del 
benefizio  refo  da*  Sofifti  a  quelli  > 
ch'erano  incaricati  de*  pubblici  affari, 
e  fpezialmente  per  la  educazione  de* 
Fanciulli,  fu  quella  *  che  loro  fece 
avere  que*  contraffegni  gloriofi  di 
ftima,  e  di  diftinzione.  In  fatti  no» 
può  negarfi ,  che  con  le  loro  fatiche 
non  averterò  acquiftate  abbondantif- 
fime  cognizioni  >  e  non  fi  foflero 
didimi  in  maniera  particolare  con 
H  deno  del  beiHferlare  .  Li  più  fa- 
mofi ,  e  che  viflero  al  tempo  di  So- 
crate ,  fono  Gorgia ,  Tifila ,  Prota- 
gora ,  e  Prodico  • 
JXòd.l.  GORGIA  èfoprannominato  Leon- 
i%  p,io6  tino,  per  effère  nato  in  Lentini  Cit- 
tà della  Sicilia.  Li  faoi  Cittadini r 
eh*  erano  in  guerra  con  quelli  di 
Siracafa  ,  lo  fcelfero  ,  come  il  più 
ili uft re  Oratore  ,  che  foflfe  tra  loro> 
per  implorare  il  foccorfo  degli  Ate- 
uiefi.  Piacque  talmente  agli  Atenic* 
fi  la  fua  eloquenza  r  che  ottenne 
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tutto  ciò  che  defiderava  .  Siccome 
la  fua  maniera  di  dire  era  affatto 
nuova  tra  gli  Àteniefi  ,  fece  anche 
lo  effètto  d'  innamorargli  con  lo 
fplendore  delle  voci  ,  de*  penfieri  , 
de*  modi  ,  e  delle  figure  ;  e  con 
tali  forte  di  periodi  (  a  )  artifiziofa- 
mente  lavorati ,  e  per  così  dire  po- 
fti  in  linea  ,  coficchè  tutti  li  mem- 
bri con  varietà,  e  nel  tempo  fteflfo 
con  uguaglianza  ftudiata  corrifpon» 
devano  gli  uni  agli  altri  aggiufta- 
tiffimamente  $  e  formavano  una 
mifurata  cadenza  e  compattata  ,  la 
quale  adulava  con  diletto  V orecchio.. 
Tali  gentilezze,  imperocché  poffono 
bene  chiamarti  con  quefto  nome  ,  fi 
tollerano  quando  fono  rare,  ed  han- 
no la  fletta  grazia  quando  fi  ado- 
perano con  fobrietà  ,  come  fa  Ci- 

ce- 

(a)  Parla  paribus  adjun&a ,  &  fimifiter 
definita;  itemque  contrariis  relata  con- 
traria, qua?  Tua  fponte,  etiamfi  id  non 
agas,  cadunt  plerumque  numerofe  *  Gor* 
gias  primus  invenit  ;  fed  his  eft  ufus  in^ 
temperanter .  Grat.  n.  175. 

Gorgias  avidior  eft  generi*  ejus  >  & 
his  feftivitatibus  (  fie  enim  ipfe  eco- 
fct  )  infolentius  abutitur  „  Ib\d%  n+  17& 
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cerone;  ma  Gorgia  le  ufava  fenza 
ritegno.  Nel  Tuo  itile  ogni  cofa  era 
piena  di  brio,  e  l'Arte  era  tutta 
nuda,  e  (coperta.  Andò  farne  pompa 
in  un  maggiore  Teatro ,  cioè  ne* 
Giuochi  Olimpici ,  e  dappoi  ne'  Pi- 
tij,  e  fu  ammirato  da  tutta  la  Gre- 
cia. Gli  furono  con  prodigalità  (a) 
attribuiti  tutti  gli  onori,  e  in  Del- 
fo gli  fu  eretta  una  Statua  d'  oro 
con  efempio  ,  che  non  fi  era  mai 
più  veduto  in  altri. 
iJDsOr.  Gorgia  fu  il  primo  >  che  in  una 
0*  103.  radunanza  numerofa  ebbe  coraggio 
di  vantarli  ,  ch'era  pronto  a  rifpon- 
dere  in  ogni  materia  ,  che  gli  fi 
fofle  propoftav  cofa  che  divenne  af- 
fai rara  dappoi  •  Con  ragione  fi  ri- 
de Craflo  di  una  vanità  così  paz- 
za 9  o  piuttofto  ,  cerne  la  chiama  , 
d'una  impudenza  tanto  ridicola. 
Vfjifti.  Giunfe  alla  età  di  cento  fett'an- 
** *3'  ni  ,  fenza  interrompere  li  fuoi  flu- 
d) ,  e  mentre  gli  fu  domandato  , 

co- 

— '         «  t 

(  s  )  Gorgix  tantus  hoaos  habitus  ed 
a  tota  Grecia,  foli  ut  ex  omnibus,  Del- 
phi s ,  non  inaurata  ftatua  >  feci  aurea  fta- 
tueretur.  3«  V#  Orai*  n%  \%}% 
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come  poteva  mantenerli  in  così  lun- 
ga vita,  rifpofc  ,  che  la  vecchiezza 
non  gli  aveva  mai  data  veruna  oc- 
cafione  di  lamentarli  • 

Tra'fuoi  Difcepoli  Ifocrate  fu  il 
più  illuftre,  e  quello  che  più  degli 
altri  gli  ha  fatto  onore. 

TISI  A  era  Compatriota  di  Gor*  Paufatts 
già  ,  anzi  fecondo  alcuni  ,  gli  fuW-p-37& 
Compagno  '  nella  fua  deputazione 
verfo  gli  Ateniefi  •  Fu  molto  fti* 
mato  ,  ed  ebbe   Lilia  iper  Difcepo- 
lo,  del  quale  parlerò  nel  progreflò. 

PROTAGORA  di  Abdera  nella 
Tracia  ,  era  a' tempi  di  Gorgia  ,  c 
forfè  anche  poco  prima  di  lui;  ave- 
va il  medesimo  gufto  >  ed  ebbe  , 
com'  egli  ,  molta  fama  nella  Elo- 
quenza •  La  infegnò  per  lo  fpazio 
di  quarantanni  ;  e  con  quella  prò-  ?j r*£§£* 
feffione  radunò  ricchezze  più  confi-  p#53U 
derabili  di  quante  avcffe  potuto  rac- 
cogliere Fidia,  o  dieci  altri  Statua- 
ri limili  a  lui  •  Cosi  lafciò  fcritto 
Socrate  in  Piatone. 

Aulo  Gellio  riferifee  un  contratto;!,;  5.  cé 
molto  particolare  accaduto  fra  Prota^  io» 
gora,  ed  uno  de9  fuoi  Scolari  •  Co* 
ftui  fi  chiamava  Evalto ,  che  fpinto 

da 
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da  un5  ardente  defiderio  di  renderli 
famofo  Avvocato  andò  trovare  Pro* 
tagora  .  Si  accordò  lì  pre2zo  ,  im- 
perocché quello  era  il  punto  donde 
s'incominciava  con  que'  Maeftri;  e 
il  Retore  sy  impegna  di  rivelare  ad 
Evalto  li  più  fegreti  mifterj  della 
Eloquenza  •  Lo  Scolaro  dal  canto 
fuo  esborfa  prontamente  la  metà  del 
prezzo  ftabilito  ,  t  promette  il  ri- 
manente dopo  che  averà  guadagnata 
la  prima  lite  ,  che  tratterà  •  Prota- 
gora fenza  pèrdere  momento  di  tem- 
po fa  moftra  di  tutti  li  fuoi  precet- 
ti, e  dopo  un  gran  numero  di  Le- 
zioni pretende  avere  pofto  lo  Scola- 
re in  iftato  di  far  la  bella  figura 
nel  Foro  ,  e  lo  affretta  a  dare  le 
pruove  del  fuo  fapere  •  Evalto ,  o 
folle  per  timore  ,  o  per  qualche  al- 
tro motivo  ,  va  prolungando  ,  e  fi 
oftina  a  non  voler  porre  in  eferci- 
zio  il  fuo  nuovo  talento  .  Il  Reto- 
re ,  fianco  di  tanta  oftinazionc,  lo 
chiama  avanti  a' Giudici.  Ivi,  fìcu- 
ro  della  vittoria  ,  qualunque  foflTe 
per  nafcere  la  fentenza  ,  parla  eoa 
ingiurie  contro  al  Difcepolo.  „  Se 
3)  la  fentenza  è  in  mio  favore  ,  gli 
»  dille  ,  Voi  ficte  obbligato  a  pa- 
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»  garmi  ;  fe  la  ho  contraria ,  ella  vi 
„  fa  guadagnare  la  prima  lite,  e 
n  per  la  legge  del  noftro  patto  , 
3>  diventate  fubito  mio  debitore  „  • 
Credeva  >  che  quefto  argomento  non 
ammettere  rifpofta  »  Evalto  ,  fenza 
lafciarfi  fpaventare  ,  fubito  replicò  : 
3V  Accetto  la  alternativa  ;  perchè  fe 
„  fi  giudica  in  mio  favore  ,  Voi 
„  perdete  la  caufa  ;  s' ella  fa  per 
ti  Voi ,  la  convenzione  mi  affolve  ; 

perdo  la  prima  caufa  ,  e  non  ho 
9)  più  debito  „  •  Li  Giudici  ,  im- 
brogliati da  tale  ingannevole  alter* 
nativa  i  lafciarano  la  Caufa  indeci- 
fa,  e  ^  fecondo  tutte  le  apparenze 
fteero  y  che  Protagora  fi  trovaflè 
pentito  di  avere  così  bene  inftruito 
quel  fuo  Difcepolo  • 

PRODIGO  f  dell'  Ifola  di  Cea  , 
eh5  è  una  delle  Gela  di  >  contempo- 
laneo  di  Democrito  >  e  di  Gorgia  , 
c  Difcepolo  di  Protagora  ,  fu  uno 
de' più  celebri  Sofiftj  della  Grecia  « 
Fioriva  nella  ottantefima  fefta  Olim- 
piade, ed  ebbe  tra  gli  altri  Scolari 
Euripide  ,  Socrate  >  Terameno  ,  ed 
Ifocrate. 

Non  ifdegnò  d'infegnare  privata- 
mente in  Atene»  benché  ivi  foflèui 

«jua- 
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qualità  d' Àmbafciadore  per  li  fuoi 
Cittadini,  da' quali  era  fiato  onorato 
di  molti  publici  impieghi  >  e  benché 
le  gran  lodi  ottenute  dagli  Ateniefi 
per  la  Tua  Orazione  il  giorno  della  i 
fua  pubblica  Udienza  ,  aveflèrq  do* 
vuto  impegnarlo  a  non  efcrcitare  il 
fuo  talento  fe  non  in  oecafioni  così 
grandiofe .  Platone  ha  dmo ,  che  la 
brama  di  guadagnare  danari  obbligò 
Tìihftr.  Prodico  a  fare  il  Maeftro*  Io  effet* 
V*  Vl*'       nc  guac*agn°  molti  con  quel  me» 

llt     ilkre  *  Paffava  di  città  «■•Qttà  fa- 
cendo pompa  della  fua  eloquenza  ; 

e  quantunque  la  facefle  in  figura  di 

mercenario  >  ebbe  de*  grandi  onori 

a  Tebe     c  de'  molto  maggiori  a 

Sparta . 

Si  è  molto  parlato  della  fua  De»» 
clamaziona  delle  cinquanta  dramme  , 
la  quale  fu  così  nominata ,  per  quan- 
to dicono  alcuni  Uomini  dotti  > 
perchè  tutti  quelli,  che  vollero  albol- 
tarla  furono  tenuti  pagare  cinquan- 
ta dramme  ,  che  fono  venticinque 
lire  della  noftra  moneta  di  Francia. 
Altri  credono  9  che  ciò  debba  inten- 
derò d' una  lezione  ,  e  noa  già  <P 
una  Declamazione  •  Quefto  era  pa- 
gare ben  a  caro  prezzo  un  piacere» 

So- 


Digitized  by  Google 


- 


De' Sopisti.  547 

Socrate  in  un  Dialogo  di  Platone  In  Ora- 
li duole  ,  con  quella  fua  maniera  *y?*P* 
burlefca,  di  non  eflere  in  iftato  di3  4f 
bene  difcorrere  fopra  la  natura  de* 
Nomi  ,  perchè^  non  aveva  potuto 
fentire  la  Lezione  (  *  J  delie  cin- 
quanta Dramme^  la  quale,  fecondo 
Prodico 9  He  infegnava  tutto  il  mi* 
flerio*  In  fatti  quel  Sofifta  aveva  de* 
Difcorfi  per  ogni  prezzo  ,  da  due 
oboli  (ino  a   cinquanta   dramme  • 
Può  darli  neffuna  cofa  più  fordida  ! 

La  Favola  di  Prodico  »  in  cui 
fuppone,  che  la  Virtù,  e  la  voluttà 
mascherate  in  abito  di  femmine  fi 
prefentaflero  ad  Ercole  ,  e  proccu* 
raflero  tutte  due  a  gara  di  trarlo  a 
sè, è  fiata  congiuftiziaefaltatada  mol- 
ti Autori  •  Senofonte  l'ha  efpofta  L**M<+ 
ampiamente,  e  con  molti  ornamen-7^f^# 
ti ,  e  dice  nulladimeno,  eh'  era  moi-  Ci  loffie. 
to  più  lunga,  e  più  adornata  nello /.if».i io. 
Scritto  medefimo  comporto  da  Pro- 
dico fopra  V  argomento  di  Ercole  . 
Anche  da  Luciano  è  fiata  ingegno» 
fa  mente  imitata,     cn:  1    ^  :  ^ 

Gli 
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Gli  Àténiefi  fecero  morire  qtsefto 
Sofifta,  come  quello  che  corrompefle 
i  coftumi  della  Giovanezza  •  Si  cre- 
de, che  Taccufa  foffe  d'infegnare  a* 
fuoi  Scolari  materie  contro  alla  Reli- 
gione* 

La  fama  di  quefti  Sofifti  non  du- 
rò lungo  tempo  •  Ho  già  dimoftra- 
to  nella  vita  di  Socrate  ,  che  quel 
grand3  Uomo  che  fi  credette  obbli- 
gato ,  come  buon  Cittadino  >  di  di- 
fingannare  il  Pubblico  in  propofito 
de'Sofifti  ,  riufeì  a  farli  conofeere 
per  quelli,  che  erano  ,  traendo  loro 
dal  volto  la  Mafehera  9  che  ricuo- 
priva  tutti  li  loro  difetti  •  Gl'inter* 
rogava  nelle  pubbliche  conferenze 
con  aria  di  fimplicità  ,  e  quafi  .d* 
ignoranza  ,  che  nafeondeva  un'  arte 
infinita  ,  come  un*  Uomo ,  che  cer- 
cava a  iftruirfi  ed  a  profittare  de1 
loro  lumi  ;  e  conducendoli  di  pro« 
,  pofizione  in  propofizione delle  qua- 
li non  prevedevano  nè  la  conclu- 
sone, nè  le  conlequenze  ,  li  faceva 
cadere  nelle  affurdità,  che  rendeva- 
no fenfibile,  e  facevano  toccare  co* 
me  con  il  dito  la  falfità  di  -  tutti  li 
loro  difeorfi . 

Due  cofe  principalmente  contri- 

bui- 
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balrono  a  fcreditarli  quafi  general- 
mente .  Si  fpacciavano  per  Oratori 
perfetti  ,  che  foli  pofledeflero  il  do* 
no  dei  ben  parlare  ,  ed  avellerò  ri* 
dotta  la  Eloquenza  al  più  alto  gra* 
do,  cui  potette  giammai  arrivare  • 
Si  recavano  ad  onore  di  poter  par* 
lare  eftemporaneamente,  efenzapre* 
pararfi,  intorno  ad  ogni  Suggetto  , 
che  loro  fofle  propofto.  Si  vantava* 
no  di  poter  fare  negli  Uditori  <jaa* 
le  impreffione  più  loro  piaccfle  ;  d* 
infegnare  (  a  )  in  quale  maniera 
potette  renderti  buona  la  più  catti- 
va Caufa  del  Mondo;  ed  a  far  com- 
parire (  b  )  ,  con  la  forza  del  di- 
fcorfo> /le  cofe  piccole  per  grandi  » 
e  le  più  grandi  per  piccole  .  Così 
parla  Platone  di  Gorgia  ,  e  di  Ti- 
fia.  Erano  ugualmente  pronti  a  fo- 
ftenere  la  parte  negativa  7  e  la  af- 


(  a  )  Decere  fc  profitebantur  ,  arre 
gantibus    fané   verbis  >  quemadmodum 
caufa  inferior  (  ita  enim  loquebantur  ) 
dicendo  fieri  fuperior  pofTet  •  In  Bruti 
30. 

in  Vh*dr%  fag% 
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fermativa  in  ogni  materia*  Teneva- 
no il  vero  in  conto  di  nulla  nel 
difcorfo;  facevano  fervire  li  giri  del- 
la loro  eloquenza  ,  non  a  pruovare, 
ed  a  fare  amare  la  verità  ,  ma  ad 
un  puro  giuoco  di  fpirito,  e  a  da* 
re  alla  falfità  il  colore  del  vero,  ed 
al  vero  quello  del  falfo. 

Il  gran  Teatro,  fu  cui  cercavano 
di  fare  la  più  bella  comparfa  ,  era 
ne' Giuochi  Olimpici.  Ivi,  ficcome 
ho  già  detto,  in  prefenza  d'un*  in- 
finito numero  di  Uditori  radunatiti 
da  tutte  le  parti  della  Grecia  face- 
vano pompa  con  affettazione  di  tut- 
to ciò,  che  la  Eloquenza  ha  di  più 
fublime .  Poco  attenti  alla  folidità 
delle  cofe,  impiegavano  tutte  le  co- 
fe  più  luminofe,  e  le  più  capaci  di 
abbagliare,  proponendofi  per  unico 
line  di  piacere  alla  moltitudine  ,  e 
di  riportarne  li  voti.  Nè  ciò  man- 
cava ,  poiché  li  loro  difcorfi  erano 
feguiti  dall'  universale  applaufo .  Ben 
fi  comprende  ,  fenza  che  io  il  di- 
ca, ove  una  tale  affettazione  poteva 
condurli  ,  e  quanto  era  propria  a 
rovinare  il  gufto  della  buona,  e  fa- 
aa  Eloquenza . 

Quelle  fono  le  cofe,  che  Socrate 

non 
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non  ceflàva  di  rapprefentare  agli 
Ateniefì  ,  ficcome  vediamo  in  mol- 
ti Dialoghi  ,  ne'  quali  Platone  lo  fa 
parlare  in  quello  propofito.  Non  ac- 
cade già  immaginarli  ,  che  quando 
attacca,  e  (eredita  la  Rettorica,  co- 
me fa  fpeflò  ,  ciò  fia  perchè  fe  la 
prenda  con  la  vera  ,  e  buona  Ret- 
torica .  La  (limava  quanto  occorreva  , 
ma  non  poteva  tollerare  V  abufo  in- 
degno ,  che  ne  facevano  li  Sofifti  , 
nè  fare  applaufo  in  compagnia  del- 
la moltitudine  ignorante  a'  difeorfi , 
che  non  avevano  veruna  folidità  , 
nè  veruna  bellezza  reale  .  Laddove 
Ja  Eloquenza  ,  come  una  maeflofa 
Regina  è  ammantata  di  ornamenti 
pompofi,  e  fplendidi  proprj  a  dino- 
tare la  fua  dignità  ,  ma  che  però 
nulla  hanno  di  affettato,  e  non  efeo- 
no  dal  naturale,  da1  Sofifti  le  erana 
dati  in  preftito  abiti  ftranieri  ,  mol- 
li, éd  eftemminati  come  a  Meretri- 
ce, che  trae  tutte  le  grazie  fue  da' 
belletti,  che  non  ha  fe  non  una  bel- 
lezza non  fua,  e  che  alletta  al  più 
le  orecchie  con  il  fuono  della  voce 
dolce  ,  ed  armonica  .  Quefta  è  la 
idèa,  che  ci  danno  ,  fimile  a  quella 
di  Socrate,  Quintiliano ,  e  San  Gi- 
ro- 


55*  De'S®fisti. 

rolamo  della  Eloquenza  de9  Sofifti; 
anzi  fono  ficuro,  che  farò  cofa  gra- 
ta fe  regiftrerò  qui  le  loro  flette 
Quinti  /.parole.  Quapropter  eloquentìam^  licst 
65.1*  13.  banc  (  ut  fentio  enim  dìcam  )  libidi- 
nofam  refup/na  voluptate  Auditori* prò* 
benty  nullam  effe  exiftimabo  ,  qua  ne 
minimum  quìdem  in  fe  indicium  ma- 
fculinì  &  incorrupti  ,  ne  dicam  gravis 

hxCùm*  ^fbifiaum  &  ad  Auditoria  conveni* 
**Gahtjur  >  ut  plaufus  circumflantium  fufti» 
tentur ,  ut  oratio  Rbetoric*  Arti*  foca* 
ta  mendacio  >  qua  fi  quidam  meretth 
cula  pfocedat  in  publicum  ,  non  tam 
eruditura  populos  ,  quam  favorem  po~ 
pulì  qutffttura  ,  &  in  modum  pfalte- 
rii  &  tibia  dulce  canentis  fenfus  de* 
mulcent  audientium .  Le  Perfone  pru- 
denti avvifate  dalle  frequenti  rimo- 
flranze  di  Socrate  fi  accorfero  bene 
e  pretto  del  falfozelo  della  loro  elo- 
quenza ,  e  diminuirono  molto  della 
ftima  ,  che  avevano  formata  di  que' 
Sofifti . 

Una  feconda  ragione  finì  di  fcre- 
ditarli  ■  cioè  li  difetti  ,  e  li  vizj  , 
che  fi  offervarano  nelle  loro  manie- 
re .  Erano  fuperj)i ,  arroganti ,  orgo- 
gliofi,  fprezzatori  degli  altri,  e  fti- 
ma- 
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matori  di  loro  medefìmi .  Si  gloria- 
vano d'efTere  Ji  foli  che  fapeflero  , 
e  fofTero  capaci  d'  infcgnare  a'  Gio- 
vanetti li  precetti  della  Rettorie*  , 
e  della  Filofofia  .  Promettevano  a' 
Parenti  con  un'aria  di  ficurezza,  o 
piuttofto  d'  impudenza  di  riforma- 
re perfettamente  li  coftumi  corrot- 
ti de'  Fanciulli  ,  e  di  dar  loro  in 
breve  tempo  tutte  le  cognizioni  ne- 
ceflarie  per  occupare  li  pofti  più 
ragguardevoli  dello  Stato* 

.Non  facevano  però  tutte  le  dette 
cofe  gratuitamente,  nè  fi  piccavano 
d'eflere  generofi  •  Il  loro  principale 
difetto  era  l'Avarizia  ,  e  il  defide- 
rio  infaziabile  di  arricchirfi  .  Si  po- 
trebbe dire  di  loro  il  bel  detto,  che 
fu  pronunziato  quando  Apollonio  Luciano* 
(*)  Filofofo  Stoico  fu  chiamato  dair 

Tomo  XII.  A  a  Orien- 

1 

*  Qutfto  9  qu:W  Apollonio  mede  fimo  ^  cP 
ejfendo  giunto  a  Roma  ,  ricusi  di  andare 
a  Corte  ,  dicendo  ,  che  toccava  alio  Sco- 
lar* il  vietare  il  Mae Uro .  Antonino  fi  po- 
fe  a  ridere  della  pa\\a  fuperbia  ,  e  del 
torto  giudizio  di  quello  Stoico^  che  fi  era 
contentato  di  venire  d' Oriente ,  e  ef- 
fendi in  Roma  non  voleva  andare  dalla 
fua  Cafa  al  Vaialo  ,  e  lafc/ò  chi  Marc' 
Aurelio  avdajfe  a  lui  ,  Qttel  Principe  an* 
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Oriente  dallo  Imperadore  Antotiififl 
per  eflère  Maeftro  di  Marc1  Aurelio 
da  lai  adottato .  Coftui  avendo  con-* 
dotto  feco  a  Roma    parecchi  altri 
Filofofi  ,  tutti  Argonauti  ,  difle  un  j 
Cinico  di  que* tempi;  Coftoro  fono  di- 
fpofti  a  cercare  il  Velo  d'Oro.  Li  So- 
fifti  vendevano  a  ben  caro  prezzo  le 
loro  lezioni;  eficcome  avevano truo- 
▼ato  il  modo  d'ingannare  i  Parenti 
con  le    loro  promefle  magnifiche  , 
che  tutti  erano  infatuati  della  loro 
virtù  ,  €  del  merito  ,  gli  condanna- 
vano arditamente  a  pagare,  e  fi  ap- 
profittavano dell'ardente  defiderio  , 
che  dimoftravano   di  vedere  bene 
ucati  li  loro  Figliuoli  .  Protago- 
ra (  a  )  voleva  da' fuoi  Scolari  ,  per 
imparare  da  lui  la  Rettorica  cento 
Mine,  ovvero  dieci  mila  dramme-* 
^xoj.cioè  cinque  mila  lire  .  Gorgia,  fe- 
Vlut.  in  condo  Diodoro  Siculo,  e  Svida,  efi- 
Ifsu     geva  la  fomma  fteflà  •  Quefto  fu  il 

prez- 


di  a  ritenere  U  Leeoni,  e  feguith  anche 
dopo  dy  $Jf ere  *ff unto   al  Treno  Imperimi*. 

(  *  )  A  Protagora  decem  millibus  de- 
nariorum  didicifle  artem  quam  edidir  , 
Evathtui  dicitur  .  Q*/*/#7.  lib.  3.  c*p.  x. 
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prezzo  3  che  coftorono  a  Demofteric 
le  Lezioni  d'Iseo,  che  fu  fuo  Mae- 
ftro  di  Rettorica. 

La  difintereflatezza  di  Socrate  » 
che  non  aveva  nè  eredi  ,  ne  rendi- 
te ,  era  quella  ,  che  con  il  confron- 
to faceva  anche  molto  più  conofce* 
re  la  fordida  avidità  de'Sofifti,  ed 
era  una  continua  cenfura  della  loro 
condotta  ,  più  forte  di  tutti  li  più 
vivi  rimproveri  7  che  loro  aveflfcr* 
potuto  ferfi. 

Al  difpetto  di  que'  difetti  ,  ài 
erano  proprj  di  molti  fra  loro  ,  im- 
perocché alcuni  n'erano  privi  ,  bifa- 
gna  confettare  ,  che  li  Sofifti  hait- 
%no  refi  de'  grandi  fervizj  al  Pub» 
blico  per  r  avanzamento  delle  £ct» 
enze  >  delle  quali  forano  quafi  li 
depofitarj  per  il  corfo  di  molti  S&> 
coli. 

Molte  Città  della  Grecia,  e  deli* 
Afia  ,  nelle  quali  fi  andava  da  va- 
?j  Paefì  a  bere  r  come  dalla  forgen- 
ce  tutte  le  Scienze  hanno  dati  in 
ogni  tempo  de3  Sofifti  afl&i  rinoma* 
ti.  Per  terminare  l'Articolo  preferì 
te,  non  parlerò  fe  nen  di  uno  fo* 
ioj  e  farà  il  famofo  Libanio., 

A  a    z  LJr 
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LIBANIO  era  nato  nella  Città 
d'Antiochia  da  onefta  Famiglia  ;  Au- 
dio in  Atene ,  e  vi  fi  fermò  quattro 
anni.  Nella  età  di  ventieinqu'anni 
fu  nominato  dal  Proconsole  per  in- 
fegnare  la  Rettorica ,.  ma  quella  no- 
minazione non  ebbe  effetto..  Eraze- 
fantiffimo  partigiano,  e  difenforedel 
Pàganefimo,.  per  lo  che  fu  poi  parti- 
colarmente  {limato  da  Giuliano  Apo~ 
Hata.  Con  il  fuo  fpirito,  e  con  la 
eloquenza  acquiftó  anche  un  fommo 
concetto .. 

Si  diftinfe  principalmente  in  Co- 
ftantinopoli ,  ed  in  Antiochia.  Pro- 
Sj&'W'ò&A.  belle  Lettere  nella  prima  di  que- 
0r*7f*lo  fte  due  Città alcunlanni  in  varjtcm- 
p.125.    pi,  ed  ivi  fece  ftretta  amicizia  con 
AN.j.cSan-Bafilio.  Quello  Santo  prima  d' 
351.     andare  ad  Atene  pattò  per  Coftanti- 
nopoli    e  ficcome  quella  Città  fio- 
riva allora  per  un  gran  numero  di 
Ep''A  Sofifti>  e  di  Fiiofofi  eccelleotiflimi , 

vivacità  r  e  la  grandezza  del  fuo 
fpirito  le  rapi  in  poco  tempo  quelli , 
ch'erano  li  migliori.  Libanio,  del 
^uale  pare  che  San  Bafilfo  fi  folle 
refe  Difcepolo ,  lo  rifpettava  già ,  ben* 
ehè  giovane,  a  cagione  della  gravità 

m  e* 
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de'fuoi  coftumi  degni  della  fapieaza 
di  un  Vecchio:  e  ciò  che  ammira- 
va anche  più  fi  è,  dic'egli,  che  vi- 
veva in  una  Città  >>  in  cui  tutte  le 
attrattive  del  piacere  ft  truovavano  in 
abbondanza.  Quando  fenti  narrarli, 
che  quei  Santo ,  malgrado  alla  Tua 
fama  aveva  fatta  la  rifoluzione  di  ri- 
tirarfi  dal  Mondo,  non  potè  tratte- 
nerli *  benché  Gentile*,  dallo  ammira- 
re un*  azione  sì  genero&*  la  quale 
uguagliava,  tutte  le  maggiori,  *chein 
neflun  tempo  avelTero  fatto  li  Filo- 
fofi  ifuoi.  In  tutte  le  lettere  fcritte- 
gli  da  San  Ba  fi  1  io  li  vede  la  fi  ima 
particolare,  che  faceva  delie  fue 
Opere,  e  l'amore,  che  aveva  per  lui. 
d'indirizzava  tutti  li  Giovanetti  di 
Capadoccia*  li  quali  volevano  approf- 
fittarfi  nella  eloquenza,  come  al  più 
dotto  Maeftro  di  Rettorica ,  che  al- 
lora vivefTe  ,  e  n'erano  ricevuti  eoa 
diftinzione  particolare.  la  occafìone 
di  uno  dique'Giovanetti ,  ch'era  fla- 
to mal  proveduto  di  Beni  dalla  For- 
tuna »  dille  unacofa  ,  che  gli  fa  molto 
onore;  e  fu,  che  ne'fuoi  Scolari  nul- 
la confiderava  le  ricchezze ,  ma  la 
volontà;  e  chs  fe  truovava  unGio- 
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vane  povero,  che  moftraflfe  uti  grati 
defiderio  Rapprendere,  lo  preferiva  j 
fenza  efitanza  a  tutti  li  più  ricchi  ; 
e  ch'era  molto  contento  (a)  quando 
quelli  y  che  nulla  potevano  dare  ,  era-  | 
no  bramotf  di  ricevere.  Aggiugne  i 
di  non  avere  avuta  la  fortuna  di 
incontrarli  in  tali  Maeftri»  In  fatti 
il  difinterefle  non  era  la  virtù  de*  \ 
Sofifti#  Quelli,  che  fono  incaricati  j 
della profeflGoned'infegnare,  ben  fan*  [ 
no,  che  ordinariamente  il  terreno  - 
più  fertile  del  merito  è  la  povertà* 

Scrive  a  Temiftio,  celebre  Sofifta, 
da'fuoi  talenti,  c  dalla  fuar  faviezzà 
innalzato  alle  prime  cariche  dello  Sta* 
co,  in  maniera  chemoftra,  che  Li* 
banio  aveva  de'nobili  fentimenti ,  e 
ch'era  innamorato  dei  Bene  del  Pub- 
blico0>  Non  mi  rallegro,  gli  dice, 
„  che  il  governo  della  Città  fia  flato 
>,dato  a  Voi,  ma  mi  rallegro  con  la 
„  Città  della  feeka,  che  ha  fatta  del* 
5) la  voftra  perfona  per  reggere  que* 

fta  Piazza  importante»  Voi  non 
„ avete  bi fogno  di  nuove  dignità, ma 

„ell* 
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ella  ha  ncccffità  d'avere  Governa 

„tore  quale  Voi  fiete,,.  \c 
Sarebbe  defiderabile ,  che  Libanio 
foffe  fhto  irreprenfibile  ne'  coflumi , 
com'era  limabile  per  il  carattere  det- 
to fpirito  ,-  e  della  eloquenza  •  E*  ac- 
curato d'effere  troppo  ripieno  della 
ftiraa  di  sèmedeGmo*  e  troppo  gran- 
de ammiratore  delle  fue  Opere  •  Ciò 
non  debbe  fare  molto  ftupore;  poi- 
ché potrebbe  dirfi,  che  la  vanità  era 
la  virtù  del  Paganefimo»  ,  , 

Libanio  pafsò  gli  ultimi  trenta- 
cinquenni  della  fua  vita  nella  Città 
di  Antiochia  ,  dall'anno  3^4  fino  ver- 
fo  al  390.  ed  ivi  infegnò  la  Retto- 
rica  con  gran  fortuna.  Il  Criftianè- 
fimo  gli  proccurò  la  felicità  di  a v«re 
in  quella  Città  tin'illuftre  Difcepolo 
nella  Perfona  di  San  Giangrifofto* 
mo.  La  Madre  di  quel  Santo,  la 
quale  nulla  rifparmiava.  per  bene 
educarlo,  volle  che  foflè  fcolaro  di 
Libanio,  ch'era  il  più  dotto,  e  il  più 
famofo  tra'Sofifti,  che  infegnavano 
in  Antiochia  in  que'tempi ,  periftruirfi 
nella  Eloquenza  fotto  un  così  eccel- 
lente Maeftro.  Le  opere  fue,  dalle 
quali  prefe  il  nome  di  Becca  d'Oro  zt+ 

te- 
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che  trae  a  loro  gli  animi  con  una  vi- 
vacità, e  con  una  fpezie  di  alletta- 
mento, che  loro  ferve  di  fale. 

Lafciò  un  numero  infinito  di  fcrit- 
ti,  li  quali  confiftono  in  Panegirici, 
Declamazioni ,  e  Lettere  ;  ma  di 
tutte  le  Opere  fue,  quella  delle  Let- 
tere è  Hata  Tempre  la  più  ftimata. 


Fine  del  Tem  Duodecime . 
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